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EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO 



PRINCIPE. 

Lreligiofo zelo di Vofìra Eminenza 
verfo il Serafico Ordine del gloriofo 
Patriarca S. Francefco , che ella rac- 
coglie nella fua innata pietà dell' ani- 
mo , e che ha fatto rifplenderc al pu- 
blico con la fua (bmma Prudenza c 
Beneficenza, nell'hauer dato tre volte il Capo-Generale 
à tutta la Religione de' Minori , quello iftefl'o hora la 
muouc con pictofa follecitudinc , à proporre che fi fol- 
leui al fuprcmo faftigio della Chiefa militante y la gloria 
di queirhumile Paftorello il Beato Pafquale Bayloo,Ia 
cui Santità fi crede che ottenga le palmc> (k i fuoi trionfi 
in Cielo . E ben pare che fia accaduto per celeftc forte > 
e per volere del Beato ifteflo > che l'Eminenza Voftra fia 
ftata eletta à portare le fupreme virtù fue allapprouatio- 
ne della fua Canonizationc ; poiché ella già tanti anni 
ne ferba la veneratione,corae ne diede ben chiaro fegno 
in Ifpagna , con hauerc vifitato in Villa-Reale si diuora- 
mente il fuo Sepolcro : Estendo però io flato eletto dalla 
mia Prouincia di San Giouan Baitifta de' Scalzi dell* 
iftefl'o Ordine per trasferirmi à Roma , à fodisfare al co- 
mune defideriodq'Popoli, nel procurare il bandimento 
delle Virtù di quefto gran Beato con la fua Canoniza- 
' tione 5 hauendo fcritto la prodigiofa Vita di eflb, infignc 
per tante virtù e miracoli 5 rhò fatta tradurre dalla mia 
natiua Spagnuola ncltltaliana lingua , per comunicare à 

queftc 




qucftc parti la diuotionc , ci confcguimento delle gra- 
zie dairinterccflìone di si gran Scruo di Chnfto . Onde 
neU'vfcirehoraalleftampe, non con altro titolo e pa- 
trocinio io deuo accompagnarla , che col nome di V. E* 
che e Promotore del merito >e delle immortali glorie di 
cflb . Ben io nel ricourarmi in quell'atto all'ombra del- 
la fua ^ran Protezione y mentre vò propagando le lodi 
di vn humile e pouero Seruo > e Paftorcilo in tcri;zy ricco 
folo e fublimc di teforicelefti, non raccolgo qui le gran- 
dezze , e gli antichiffimi pregi dc'Maggiori di V. Emin. 
che riempiono li Fafti , e gli Annali y ma Cólo mi volgo 
al fulgore della fua Sacra Porpora, con cui ella sì alta- 
mente rifplcnde nel Sacro ScAmpIifllmo Senato > che 
hoggi con la pietà > con Tinnocenza , e con la dottrina y 
rende ben chiaro efempio de gli Ecclefiaftici coftumi . 
La fupplico à degnarfi con la Vita da me fcrittadel Bea- 
to Pafquale 9 accogliere infiemc il mio humiliflìmo c 
diuotiflìmo affetto , con cui profondamente m'inchino> 
e prego alla fua EmincntifUma Perfona il compimento 
d' ogni grazia , e felicità. DalConuento di AraceU li 
22, di Settembre i6ji. 

Di Voftra Eminenza Reuerendifs. 

HumilifTimo e diuotifs.Serua 



Fra Chrifloforo dArfa 
Licen- 



* Liccntia Ordiiiis . 



FR.FRANCISGVS MARIA RHINI DE POLITIO 
totius Ordinis FratrumMinorum Seraphici 
S.Francifci Minifter Gcncralis &: Scruus. DiIe(2o no- 
bis in Chrifto P.Fratri Chiiftophoro de Arta ConfeC- 
farioProuincisenoftraj SJoanms Baptiftse Di(calcea- 
torum in Hifpania Alumno , Caufac Canoniiationii 
Beati Pr.fchalis Baylon Procuratoris , falutem 

in Domino Uc» 

RAtioni confciitaneum cftj ve congruis fauoribuy profc- 
quamur iììos , quos compcrimus ftrcnuèac indcfcfsé- 
iaborare in obfèquiumEcdcfjse Catbolicx , & Seraphic^ 
noftrse Religionis. Hinccum Nobis à re fitcm cxpo/ìruni 
pra? manibus liaberc Librum vulgati idiomareconfcriptur 
cui titulus > Ftta Beati Faffualis BayUn > mccrrorarx Pro- 
uincia? noftraj fIJij > & licendam petasvt Typis irijiidctur-. 
Tenore pra^fentium 5 nedura eandem licentiam ac facuica- 
tcm tibiimpertimur; vcrùmctiam vt id pr2Ef}cs5tibi prs- 
cipimus cura merito falutaris Obedicntiaejdummodò priùf* 
cxamìneturà RR.PP.CaroJo à Genua Lc(ftore lubiJaro > 
Ex-Cominiffario CuriaeRomanae; necnon Archaogelo de 
Roma Ex-Diffinitore Generali noftfi Old. Vale in Domi- 
no > Deumquepro Nobis ora . Dar. Rom.ria Ccmieom 
noftro Ara-coelitano die 8JVlcn/Is lulij 1672* 

Fr.Francifcus Maria Rhinidc Politia 
Mini/ìer Gcncialis ^ 

Loco f Sigilli 

QenerAlis Ordmìt . 

Appro** 



Approuationc c!t*mo!co RR.PP.Ffa Carlo da Gcnoutdc'Mi- 
nori Oflcruanti di S.Franccfco della Prouincia di Terra di 
Lauoio y Lettore Giubilato , che fu già Prouincialc , De- 
finitote> c Comifsario Generale di Curia, Padre dell'Or- 
dine,e Qualificatore del Sant'Vffizio. E di Fra t'Arca n gelo 
Romano del raedefimo Ordine della Prouincia di Roma > 
già Segretario, c Diffinitorc dell'Ordine , che fu già Pro- 
uincialc della fua Prouincia , e Padre dell 'Ordine • 

PEr comandamento del Padre Reuerendifftmo France/ca iW<f- 
rta Rki/ti Miniftro Generale di tutto l* Ordine del Serafico 
P. S. "Brancefcoy hahhiamo attentamente lettoy e confiderà^ 
to il Libri intitolato (Vita, Virtù c Miracoli del B.Pa fquale 
. Baylon ) comfofloin lingua Sfagnuola dal P. Tra Chriftoforo 
d^Artay Sacerdote e C$KfeJfore della Prouincia di S.Gio; Battio 
Jla de' Scalzi di Spagna-i Procuratore nella. Caufa della Canoni^ 
sfattone del medcfimo Beatole poi tradotto in lingua Italiana ; e 
non lìAuendo in effo trouato cofa che ripugni alU dogmi della^ 
Federò alle regole de* Ottoni coftumi'ygiudichtamoy che debba riu" 
fcire di molto profitto fpirituale k ^uelliy che U leggeranno^ e per 
confeguenza , che poffa effer mandato alle ftampeper publica^ 
vtilita de* fedeli . Dat.nel Conuento celeberrimo d* Araceli di 
"Roma d 5 o.di Luglio 1672. 

Fra Carlo da Gcnoùa Lettore Giubilato» 

e Padre dell'Ordine. 
Frat'Arcangelo di Roma 

Padre dell'Ordine. 

Imprimatur,fi vidcbitur Reucrcndiflimo Patri Magiftro Sacri 
Apofìolici Palati; . ^ 

hde Ang.Archiep, Vrb, Vicefg. 

m!l\'X ^^M mJt^<?V\C»M 0-.'<?OfÌ* fc»3g<ì^j# 4.»>pagf. ^fag^gtf ^gCìfjU àftg^P>< 

Imprimatur. Fr.Hyacintus Libelius Sac. Ap. Pai. Magiftcr, 

^ vita" 
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Pdtria 5 Genitori , e m fetta del Beato FafqnaU • 

Cap.L 

ON gran ragione può chiamar/I feco. 
lo d'oro il paffaco del rjoo.già cho 
quanto in eflb (? ritroua fu grando' 
Occuparono la Sedia Aportolica liuo- 
mini in/?gnÌ5 hebbero i Regni incliti 
Monarchi , il Mondo godè dì fcgna- 
lati Miniftri in ogni forre di gouernotf 
ma principalmente fiori nella virtù, c 
nella fantità tanto, e si generalmente , che non farebbc-> 
facile il radurrc à numero i Serui di Dio, che iJIuflrarono 
la Chriflianità in quei tempi; li ritroucrà certamente in ini- 
glior metodo , c piìi ampio volume il curiofo che vorrà 
fodisfarfì > perche io folamcnrc metterò alcuni di quelli 
che furono nclh noOri Regni diSpagna fcnza vfcire da Tuoi 
limici ,chc per certo non li toccò la più picciola parte, mc- 
trc vediamo , che in meno di cinqunRC' anni la Chicfa ha 

A poflo 




U T>eUa Vita del B.PafJjuale BayU»: 

pofto nel Catalogo dc'Santi rilluftrcc Santa Madre Terc- 

di GicsìijSant' Ignatio di Loiola > San Franccfco Xaue- 
rio, San Tommafo di Vilianoua , San Pietro d' Alrantara^» 
San Francefco Borgia,c S.LodouicoBcltrandoi& ha dichia- 
rato BearijGiouanni di Dio> e Pafquale Baylon j e dato 
qualche culto à Saluatorc di Orra . Si trattano anche iaj 
qucfta Corte Romana per riftefTo effetto 5 e più pron- 
te à fpedirfi le Caufe de* Venerabili Serui di Dio Fra Ni- 
colo Fattore» Fra Francefco Solano 5 Fra Francefco Xime- 
nc2 de Cifneros^e Frat'Andrea Ybernó dell'Ordine Serafi- 
co,* Fra Giouanni della Croce Carmelitano Scalzo 5 Fra 
Gafparc Bono Minimo di San Francefco di Paola ^ e quel- 
la della Venerabile Suor Giouanna della Croce: olrreà 
trentaduc altre Caufe, che C\ fon principiate , & introdotte 
nella Sacra Congregatione de'Riti» tutte di huominij e per. 
fonc che rifplenderono in quel fecolo 5 eflendo ampliffimo 
il numero di molti altri Serui di Dio 5 che ò per DiuinjLj 
difpofitionc 5 ò non efferui chi ne folleciti le Caufe, parc^ 
che fieno pofti in oblio, come fono quell' Apoftolo dell* 
Andalufia , il Padre Maeftro Gio: d ' Auila (così chiamato 
comunemente ) per Iefotiche,chc patì per le innumerabili 
anime che conuerti con molti fuoi Difcepoli, e compagni; 
la gran Serua di Dio Donn'Anna Ponce di Leon Conteffa 
di Feria ) Donna Sancia Carillo , Donna Marina di Efco- 
bar, Don Francefco Girolamo Simone , e finalmente molti 
altri che in ogni flato 3 e nel ritiramento delle loro cafoj 
^dc' Conucnti diedero foaui/Tìmo odore di virtù e fanti- 
tà, e fumo efcmpio di quei Regni , e ferme colonne cho 
li foflentorno > e mantennero in tanta quiete, tranquililtà , 
abondanza , e grandezza con tanti, e si felici fucceni>come 
sà il Mondo. 

2 In queftc fecolo dunque felice gouernandb la Chic - 
fa vniuerfale la fanta memoria di Paolo Terz<?, & i Regni 
di Spagna l' inuittiffimo Carlo Quinto Imperatore d' Ale- 
magna ; in vn luogo del Regno di Aragona , nel confi- 
ne di Caftiglia chiamalo Torre Hcrmofoi foggetto nello 



Librò Vr 'mo Caf- Trìmù • '5 
fpiritualc al Vcfcouato di Sigucnza in Caftiglia, c nel tem- 
porale ad Aragona, nacque il nofìro Beato Pafqualc il pri- 
mo giorno di Pafqua Pcntecoftc à ly.dcl mefc di Maggio 
nell'Anno del Signore 1540. 

3 Hebbe per Genitori Martino Baylon , & Ifabella^ 
Libera, e gì' Aui di ambe le linee, gì' vni , c gì' altri dì 
chiaro fangue, e di lodeuoli co/lumi, e che nella Villa ha- 
iieuano occupato gl'offic/; honoreuoli, come perfonc prin- 
cipali di quella Villa , mantenendo la jlor famiglia decen- 
temente con r agricoltura , e con vn poco di beìliame, che 
c il capitale ordinario della gente honorata di quel paefcj; 
onde alieni da altri tratti, e contratti che diflraggono tanto 
la natura, /ì confcruauano in vna candidezza , e /Inceriti 
ammirabile.Aqucflc aggiunfcro gli Afcendenti del Beato 
Pafquale altre virtù , nelle quali fi refero infigni con ma- 
rauigliofo cfempio di quel luogo, e molto particolarmente 
nella Carità , in cui furono ccceffiuamentc fcgnalaii il Pa- 
dre , e la Madre del Scruo di Dio imperciocché haucndoli 
cogiunti Sua Diuina Maeftà nel fanto Matrimonio, vni lc-> 
due volontà in vna con ogni conformità, & è certo cho 
fc fi haueffero da ponderare le loro virtù,come le pondera- 
no i teftimonij nelle loro defpofitioni, verrebbe à dilatar/! 
molto quefta Iftoria, la cui mira hà da e/fer fole il frutto 
del no/lro Beato Pafquale , vno de' cinque figliuoli che 
que/le feconde piante produ/fero per il Ciclo • 

4 E'/lata , & è antichi/Tìma vfmza in Ifpagna il darò 
al bambino nel Batte/imo il nome del Santo, ò Santa eh?.* 
celebra la Chic/a in quel giorno ,che viene alla luce del 
Mondo , ò per introduttione antica , ò per diuorione ; /li- 
mando i Padri che facendo al .Santo quc/l'offcquio,!' ob- 
bligauano à riceuere fotto la fuaprotettionc quello chtj 
viene in que/ìa valle di lagrime : onde e/fendo nato il 5er- 
uo di Dio nel primo giorno di Pafqua Penrcco/le, ifuoi 
Genitori lochiamorno Pafquale,e non pare che fo/fc fcnza 
mi/lcrio, attcfo che incominciò à fpcrimcntare fu'l bel prin- 
cipio rinfufionc del Diuino Spiriro)e l7n dalla Tua tenera ed 

A 2 die- 4r 



4 Tiella Vita dd B. Va/quale Bajlon 

diede fcgnì di quale doueua cfTere j perche la fua natura^ 
era foaue e mite» cominciandofì à conofcerc incontanente 
il grauepefo deTuoi coftumi,fi chei virtuofì Genitori ritro- 
uando nel lor figliuolo facilità da potergl' imprimetelo 
proprie) vedendo in lui quanto s'auuanzaua la ragiono, 
cche fi riconofceuano gli aiutijcon i quali era dalla gratia^ 
prcuenuta la naturajanche prima di poter pronnntiar bene 
la parola > gì' infcgnauano la Dottrina Chriftiana j efTendo 
molto ammirabile in quella età? e di fommo godimento 
a'fuoi Genitori il vedere quanto gufto il tenero bambi- 
no( nel modo che poteua ) moftrauache gli trartafiero di 
quefte cofc ) e di fare con le dita il fegno della Croce, c_> 
fcgnarfi. 

>' Vn dì la fua Madre lo menò sii le braccia alla Chie- 
fa,& il figliuolo (lette talmente quieto nc'Diuini Vffizij, o 
con tanto giuditio & attentione? come fé hauefse pieno 
conofcimcnto di quei Diuini miniftcri, non fenza grandcj 
ammiratione della Madre, e di altri che in ciò fecero ri- 
flcUìone; e fu à tal fcgno V affezione che concepì vcrfo laj 
Chicfa queirAngdicobabino fin dall'hora > che in lafciar- 
lo vn poco folo la Madre , egli valendofi delle mani (per- 
che ancora non fapeua caminare) fc n' andana così à poco 
à poco dalla fuacafaà quel facro luogo , cagionando a'fuoi 
Genitori gran turbationcdi pcnfiero alle voltcjperche cer- 
candolo per tutte le cafe della Villa,non lo ritrouauano fo 
non nella Chiefa» e fuccedeuagli ciò molto fpcffo) fenza., 
che baftaffcro minaccic> ne alcuni gaftighi,chc gli faceua la 
Madrctemcndo non gli fucccdefse qualche difgratia : mà 
non erano però fufficicnti,acciocchè il figliuolo in vedero 
l'occafione nonccrcaffe di andare alla Chicfa > marauiglia- 
dofi tutti in vedere in vn fi picciol foggetto vn'affetto fi gra- 
dc alle cofe facre, e del Cielo . 

6 Quanto il fanciullo andaua crefcendo , tanto erefce- 
uapiùla fua inclinatione pietofa ? con vna propenfiono 
sì grande al bene > clie i (uoi trattenimenti puerili erano 
Rolòi-io > e figure di Santi > Taiutaua molto la buona cdu- 

catLo- 



LiSh Trimi) Cap, fecondo, 5 
catione^ perche la Tua Madre era tanto zelante o/Teruatrice 
della noftra Sanca legge > che non Telo l' ifìruiua ne'Diuini 
precetti 5 mà in altri efcrcitij diuoti \ e non meno fu hcrc- 
dità e proprietà del Padreja'qualiera il benedetto Pafqua- 
Je tanto vbbidiente^ trattandoli con tanta riiierenza > cho 
gli portò ogni fuifcerato amore> fenza che mai gli haueffc,? 
dato occafìone di difgufto > nè meno di dirgli vna minima 
parola di riprenfione: raro» e mirabile efempio nclPinquic- 
ta, cTubollente età di vn fanciullo j anzi faceua quel chc-> 
gli comandauano con tanta allegrezza e puntualità 5 eh' 
era r efempio degl'altri quattro fratelli > i quali bcncho 
alcuni di e/fi haucffcro maggior'ctà che il Seruo di DiO)lo 
rifpettauano in modo che in fua prefenza non ardiuano dì 
fare> ò dire cofa indecente > ne meno lopoteuano ridurrò 
con allettamentijòcon interefTc al concorfo finifìro de gli 
altri fanciulli i c quantunque in fc moftrafTe quefta integri* 
tà) era fommamente modello , e piaceuole à fegno cho 
lutti Tamauano 5 c cedendo la di lui diuota inclinatione, & 
i fuoi buoni coflumi diceuanojqucfìo fanciullo ha da efTej c 
vn Santo? e quefto in tempo che il Seruo di Dio non hauc- 
ua Unitoli fette armi 3 cofa al certo marauigliofa :mà che 
non può la Diuinagratia 5 che lo preueniua> e lo difponena; 
acciocché arriuafTe ad cffcr fi perfetto Religiofoj come ap- 
prefTo vedremo > 

lì fuo Taire Vìncàrica la gaardia del Bejli Arnese quel che il Ser^ 

U9 di Lio faceua* Cap,lL 

1 O Ette anni campiti haucua il Beato PaiqualC) qua- 
v3 Padre cominciò ad impiegarlo 3 e veden- 

dolo poco à propo/ito (per e fler delicato di forze)per V a^ 
gricolturaj/iimò più conueniente ilcomettergli vn piccio- 
lo gregge di animali che haueua j perche lo guarda fTcxosi 
fece , & abbracciando il Seruo di Dici' ordine di fuo Pa- 
dre con (Ingoiar godimcnto>5c allegrezza incominciò il fiio 
cfercitio. 

2 Ape- 



6 Della, Viu del B. Fafjuale BaylifT. 

2 Appena fi vidJe Pafqualc pafccndoil fuo bcftiamc 
nel deferto, che infiammato dal Diuino Spirito procuraua^ 
con feriiorcJ' augmento delle virtù , e di tirare alianti 
quel che i fuoi Genitori gli Saudiano infcgnatOjC eh' egli 
haueiia acquiftato; benfi ritrouandofi nella folitudinc csé- 
za haucrc n chi riuolger gli occhi,acciocchc piti fìciiramétc 
J' ìndirizzafTc , cfclamaua continuamente nel Tuo cuore al 
Sourano Maeftro, che l'haucua pofto nel principio del fen- 
tiero 5 che l' aiutafTc al profcguire : fofpiraua j e gemcua_j 
vna e moire volte> e con anfictà defìdcraua il fuo maggior 
bene fpiritualei ficonofceiia ilSeruo di Dio con la Diiiina.» 
luce che i'illuminauai che per chi c priuo di conuerfatio- 
ne,il miglior mezzo è haucre qualche libro diuoto > douc 
pofTa imparare qualche cofà, e fpendere qualche fpatio di 
tempo di tanto che fcco ne porta otiofo la folitudinc ? & 
alienare da fe le fantafìe , & i penfieri cattiui. 

g Confìderaua ilSeruo di Dio (benché loconofcefTe ) 
molto lontano dafe queflo follieuO) perche i fuoi Genitori 
per trafcuraginejò per neceflìtà lo priuorno d' imparare il 
leggere e fcriuere,* tanto più fenfibile per Pafquale > qua- 
to che col fuo viuo ingegno conofceua di quanto pregiudi- 
zio gli foflè perconfeguireil fuo fine:mà la Diuina Sapié- 
za difpofe di confolarc il fuoScruo, onde fenza poterfi ha- 
uer notizia, che v'interueniffc induftria humana, fi trouò 
Pafquale faper leggere , e fcriuere à baflanza per quel- 
che prctcndeua , prodigio raro fc fi confiderà come fi 
dcue . 

4 Vcdcndofi dunque il Seruo di Dio con quefta habi- 
!ìtà, cercò con ogni diligenza vn libretto diuoto , e certa 
Horc della Madonna {della quale egli era particolar diuo. 
to)3c à guifa di fedeli amici giammai fe li toglieua dal fuo 
laro , & in quello confumaua tutto il tempo , che gh per- 
ni etteua la aia applicationc . 

5 Eraui nel diftretto di quelle campagne vn Romito- 
rio co vna immagine della Santiffima Vergine detta dclljLj 
Serra > che è la principal diuotione di tutto quel paefe , à 

cui 



Lìirf FHixt Caf. Settiitlf. ^ 
cuivortaiia tanto afferto il nottro benedetto paRorello.ch 
continuamente pafcolaua i Tuoi btfliamià vifladd Romi, 
lono, c per ordinario poflofl ginocchioni con la faccia ver- 
10 <li quello, faccuaoraiione molte volte il giorno; Haue- 
ua eletto quella fontana Regina pcrfua Auuocata, e Pa- 
drona per i configli d. fun Madre , la quale ne i princpij 

diiiorione peri Viatori 
diqucnomifcrabiirccolo. Orfcruaua Pafqualcqncfli do- 

cumenti, e ceneua talmente /lampara nel Aio cuore quea^ 
piuma 6ignora,che in lei confiducia rimctteua tutti i Aioi 
buoni fucccfnjc perche h forza alcune volte l'obbliL'aua ad 
allontanarli dal Romitorio col Aio bertiame,in maniera che 
nonarriuauaà vederlo , haueua dipinto la Vergine in vn^ 
cartone per portarla apprefTo di Ar> c non contento di que- 
/la diuota diligenza, la fcolpì A)pra il Aio baftonc paftoraJe 
ailicme con vna Croce , quale artigendo nel Aiolo, eh* A^r^ 
urna di Oratorio, done protrato faceua frequente oratione, 
abbracciandoficonquello, eia maggior parte del giorno 
Ipcndeua in foaui colloquij con queHa fourana Signora,rc- 
cirauail fuo Vffizio , diceua altre orationi ad honorc, e 
gloria di lei ; à cui piacquero àtal fegno le finezze del 
ino humile Seruo,che lo riceuc fotro la Aia amoreuolc prò 
tcttione,Iofauori, & honorò conlefue vifire in compagnia 
di celeAi Spiriti molte volte,chiamandofi per feruita dalla^ 
di lui diligenza , & animandolo alla pcrfeueranza . 

6 Con qucAo fante feruore , e con tali fauori Diuini 
diede principio il buon Scruo di Dio al fuo vfficio papera- 
^ r l"^"\f^*l,^^ vigilante e fedele , che non perdonando^ 
a fatica della Aia pcrfona procuraua Tvtilc del fuo befha- 
me, perla qual cagione lo defiderauano molti; e per cffcre^ 
Aato ncccffarioil fcruire ad alcuni in queAo impiego, qua- 
dog,acragiouane,perallegerirealli fuoi Genitori quali 
che ipcfa,in pochi giorni che lopraticauano Io fiimauano' 
& amaiiano vgualmcntc con i loro figluoli , vedendo la_, 
realta, fedeltà , verità, e virtù con cui Pàfquale fi portaua; 
c perciò ncirctà di paAorcllo lo rifpettauano, c vencraua- 
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no tutti per la fua modeftia)C per quella rctcicudi'nc > & in- 
nocenza) della quale l'haueua dotato Iddio • 

Dfglefercittj di virtù fte' quali s'impifgaua il n^/^rs 
Santo paft creilo .Caf» UL 

1 ^^Omechcil Seruo di Dio haucua gran cura di 
V ^j olTcruare quella cfteriore modeftia> che Tempre 

Taccompagnaua , folo con quello riprcndcua la libertà di 
molti 5 tanto giouani deli'ctl Tua , quanto huomiai di ma- 
tura età e vecchi, adequando à qucfii la grauità de coflu- 
mi 5 à Drima vifta patena che haue/Te afprezza > che potcf- 
fe rcrtdcrlo odiofoj e maluoluto : ma praticato,cra ranco 
piaceuole, e dolce , che attracua i cuori di tutti , & d mi- 
fura della fua natura tanto amabile, che con facilità fi ri- 
duceua alla pratica delle cofe decenti, egiufte;perle le- 
gicrc era immobile , & anche per quelle che le pareuano 
indirferentijtare volte concorreua . 

2 Gli faceuanoiftanza gli altri paflori , che afli/lef* 
fi con eflii alli loro diuertimcnti, giuochi, e ballii e perche 
il Scruo di Dio refiflcua alk loro preghiere , no folcuano 
trattar male,& hauendolo in faftidiolo difprezzauancper- 
che egli co grà ferenirà lo foffriua, volcdo più torto patirò 
quel che gli diceuano,che metterfi in pericolo di macchia- 
re il fuo cuorc;e la verità era , che andana tanto imbeuu to 
di Dio, godcua fi ftrcttamcte della fua prefenza,chc qualu- 
que accidente che potefTe da quella alienarlo,benchc foffc 
di gran diletto , pe' l noftro Pafqualc era di grande ama- 
rezza. 

5 Molte volte fi mcttcuano i fuoi Padre e fratelli à 
giocare alla pilotta, c lo perfuadeuano à voler con effi trat- 
tcnerfi , & egli giammai lo permifc , ne volfe etiandio pi- 
gliar la pilotta in mano, e fe fi tratteneua qualche poco(pcr 
darli gufto) à vederli giocare, ciò faceua con tanta integri- 
tà , e compofìczza , e tanto ritirato in fe medcfimo ; che 
molto ben fi conofceua tenefse altrouc occupatala fua_, 
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mentcionde per lui riftefTo era lo ftar à vedere qualunque 
honefto tratrenimenco , che in vn Oracorio > ò nel più riti- 
rato luogo d' vn monte , perche in ogni luogo ricrouaua^ 
motiui da ftar'à lodare Iddio- 

4 Et ancorché il Tuo fembiante era tale , che il vedere 
Io cagionaiia compoftezza) come habbiamo detto > quando 
incontrauaocca/?one di parlar di Dio> deireccellenze della 
virtu> deirhorribiltà del vitio , ò per approfittare qualche 
anima: non può à baftanza ponderar/! la dolcezza delle Tue 
parole? c la perfuafìua delle fuc ragioni > come affermano 
alcuni de fuoi compagni nelle loro depo/itioni dicendo > 
che molte volte quando già il noftro Beato era giouane di 
buona etajviddcro huomini anziani piangere , Icnten Jo i 
documentiiche daua loro, c che tutte le Tue conuerfationi c, 
rano di Dio idichiaratia loro i precepti della noftra Santità 
leggergli ammoniua aiPolfcruanza diquelli>e daua loro là» 
luteuoJi configli con ammiratione di tutti li partorì grandi» 
c piccioli che in quei contorni feco praticauano, chiaman- 
doIo(quando di lui parlauano) il Beato, per tale lo teneua- 
no : fono parole de mcdefimi tefiimonij» che fimilmentcj 
dicono che fiimauano buona forte l'andare in Tua compa- 
gnia? perche pareua che hauendola no potcua loro fucccder 
cofa mala come cfperimcntauano, mentre in vna occafionc 
dando il Beato Pafqualc à pafcolare il Tuo bcfiiamenel ter- 
ritorio del luogo di Alconchcl con vn altro compugno, & 
ainenduc feduti tra due alberi di ghianda molto grandijvc- 
ne vento si gagliardo , che le fiadicò ; e cadendo V vno ad 
vn Iato, e l'altro all' altro lafciorno liberi li due giouani , 
& il compagno del Seruo di Dio ammirato , attribuendo 
quel buon fiiccefib à beneficio particolare della Diuina^ 
Maeflìiper fiare in Tua compagnia , e quelli che fepperoil 
cafo diccuano l'ificflò. 

5 Affermano anco tutti i paflori , & altre perfono» 
che in quei tempi conobbero, e praticorno il Beato Paf- 
quale, ponderando la fija gran virtù, che giammai rintcfero 
giurare , maledire, mormorarcdir bugia , ne parlar parola.* 
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'di fhone/!a 5 ò otiofa e (quel che importa più)non haucrio 
vi/lo turbato? nèimpatiente ; onde vno de Tuoi compa- 
gni 3 che l'afEftc per tré anni continoui)dice che tra le altre 
virtù, che fpcrimentò nel Santo ( come quelle di efTcr' hu- 
roilejmanfuetOjmodcftO) e pietofo) quella,in cui piurifplc- 
dette-» e con grande ammiratione fua> era la patien2a> e la^ 
tolleranza; perc.be quando gliauucniua qualche accidente, 
pe* 1 quale gli altri partorì fi moueuano à noia ,5 giurare , 
c fare altre dimoftrationi di colera 5 il nofrro Beato loda- 
iia 5 c bcnediceua Dio , e la Vergine Santilfima , c che in_, 
alcuni ca/i che all'ifteflb compagno deponente fuccefTcro di 
tribulatione e di pena> il Senio di Dio con gran pace gli 
diccua : Taci fratello-, che h abbiamo a fare> la Vergine ci 
niutifà fcccorra ftcjlra tignerà ; replicando qutfto fpcfTc voi. 
te > e rendendo gratie à Dio,& à i Santi tolleraua qualun- 
que fucceflb finiftro, riccuendolo come regalo del Signo- 
re con gran pacC) c ferenità . 

Della cura -, e vtgilauzache haueua anche effendo 
faftorelloìperche il fuo bejìiame non facete 
t danno à neffttno.Capd V» 

I E'primi principi) s' impadronì del cuore del no- 
Aro Seruo di Dio il fuo Tanto timore > per la_, 
qual caufacgli fii tanto zelante in guardare il Aio bcftia- 
me con ogni fedeltà > quanto vigilante; acciocché noit_, 
dannegiafle il campo prohibito > ì fcminanti 5 né in luoga> 
doue alcuno fi potcfìc di lui lamentare: onde diligenza»» 
vguale adoperaua nell' vno> c nell'altro tenendo per piìi 
che proprio quel di altri per querto efretto;in riguardo ;^ 
qucfto molto ricufaua che nel fno beftiame vi fofTcro ca- 
pre 5 perche diceua quelle cfTcr molto inquiete ? faceuagì" 
iftanza vna volta la fua Madre 5 che ne guardaffe certc^ 
poche dVna fua Zia 3 & il Senio dì Dio ricusò di farlo con 
buone parole 3 e con fìnccrità le diffe ; Madre mia non mi 
smmandatequefityùcrfhi n0nlù deuo farty ferejftr tanto tri-- 
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JÌ€ ìcJjc f et gran diligenza che vficonejfcy fanno gran dann$ 
in tutti i luoghi > ^ionon voglio hauere occafionc di far malt^ 
ad alcuno • 

2 Per confermare la vigilanza con cui il Beato Pafqua " 
le fi porraua in qucfta matcria,nferiremo il modo c la pun- 
tiialica con cui fi goucrnaua ; già dicemmo , come fcnza.* 
fapcrfi chi Thauefìe infegnato , imparò à leggere c fcriuc- 
rc j mentre dall'hora in poi Tempre porcaua adoflb vn cala- 
marino 5 & vna penna raccogliendo certi pezzetti di carta 
che ritrouaua li conferuaua, & in far qualche danno il Tuo 
bcfiiame in quelli fcriueua il Padrone , & in che luogo ; è."» 
fe il danno eraconfiderabile, gliene daua notitia acciocché 
loflimafTero 5Ò pure fodisfaceuaqucl che gli pareua pi ù 
torto più che meno » fenza mai permettere che i Padroni 
del befiiame che guardaua pagafièro alcuna cofa, dicendo 
che la negligenza era fiata fua 5 e che egli medcfimo douc- 
ua fodisfarc il danno > e la prima cofa che haueua da Ic- 
uare dal falario > che ogni anno gli dauano jcra quello chci 
il Padrone haueua pagato dc'danni da lui fattijvolendo più 
tofio(come il Scruo di Dio diceua)fodisfare in quefia 5 che 
nell'altra vita . 

3 Non eraarriuato il buon pafiorel lo alli quattordici 
anni>quando vn Capo del Tuo gregge gli'ordinò ch'entraffe 
in vna vigna à pigliare vucjegli ricusò confiantemente , c 
volendo quello afiringcrio con violenza, replicò con fan- 
ta audacia che quantunque lo faccfi^ in pezzi j non vole- 
ua far danno al fuoprolTìmoi e così oficruò fcnz' hauer ri- 
guardo al difturbo, e fafiidió^ che ne fentiua il Capo pa- 
fiorc > il quale entrato nella vigna , & hauendo raccolto al- 
cuni grappoli d'vuaj venne con efll doue Pafqualeftaua, & 
egli nemcno volle mangiarne; ma il Capo paftorc ? che ne 
mangiò» infiantemente non potendoli abbracciare lo fio- 
maco li ributtò , permettendo così Dio per la fua cxpe- 
rienza > & anche per confermare il noflro benedetto pafio- 
rc ne'fuoi buoni proponimenti > il quale hauendo compaf- 
fionc dd fuo MiniUro maggiore , riuolto à lui con parola 
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molto foaui , gli diede ad intendere che le cofe rubbato 
non poteuano mai eflere di prof?ttO)lafciando quello mor- 
tificato j corretto , & in qualche modo gaftigato. Con tan- 
ta cura artcndcua il noftro Beato alle cofe altrui) & alla_. 
/icurezza della fua cofcienza ; onde in tutto il tempo che 
fu paftorc^non diede occaflone ad alcuno di lamentar^ di 
luì . 

4 Iddio l'adornò di bcliifTIme proprietà > perche era.* 
humilcj piaceuolc e di tanta carità , che grandi e piccio- 
li lo ritrouauano per il foccorfo delle loro necelficà : hauc- 
ua il fuo cuore pieno di dolcezza, e pietà verfo gii altri, fo- 

10 per fe era rigido e rigorofo; digiunaua continouamente > 
veftiua afpri cilitij j faceuafi lunghe difcipline j efercitaua-, 
ogni forte di mortificati onc per foggettar la carne ribell3> 
cconferuar la purità dell'anima fua . 

5 Non haueua ancora dieci anni, quando vn* altro pa- 
florello gli vidde vn giorno nelle mani certe corde di giun- 
co marino con moiri nodi, e rmterrogò curiofb;Parqualo 
à che feruono cote/le corde? Et egH riTpofe ? ^lueflefono per 
dir la corona , e quejle fono per ricordarmi de* t?jtcf peccati . R e- 
plicògli il compagno, mà in'che cofa puoi tu peccare > Ec 

11 Beato con gran fcruore gli difTe : in che} In calpeflar que^ 
fa terra , in vedere , in penfxre . A fi alto grado anche 
sii tali principi; giunfc la fua humiltàà cognitione. 

6 Nelle veglie, e continua oratione era indefefTo , gli 
parcuano breui i giorni , e le notti per qucfto c per altri 
impieghi fpirituali, ritirandof» quanto potcua dal commer- 
cio delle creature; onde quando era il rigore del Verno(ef- 
fendo grandi li freddi in quel paefe) fi radunauano di notte 
gli altri pa/lori al coperto, e facendo fuoco fi diuertiuano 
in conucrfatione, il nortro Beato con fanta diffimulatione fi 
difcofiaua folo, e drizzando la faccia verfo il Romitorio di 
noftraSignora della Serra ( doueteneua il fuo cuore ) fi 
metteua in oratione , & in queflo modo flaua rutta la notte 
fino al giorno.SoIcua riferire molte volte il fuoCapo pafto- 
ic àgli altri paftori ; lori trouo il mio pallore Pafqualc o- 
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gni mattina inginocchioni vcrfo il Romitorio della Vergi- 

QC . 

7 Quando fi metteua à fare qualunque cofa,prima fa- 
ceua oratione . Rifcrifcono i paftori che 1' accompagnaua- 
no 5 che quando volcuano accendere il lume > prima di pi- 
gliar li ftromenti nelle mani , fi ginocchiaua con le mani 
c con gh occhi verfo il Ciclo > e ftando cosi vn pe2Z0> pro- 
fcguiua poi Topcra Tua , e quando il freddo lo cofìringeua 
à far fuoco per folleuarrencfemprc ftaua feparato da gh al- 
tri > e folo per non perder tempo in parlare > e quiui conti- 
nuaua i Tuoi efcrcitij fpirituali ò in oratione mentale -, ò vo- 
cale > come il Rofario di noftra Signora j che era laj fua^ 
principal diuotione > ò per dar materia > e mouer lo fpirito 
all'oratione mentale, Icggcua vn libro di diuotione j che 
portaua apprcflo di fé, ò pure nelle Hore della Vergine di- 
cendo il Tuo Vffizio ; e finalmente come nemico capitale 
faggina I'orio> tanto che quando non haueua occupatione > 
Ipcndeua il tempo in fare Rofarij di corde, che di/lribuiua 
'à gli altri partorì per propagare la diuotione della Regina 
de gP Angiolii onde dalle Tue operationi fi conofccua mol- 
to bene quanto egli caminafTc Tempre alla prcfcnza di Dio, 
e molto più dalle Tue parole 5 perche le fuc conuerfationi 
erano del Cielo > e di cofe di virtù > fcnza dar luogo ad 
altre» 



Keuelatiottc che il Beato hehhe fer far fi 
Religiofi, Cap.V» 

I Ome andaua crcfcendo il Seruo di Dio in età > e- 
con lui le molte virtù j delle quali la Diuina_r 
gratia l'haueua dotato > crefceua anco la difficoltà grande 
che incontraua in poterle confcruarcaccrerccre e radicarle 
nel Tuo cuore , per morire con elfe > fe non pigliaua (lato i 
propofito per quefto effetto . Quefto pcnfiero gli tcneut-» 
la mente molto occupata> perche in verità e coQ la più coitj 
fiderabile? chcpoffa rapprcfentarfi à gì' huomini , per di- 
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pendere da efTa non mcnoj che Ja falute dcjranima . Era^ 
già il Scruo di Dio giouane & in ecà competente, aftrec- 
10 à far elcttione dello ftato, che haucua da pigharc ; l'ha- 
lieua Iddio pofto nella ftrada i che conduce all' eterno rì- 
pofo > che conofceua quanto facilmente la poceua fmarrire, 
fcgiiendo il fecoloiperchc quantunque la natura Zia buona> 
c fi troui molto auanti nella virtù, le occa/Ioni fono molte > 
c grande il pericolo . 

2 Mediraua il noftro Santo giouane quedo punto mol- 
to aflìduamenteo e con reiterate vcglicj particolari oratio- 
ni > & afprc penitenze procuraua d' impetrare dalla Diui- 
na Maeflà aiuti , e lume per qucfto effetto > parendogli cf- 
fcrc il più ficurojmezzo V intcrce/Tìone di Maria Sacratif- 
fima, à cuiricorrcua in tutte le Tue neceflfìtàj per haucr fpe- 
rinicntatola di lei Santa protettione non riufcendogli vana 
Cjuerta confìdenzai mentre à poco à poco andò fcntendo 
in fe fi viui impulfi di lafciare il Mondo , e farfi Religiofo > 
che combattendo con fe mcdefimo, diceua fpeflè volte ; Sii 
the i?ìganno è queftò^. come io mi trattengo in lafciarloy e frende» 
re il /acro Torto della Religione . 

3 Vacillando tra quefti penfieri vna, & vn'altra volta > 
c conofcendo c/fcr vocationc di Dio, che lo moueua à far- 
fi Rcligiofo , e ponderandola ficurezza dello flato per có- 
fcguire il Cielo » & i fcompiglij e piricoli del Mondo j fi 
accefc tanto di quefli defidcrij , che ad altro non penfaua 
fe non alli mezzi 5 che potcua pigliare per cfcguirli . 

4 Con quefle anfictà caminaua il noflro Beato» c 
con la perplcfJìrà di non fapcre qual Rch'gione doucffe fcc- 
glierciperchenó cCstdo egli mai vfciro da quel pacfcerano 
molte confufc le notitic che di quelle haueua , non hauc- 
ua egli perfona alcuna che lo porefse indirizzare > e confi- 
gliarci ancorché hauelFe viue fperanzc, che chi haucua in- 
cominciato r opera 3 la pcrfczionarcbbepcr fua infinita nii- 
fcricordia 5 e prouidenza . 

5 Per alleggerire alquanto la penajin cui Io tcncuano 
quelli tali pcnficri , determinò Pafquale di valcrfi di che 
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huucua più in pronto; T accompagnaiia vn padorcìlo chia. 
niato Giouanni d'Apparitio che era di gran Aia fodisfario- 
ne> per cfTcr incero e quieto , rpcrimentato in alcune 
occafioni dal Senio di DiOiCommunicandogli alcune cofcà 
cofìiìi dunque diede c6to dcTuoi difcgni 3 c come che Id- 
dio gli haueua manifef^atOjefrcrfua volontà -, che lo feruif- 
fc nella Rcligione.Haucua quefto pa/iorello aflfìnico col 
Beato Pafquale più di tre anni , 3c era tanta 1' amoreucy- 
Ie22a> & affettione j che gli portaua 5 che non fapeua Aarc 
fenza di lui vn momento ; onde erano molto ordinarie le 
loro conuerfationi , e credendo^ che fc il Santo nTolueua», 
di pigliare lo ftato che gli haueua comunicato? l'hauereb- 
bc perduto, e vedendo giornalmente più fermo il Beato 
Pafquale ne'fuoi proponimenti j e che ogni momento g4i 
diccua> che la migliorie più fana rifolutione era lafciare 
il Mondo, gli diffe vn giorno che già che lui detcrmina- 
uadifarfi Religiofo , pigliafsc 1' habito nel Conuento di 
noflra Signora di Huerta de' Monaci di 5an Bernardo di- 
nante vna legha da Torre Hermofa, procurando di perfua- 
derlo àquefto, e (limando che il Serao di Dio abbraccia- 
rebbeilfuo coniglio per ftar vicina deMuogodone era 
nato 5 e per efser Conuento tanto [commodo y e di tanta 
(lima: il benedetto giouanc gli riCpoCe-^ eòe ffo» glip/aceua-, 
perche noflro Signore lo chiamaua à ferttirla^ efeguirbpouero > i 
nudo* 

6 Pafsati circa quindici giorni fi vnirno di nuouo il nofiro 
Beato , & il detto Apparìtio (rtati fcparati per qualche ac- 
cidente in quel tempo) e ritornati alla lora ordinaria con- 
ferenza , gli difse il Seruo di Dio come flando à pafcerc il 
fuo be/iiamc nel Romeroro(cerritorio di Alconchel)gli era 
comparfo vn Frate, & vna Monaca , i quali gli hauenano 
detto, ch'erano mandati dal Cielo à dirgli da parte di Dio, 
che fua Dinina Maefìà guftaua ch'egli lo fcruifse nello fla- 
to di Rcligiofo, 

7 Indi a poco tempo s incontrorno vif altro giorno»^ 
cagionò grande ammiratione ad Apparitio il veder Pafqua- 
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le veftito di habito, eixiantdio bigio> come vertono i Rcli- 
gioii di San Francefco ; nella quale occafìone gli di(Tc il 
Beato Pafquale, come il Frate, e la Monaca gli erano di 
nuouo compari, e gli haucuano detto Tirte/fo che la volta,. 
pafTata» e che perciò voleiia partir/ì da quel paefc per ade- 
pire il comandamento di Dio> c mettendo ciò in efeciitio- 
ne, di là fi partì per il luogo de las Pcnas de San Pedro 
nel Regno di Mur2ia> doue haueua vna Torcila . Dice icu. 
oltre il medefimo Appariti© > chcpaflàto vn'anno ritornò 
il Beato alla fua patria col mede/imo habito > cambiato il 
mantello in manto come quello che portano i Religiofi , o 
Con vn cappello di color di cenere. Molti altri te/limonij 
affermano hauerlo veduto nciriftefìfa maniera > e con mag- 
gior fpecifìcatione dicono che era il manto corto, e la cor- 
da con cui veniua cintojcra groffàcomc quella che portano 
li Religioli fcalzi dcirOrdinc Serafico . 

8 Da quel che fi è detto habbiamo molti motiui per 
poter piamente inferire , che la Diuina Prouidcnza riuclò 
al noftro Beato, non folo lo rtato di Religiofo che haueua»» 
da pigliare ; mà anco che doueua entrare nella Religiono 
di San Francefco, e nella Prouincia di San Giouanni Batti- 
fla; mentre dalla fua Patria fe n'andò al dirtretto di e (fa, o 
dilatando più il difcorfo, che il nortro Padre San Francefco, 
c la gloriofa Madre Santa Chiara furono i facri Nunzi; di 
queft ambafciata , c lo veftirno di quel primo habito , con 
cui lo vidde il fuo compagno infondendogli ciafcuno il fuo 
fpirito; mentre il Beato fù tanto olfcruante della fua Rego- 
la, abbracciandola tanto Erettamente con le tre virtù più 
principali, che in effa cotanto rifplendono,cioè Vbbidien- 
za, Pouertà, e Caftità che il noftro Serafico Patriarca amò 
tcneramentce la diuorione ardenti/lima che hebbe al 6'an- 
tiflìmo Sagramento delTEiicariflia, di cui fu eflremamento 
dinota Santa Chiaraie pare non effer vana prefuntione quc- 
fìo che fi dice, quando tanto chiaramente fi prona dagli 
effetti, e fc non foffe fiato il Scruo di Dio tanto zelante de' 
Diuini fccrcti, e certo che fi farebbe intefacon maggior 
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cfprefrione qucfta riuclatione: mà nè di efla 5 nè di inoltci» 
altre cofe che à lui occorfero fimili, fi fonti mai parlare vna-* 
parola, anzi nè meno quefto /ì faprebbe fe li teftimonij non 
ì'haucffcro depoflo; onde non può ftenderfi dauantaggiola 
penna in quefto particolare, rimettendolo alla pia conlidc- 
rationc del Lettore . 

CafiU il nopro Beato vna miracolo fa fontana. Cap.VL 

1 Rande è la prouidenza deirAIti(Timo>quando eoo 
VJ" la Tua grafia vuol preuenire le creature. Anda- 
na la Diuina Macftà difponcndo il fuoSeruo per lume della 
fua Chicfacon lo fplendore delle Tue virtù i lo lauoraua^ 
nel ruftico della campagna fcnz'alno Macftro 5 che il lume 
che gli comuviicaua 5 nè altro confìghero che il Tuo com- 
pagno Apparino, con cui Pafquale conferiua i fuoi fecreti > 
e come che il mede/imo haueua da publicarli, e manifefta- 
ire ciò che la mano potente del Signore operaua nel Ilio 
Scruo: per radicarlo nel concetto, che haueua della fantità 
dei noflro Beato, lo volfe preparare con vn cafo ben ammi- 
rabile; perche fuccedendo poco prima dell'apparitione ri- 
ferita nel precedente Capitolo , che gli comunicò, hauefTc 
maggior luogo il credito. 

2 Ritrouauanfì vn giorno inficme ,& opprcflfì dalla.* 
fetc II duepafìori pafcendo le loro beftie nel camino di 
Cabra fucntc, in vn Cito chiariiato la Couatilla, & arriuaci 
ad vna fontana doue folcuano bere , eraTacqua tanto im- 
brattata e torbida , che non hcbbero animo di foccorrec 
con quella alla loro necc/nrà ; volendo Apparitio che aii- 
dafTero à cercare acqua altroue , difTe allora Pafquale ( ò 
perche conofceua la ftracchezza , c hùco, del fuo compa- 
gno,ò acciocché in lui rifplcdcfre maggiormente la Diuina 
grafia nella fua gran fede ) non ci aliontaniarno di ejuk , che 
io farh vfcire huon'accjua , e tracciando vn poco dal camino 
Reale, lafciandoil Seruo di Dio il zaino & il baftone iiv^ 
terra, fi mife à fare vna foifa nel fuolo con le mani, da douQ 
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forfè ben predo acqua chiara & abbondante: & hauendo 
amcndue cauaco fuori pane da'loro zaini, mangiorno e fi 
rinfrefcorno 5 cagionò il cafoal compagno Apparino graro 
tnarauiglia per le fue circoftanze, come quella di ritroiiaro 
l'acqua con tanta facilità, e che ftando nella foflTa che Paf- 
qiiale haueua fatta in terra, v(c'\(^q tanto chiara e pura ; o 
che ririci tendo il benedetto Paftore alla marauiglia conce- 
pita dai detto Appanno, gli diffe con gran (incerità : Com* 
fagìio quando voi vi trouareu in nccejfuk di bere-, e nofìhauercu 
Mcqfta^ fercófetc la terra col voftro kafìone-^ e forgerà fubito . 

3 Si partirono da quel fito i due paftori , lafciando Ap- 
pariti© con molto difpiacere quel fonte miracolofo, e tra 
poco tempo cflendo feparato dalSeruo di Dio, ritornò con 
curiofità all'i/k ffo luogo per vedere fe ancor duraua , e non 
lo ritrouòi & in memoria di vn tanto prodigio pofe nel luo- 
go, da doue vfcì Pacqua> vna croce che ancora vi era quan- 
do egli feccia fua prima dcpodtione nella villa di Viliarea- 
le, doue lo conduffe la fua diuotione à vifitare il fepolcro 
del fuo diletti (limo Compagno , moflb dalla fama de'fuoi 
miracoli, eflendo alli Religiofi che allora fi trouauano ìn^ 
quel Conuento, di gran confolatione il trattare delle cofo 
del noftro Beato col detto Apparitio, vedendo vn vecchio 
tanto honorato , pieno di fincerità e purità, meriti chc^ 
accreditauano maggiormente la fua depofitione , e le fu^ 
parole» Si ftauanoin quel tempo facendo per autorità or- 
dinaria le informationi à fauor del Seruodi Dio, e feruen- 
dofi di si buona occafione, che fcmbraua prodigiofa,i Giu- 
dici efaminornoil detto Giouanni d*Apparitio> & interro- 
gatolo fc quelle cofe tanto marauigliofe , che riferiua de! 
Seruo di Dio le haueua comunicato in qualche tempo à 
qualche perfona, rifpofci che gìamai le haueua dette ad al- 
cuno, finche con giuramento n'era (lato da eflfi Giudici do- 
jnandato> perche non fapeua fe faceua bene > ò male in 
dirle» 

4 Potrebbe molto ponderarfi vn si prodigiofo fucccf- 
fb> mà non fà al mio intento > per non tagliare il filo dell' 
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hiftoria; folo dirò quanto in quella occafionc rifplcndettcj 
in Pafqualc, non folo la fua viua fede , ma la fua profonda^ 
humiltài attcfo che non attribuendo à proprio merito vn' 
opera tanto marauigliofa» giudicò che ogni qual voltai! 
fuo compagno hauelfc fete> farebbe il mede(ìmo> parendo- 
gli molto proprio della Diuina prouidenza il porger foccor- 
ib opportuno alla neceflìtà . 

ladina fin da fanciullo alla Religione . Caf» VIL 

1 Rande al certo fu l'affetto che il noftro Pafqualtj 
V J moftrò fio da'fuoi primi anni allo flato Religiofo, 

chela l>iuinaMaeftà gl'infuie prontamente quell' aff-ezio- 
ne, e riuerenza alle cofe facre prima dell'vfo della ragione> 
mentre fenzafapercaminare, s'andaua fèrafcinando allt-i 
Chicfa; l'affetto sì grande > che portaua alla fanra poucrcà > 
che vedendo i Tuoi fratellibcnc & honeftamcnte vediti, il 
veftito fuo haueua da effcre il più vile e rattoppato, por- 
tando ordinariamente certe pianelle di legno rotte>di quelle 
che gl'altri ricufauano , contentandon anche con moltiu, 
confolatione di portar coperte le fuc carni fenza curar/i d* 
altro :il difprezzo che moflraua alle cofe terrene in tutto 
le fuc attionijcra l'ammirationc di molti , chele norjuano ; 
la fommeffa vbbidienza à qualunque Thaucffe comandato, 
c molto in particolare à i fuoi Genitori, non può à baftanza 
pondcrarfi, lo confermerà però il cafo feguence, come anco 
la fua inclinatione alla Religione • 

2 Haueua il noftro Beato vn Cugino chiamato Fran- 
ccfco Dclgado, i cui Gcnitori(mentre era in età di circa fet- 
te anni) loveftirono dell'habito di San Francefco per diuo- 
tjone, & effendo Pafquale dell'i/^ffa fua età per l'habìto di 
cui lo vidde vcflito , gli pofe sì grande amore , che non lo 
poteuano diflaccare dalla di lui compagnia i occorfc in queli 
tempo che Francefco fi ammalò , & cfTendo entrato il Ser- 
uo di Dio à vifirarlo, incontrò con giubilo fopra di vn ban- 
co rhabito del fuo fratel Cugino, e fe Io pofe con gran fcr^ 
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uorc? e tnjrandofi con quello molte volte > gif cagiohaua^ 
gran godimento; lo tenne vn pezzo , e quando hcbbc dà^ 
garrirli, volendoglielo leuare , il benedetto fanciullo fr ^' 
fendeua,e re/ìfteua diccndo,chc hauendo egli da efser Ffatc> 
non lo voleua lafciare^non gìouando con lui molte prcghic- 
ree minaccie> acciocché lo lafcialTe > c fé ne iàcc^^t fpoglia- 
rc; finche vedendo vn fuo Zio il pianto>e le lagrime del fan- 
ciullo, e che non vi era altro rimedio, mandò à chiamare la 
fua Madre, per rifletto della quale ( benché con violenza) 
fi lafciò leuare queirhabito, piangendo si teneramente > o 
tanto afflitto, che non era poflfibile racquietarlo . 

3 Ma è più ponderabile à gl'occhi del xMondo vn'altro 
cafo,chcgli occorfe eflTendo già di maggior'età, e fu che.^ 
^come habbiamo detro) per fgrauare alquanto ifuoi Geni- 
tori, a poie il Seruo di Dio à feruire nelPcfcrcitio di pafto- 
read vn Gentil huomo chiamato Martino Garzia habitatore 
del luogo di Alconchel; il quale affczionatofi at Beato Paf- 
qualc pe'l fuo buon trattare, cper la gran virtù del me- 
dcfimo, hauendo molti beni à efTendo fenza figliuoli» de- 
terminò di adortarfelo , acciocché in quelli fuccedcfTc» ciò 
Conferì con fua moglie, la quale con guflo viacconfentì , 
perche parimente amaua teneramente il noftro virtuofa 
Giouane . 

4 Afpettò il buon Gentilhuorao la congiuntura, e 
chiamandolo vn giorno gli diffe : Pafquale, tu già fai quan- 
to mia moglie, & io ti amiamo, pofsedcndonoi beni di for- 
tuna, e non hauendo fucceffione, habbiamo rifoluto di adot* 
tarti per /iglioiacciocchè tu ne fi; hercde dopò ì noftri gior- 
ni. & in vira tua li godi & efebi da tanta fatica che patifci 
nella campagrra, guardando i befliami , efpofto air incle- 
menza dc'tcmpi, che per me, e per mia moglie farà di gran 
canfolationc . Qucfte parole pronuntiò il Gentilhuomo zow 
tantaarferto, che Pafquale non fapeua , né ritronaua modo 
darifpondcrgli,mà perche mano potente guidaiH le fue at- 
tfoni, e gli' haueua comunicato vero lume; con fanta, e pru- 
«knte rifoiutionc gradì con humiltà, e fomimlfionc il buoa' 
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.'ì^9,iugncndo; lo^ Signore ho determinato dìfcguirc^, 
Li^t .ji y i^omro e ntidot fiche non fo(fo ammettere altro Padre > nt 
altra rtcchez,za^ credendo io che ftando folto la fàa Dittina pro^ 
nidenza niente mi potrà mancare . 

5 Rimetto alla coofideratione del pio Lettore la pon- 
deratioae di si fama rifpofta 5 crammiracionc c cenfiifio- 
ne che cagionai Marcino Garzia la disinuoltura prodigio- 
fa del benedetto Paftorc > vedendo vn pouero Pa flore chc^ 
con continoua fatica fi manteneuajdifpreggiafse con tanta-* 
facilità quello che Iuij& i fuoi antenati à forza di fiidore5 e 
di fatica haueuano acquiflato . 

6 Quefto cafo fi publicò in tutto quel paefe , & alcu- 
ni che con poco lume attendono più à gl'intere/n tempora- 
li, che à gli eterni^condannorno per difordine Tammirabilc 
disinuolcura, potendo egli foccorrerc 5 e rimediare alla ne- 
cefldcà de'fuoi Genitori, e fratelli . Mà illuminato da Dio 
Pafquale conobbe , che nella fincera volontà del fuo Pa- 
drone poceua venire inuolto qualche pericolofo inganno 
del Demonio, che giamai dorme per no flro danno, folo pec 
intepidire i fuoi accefi dcfidcrij della Religione a alla quale 
tanto anelaua * 

7 Quando ftaua in cafa di fuo Padre fentendo tratta- 
re i fuoi fratelli d'intereffc, diceu.i con gran rifolutione : lo 
nùn voglio niente , nm veglio niente 9 perche hh da r '^ *' 
Tratcr e con quefto riguardo fece vna rinuncia di quel c ììcj^ 
gli potcua toccare del fuo patrimonio in perfona di Gio- 
Hanni Baylon, e di due fue forclie , 

8 La fua Midregna , che l'amaua efiremamente , feci- 
tendogli dire reiterate volte, che haueua da cfscr Religio- 
fo,lochiamaua mio fraticello; onde quando fcppe, che ha- 
ueua prefal habico, diceua tutta giuliua ; ralicgromi infini- 
tamente, che Pafquale habbia adempito la fua parola. 

9 In molte altre co fe fi riconobbe nel Santo la para* 
colare inclinarione, che haueua à farfi Rei igiofo, come cra^ 
il fuo trattare, e parlar fcmnrc di qucfla materia,configlian- 

& ammonendo altri à fare l'iftefso > la fua gran mode- 

ftia, 



22 Della Vita del B. Vafjuak B^ylon 

ftia> la caritàcon cui parlaua con cucci, chiamandoli fratelli; 
onde quando il Sanco arriuò à conofccrc, che era vera voca- 
tionc di Dio quella che lo moueua 9 decerminò di parcirfi 
dalla fua patria per cercare doue potefse mctcere in cfecu- 
rione il Tuo fanco difcgno, lafciando eoa animo grande Pa- 
dre e Madre j fratclH Se amici, difpiaceuagli folo Pallonta- 
narfi dal Romicorio di noftra Signora della Serra > che tanco 
cordialmente amaua • 

Abbandfnx la fua Patria , i /itoi Geoitmy e fra^ 

telli. Gap. Vili. 

I VTOndefidera il Sitibondo ceruiotto con tanta an- 
fietà lecriftalline acque,quantodefideraua ilno- 
ftro Pafqualc il perfetto (lato di Religiofo; ferito dunque^ 
da quefti interni ftimoli e violenze amorofe, lafciò la car«_, 
fua Patria, i fuoi Genitori e fratelli , e Ci parti con partico- 
lar prouidenza verfoil Regno di Valenza^ defiderofo di ri- 
rrouar la pretiofa gioia della Religione, doue cominciaua_r 
à fondarli la noflra Prouincia di San Giouanni Bactifta per 
il fanto zelo di San Pietro d'Alcantara, i cui figli haueuano 
già piantato due Conuenti , l'vno nella Villa d'EIche eoa-» 
titolo di San Giufeppe ad iftanza dell' Eccellentiflfìma Si- 
gnora Donna Giouanna di Portogallo Mirchefa di quelita 
Villa, e diuotidìraa della noftra famiglia Scalza , e l'altro in 
vn Romitorio Geo nel territorio, & in diftanza di m^/za le- 
ga dalla Villa di Monfortc,due leghe dalla Villa d' Eiche,c 
quattro dalla Città d Alicante ad iftanza della medesima.» 
Villa di Monforte, per cfsere in quel fico vn'apparra,e mi- 
racolofa immagine con titolo di Loreto venerata, e fcruita.» 
da tutto quel contorno; parendo alli principali di quella^ 
Villa, che ftarebbe con maggior decenza in potere di detti 
Rcligiofi > valendofi dell occafìone TofFcrfero con loro gu- 
flo à quei che trattauano le fondationi, & eflì accettorno la 
promcfsa con comuneapplaufo de'luoghi di quella valle, 
per ha n erincominciato à conofccre la Santità» e la piaceuo- 
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lezza di quegli Huomini Apoftolici> veri figliuoli del no- 
ftro Serafico Padre San Franccfcojveftici dello fpirito e del- 
la penitenza di San Pietro d* Alcantara principal promoto- 
re di quella (anta propagatione, e Prouincia . 

2 Quefti due Connenti ritrouò fondati il noftro BeatOy 
quando arriuò nd Regno di Valenza nell'Anno 1560. & il 
veniefinfio di Tua vita . Volle il Scruo di Dio in quefto di- 
noto viaggio pafsare per il luogo detto le Rupi di San Pie- 
tro> douc haueua vna (brcila per licemiarfi da lei ; arriuò il 
Seruodi Dio alla cara>Io riceuc la forella con gran godi- 
mento & accoglimento, gli preparò la cena; mà Pafquale» 
benché la forella gliene facefsc iftanze, non volfc mangia- 
re altro che pane, e bere acqua ; à quella difpiacque afsai > 
e parendole che hauefse Pafquale nece/fità di ripofo , e che 
per queftacaufa non hauefse voluto mangiare, d[(sc à Gio- 
iianna Garzia fua compagna, che andafse à rifare il letto per 
il fuo fratello. Quefta riferifce nel fuo efame, che efsa e U 
forella del noftro Beato chiamata Giouanna Baylon > Tan- 
;dorno accompagnando alla ftanza douc era il letto , e di- 
cendogli che fi coricafse, le rifpofe che andafsero via, che 
ciò farebbe, e fraorfarebbc il lumci lafciatolo folo, e chiufa 
la porta, egli vi tirò anche il falifccndo , che era dalla parte 
di dentro, & indi 3 poco ritornarono le due donne con cu- 
riofità di vedere fe il Seruo di Dio ripofaua > e riflettendo 
che ancora teneua il lumeacccfi:>> mirando per vna fefsura 
della porta, viddero come cauò fuori cerei funicelli > e fpo- 
gliatofi cominciò à batterfi con tanto rigore, che Je donniL^ 
fi partirono piangendo. Sopragiunfe la mattina, e la forel- 
la apparecchiò la collationc pe'l fuo fratello , e qualche 
ciboda portarfi per viaggio: mà le [mccq^sq l'ifìcfso, che I3 
fera antecedente , perche nè meno volle mangiare > ne bere 
altro che pane & acqua , nè volle portar cofa alcuna per ii 
viaggio; e facendogrimportunciflanze, difsealla forella 
che gli riempifse di acqua vna zucchetta che feco portaua» 
c che fe Io coflringefse la fame per viaggio chiederebbe vn 
'pezzo di panc> c ciò detto fi parti . Andorno le due donne 
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à leuare il Ietto, e lo ricfouorno deiriftefsa maniera > che V 
hauciiano accomodato, riconofccndo perciò che Pafc]uale 
haiicua dormito in terra, e ne rimafero marauigliatc & edi- 
ficate . Inqiiefla maniera s'imparaua il Seruo di Dio, per 
non fpaiicntarlo poi io ftaco di Rcligiofo fcalzo > chchaiie- 
iia d' abbracciare ^ haiiendoglielo forfi riuelato noiiro 
Signore . 

5 Arriiiò dunque al Regno di Valenza , e procuro di 
applicarii al Tuo eferci ti o di paftore , mentre fi difponcfse 
quel che dc/ìderaua . Pafsarono circa quactr' anni finche 
pigliò rhabito, e perche è degno diparticolar pondcratio- 
nc il modo con cui fi portò in quefto tempo, e la /lima con 
cui Pafquale fù applaudito tra quelli, che rccoconucrfaua^ 
no; metteremo qui qualche parte del molto , che con ogni 
fincerità depongono, tanto i Pallori che lo conobbero in_» 
quelle campagne? quanto gli habitatori di quei luoghi ^clie 

10 praticarono . 

Dì quel che opero cjfendo pa/lore nel Regn» di 

Valefjza. Cd/.iX. 

I Rande armonia fece al noftro benedetto Giouane, 
VJT e gran confolatione, e godimento il vederfi conti- 
nuare la protcttione della fourana Regina de gli Angioli > c 
flar fotte l'ombra di lei : mentre haiiendo lafciato nella fua 
patria con tanto fuo dolore, il Romitorio di nofira Signora 
della Serra, vnico rifugio nelle fue aflhttioni , fi trouaua à 
vifta di vn'altra immagine no meno marauigliofà,che ftaua 
nel Ccmiento, nella quale haueua collocato tutte le fuc 
fpcranzc per confeguirc i fuoi defideriji onde pafceua ordi- 
nariamente il fuo befliame in quei contorni con ammirario- 
rie de gl'altri paftori , per vederlo tanto continuamente in., 
quei pafcoli, doueera ncccffario ,che Paffiftcnza cotidiana 

11 ìtndci^c ficrili . Non mancò chi deffe notitia al Padrone 
del cafo, e quefto temendo il pregiuditio del fuo beftiamc > 
gli difTe vn giorno ; Pafquale perche noa ti muti da quefto 
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fitO) c vai ad altri pafcoli più abbondanti ì là^^ H mio be^ 
filarne ( rifpofe) non (ìiamo bene > fe non a vifta della Vtr^ 
gine , la chi protezione è quella che più c* ingralfa ; ondo 
vedendo il Padrone tonta fede» e fperimcntando anche I»^ 
verità, non gli trattò più dcUi pafcoli, Jafciando operare al 
Seruo di Dio , c ritrouando nella di lui direzione il fiio 
maggior vtile. 

2 Era tanto confidente la fua fede nella protezione dì 
quefta Diiiina Signora,che Pitrcj naie non temcna mali fuc- 
cefli nel Tuo bcfliame; anzi applicando^ tutto al feruirio di 
lei, dicono che quando gli altri pafìori vegliauano per timo- 
re de' Lupi ( effcndoucne abbondanza in quel paefc) egli 
molte hore della notte lafciaua il be/liame folo , e fe rfan- 
daua à far'oratione alla porta del Conucnto . Non è po/Tir 
bile, che pofià la penna ponderare à baftanza quello, che|iu 
ordine à quefta diuotione dicono i tefJimonij; la riucrenza , 
con cui C\ mctteua inginccchioni quando C\ fuonauano i fe- 
gni dcirAue Maria, le volte che tra il giorno riuolca la fac- 
cia vcrfo il Conuento gli vcdeuano fare orationc ; l'atten- 
tione, con cui recitaua il Rofario, portandolo cótinouamen- 
te in mano, ò al colloi le i/lanze che faceua à gl'altri, ac- 
ciocché ancor effi Io reciraflèro, perfcuerando Pafquale ìilj, 
quello, che (in da' fuoi primi principi; ( come fi è riferito ) 
haucua ofìTcruaro . 

3 II porrarc in vn cartoncello due immagini di quefla 
fourana Regina, e fcolpirala nel fuobaftonc paftoralc- col 
quale fi abbracciaua fpeffc volte » particolarmente quando 
dormiua, ftando molto auucrtito di non tirarlo alle beftie, c 
di non fare con quello cofa indecente . Era affai ordinario 
nel Seruo di Dio il trattare dicofe della Vergine fanti/Hma 
con gran dolcezza, e foauirài & il fuo detto communc era-» 
il dire : Vagliami la Madre di Dioy mi vaglia la Vergine. 

4 Non fu minore la diuotione , che portò al gloriofo 
Patriarca San Giufcppc , onde fi fiimaua fortunato quando 
fi trouaua nella cima di vn monticcllo fito nel mezzo del 
camino, che va dalla Villa d'Elchc a quella di Monfortcda 

D douc 
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done fi fcuoprono li due Conucnti di San Giufcppc > e di 
no/Ira Signora di Loreto: quiui egli mirando IVno^c l'altro 
faccuai fiioi Diuini colloqui] > fpcndeua in oratioae molto 
fpatiodi tempo i c finalmente trattando i tcftimonij delle 
(uc virtìh dicono diffufamente conchiudendo con vnifor- 
mità) che huomo tanto ofseruante de'comandamcntidi 
Dio> tanto zelante del Tuo honore , & amante del proffimo 
non conobbero mai> affermando di non haucre da lui intcfo 
parola inutile) nè conucrfationc che non fofse di DiO) ò per 
confolare gli afflitti) dar'efempio c configlio a' bifogno/ij ò 
ammonire all'ofseruanza de'Diuini precetti . Fuggiua egli 
ogni forte di ragionamenti vanij e principalmente di quel- 
li, che portauano nouelle di quel che ne'Popoli fucccdeua> 
il che Pafquale aborriua , c ritirauafi da quelli prudente- 
mente per continuare i fuoi virtuofi efercitij • Egli era tal- 
mente diftaccato dalle cofe del Mondo , che quando cri 
iicccfsario, che andafse per qualche affare alla cafa del Pa- 
drone 5 procuraua che lofpedifsero prefto , dicendo chcj 
Tinquietaua il tumulto del luogo . 

5 Tra gPal tri pallori, co'quali Pafquale conucrsò in.» 
queflo tempo, fìi vno chiamato Stefano Lopez , à cui egli 
portaua qualche affezione per vederlo inclinato alla virtù i 
il quale dice che in lungo tempo, che fece pratticò , cfsen- 
do flato fuo Capo paflore,non vidde mai in lui azione col- 
peuole, ò degna di riprenfione> come nè meno gli fcnti di- 
re parole oriofe, bugie, ò giuramenti > e che gli folcua dire 
il Scruo di Dio : Notate mio Compagno , quando mi fentirete 
dire ; Si in verità-^ non in veritd ; credete che io non burlo , nè 
ptentffco: cchc gli faceua tante iflanze,& efortationi,accioc- 
chc aggiuflaffe la fua cofcicnza , e piangcfTe le fue colpcj 
prima che fbpraueniffe la morte , con tale perfuafiua cho 
foleua dirci Se Pafquale fi faceflc Frate diuerrebbe vn gran 
Predicatore . 

6 Sopra uanzaua Pafquale i fuoi compagni molto egre- 
giamente in tutte le virtù , ma principalmente lo viddero 
rifplendcre in quella della caflità fenza efferfi nouta in lui 

vna 



vna minima a2Ìonc>ò parola indecente; anzi fii à tal fegao 
vigilante in cuftodirc la fua purità, che non pcrdonaua à di- 
ligenza veruna di rigore, per vederfi libero da queflo si do- 
meftico nemico . Continoue erano le fue veglie , pregando 
Dio, che gli dafTc gli aiuti opportuni, Digiunaua con grai? 
puntualità la Quarcfima che comanda la Chiefa, TAuuen- 
to che obliga i Religiofi Minori, tutti i quattro tempi, e le 
vigilie dell'anno , & anco ogni Mcrcordì c Venerdì in pa- 
ne & acqua. A richieda de gli altri pallori compagni fi fc- 
deua con effi tal volta à mangiarcpigliaua vn poco di pane» 
bagnaualo nell'acqua, e fi alzana dicendo che con quello 
fi trouaua più leggiero, rallegrandofi di v^eder mangiare , e 
bere gli altri; egli non bene mai vino, benché ne fofie pre- 
gato, nè meno in cafa deTuoi Padroni doue gliene faccua- 
no alcune ifianzc , quando vi andaua à pigliar le prouifioni 
in ordine al beftiame . 

7 Portaua sii le carni firettamcnte cinta vna corda di 
giunco marino crudo, caminaua fcalzo di piedi e di gambe 
dietro al befiiame, fcnza curarfi di pietre, nè di fpine . Ha- 
uendogli compaffione vn giorno certo pafiore per vedergli 
fcorrerc il fangue , l'interrogò della cagione di andare in_. 
quella maniera , à cui rifpofc Pafquale : in queflo mode fi 
fa qualche cofa f(r dttcnere il perdono de' peccati ^ e { fe è 
fojjibile ) guadagnare il Cielo . Difciplinauafi ordinaria- 
mente, e con gran rigore; appena fcnciua vn minimo moui- 
inentodilarciuia>ò gli vcniua Icggieriflìiro pcnficro di tal 
materia, che pigliauaqucfio per vnicorimei^io. Dice vxi^ 
paftore che profcffaua amicitia con lui , che vedendolo vi- 
uerepiii toflo come creatura Angelica che humana, vnau» 
volta gli dific ; Pafquale, è pcflìbile che voi qualche voltai 
non fi:ntiate tentationi carnali ? Egli rirpcfe : Sì che le ho » 
ma appena le fenio che piglio vna verga^ e con ejfa mi batto for^» 
temente fin tanto che affligendomi la carne^mi vedo libero da ta^ 
li mouimenti . 

8 Stando vn'altra volta il Seruo di Dio con queftc fiio 
Amico> venne à loro vn mal'huorao , e per pcruertire gli 
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honefti glouani fiofferfe di menar loro quella notte vna do- 
na in fua compagnia} e che la godcHTcro à loro arbitrio, o 
pcrfuadendoli à ciò con iftanzc > il Scruo di Dio pieno di 
zelodeirhonor di Dio e della purità dell'anima fua diffcLj : 
Se tal cofa farete-, effa e difcaccer§à fdjfate ; e tanto baftò 
acciocché quel l'i ftromcnto del Demonio non tratta (Te più 
con effi di queRe cofe • 

Siegue ^ tjlejfa materia » e la rettitudine còn cui ofero i/$ quanto 

alle creature • CaP*X* 

1 T T Abbiamo detto fu'l principio qualche cofa di ciò » 
JlX <^he il noftro Pafqualc operò nel fuo paefc nell'c- 
fercitio di paftore, e la vigilanza con cui egli vifTe di non 
far danno ad alcuno» c come s*applicaua anche in quella tc« 
nera età ad ogni forte di virtù, procurando di giouare ad 
altri con fante ammonitioni e faluteuoli configli, & vltima- 
mentccon modo di vira tanto cfcmplarc che era la maraui- 
glia di quanti lo conofccuano e praticauano ; neiriftefllu* 
maniera continuò Tane fua nel Regno di Valenza > e con 
più feruente zelo, per cffcrfi la ragione più accrefciuta , più 
radicare in lui le virtù, con maggior cognirione di effe , c-> 
dell'importanza del confcruarlc & augmentarle , à fegno 
che Antonio Nauirro vno de reftimonij, che dcpofcro nel- 
le informationi fatte in quel pacfe per comprouarela fanti- 
tà della vita del noftro Pafqualcdice che fu Capo paftoro 
due anni del befliame che Pafqualc guardaua ,c molto fuo 
amoreuole, e feco conuersò con gi*an familiarità , fpcrimé- 
tandolo per vno dc'più perfetti Chriftiani che haueffe vifto 
in vita fua^ perche la vita che Pafqualc menaua,era fcuola^ 
di faurità, non contenrandofi di amar folo Iddio > e di fer- 
uirlo) ma con efficaci ragioni procuraua che tutti faceffcro 
il medefimo, flimandoegli che non adempiila la legge del- 
ia carità > che obbliga tanto per giuftitia , fe non operaua 
cosi, hauendo mira al maggior profitto del proffimo: e chcj 
per parlare il Seruo di Dio con tanta dolcezza > &haucrcL> 
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vna t Osl bella nitura, Tafcoltauano con gufto,c molti lì ap- 
proficcauano con Lt fua doccrina • 

2 Era egli follecito e penfìerofo in quel che toccaua_, 
all'obbligo ruo,& adempito che l'haueuajimpiegaua il tem- 
po in cole buonei e per aggiiiftar meglio i Tuoi efercitij fpi- 
rituali fcompartiua le horc del giorno hor'in lcggere>hor'in 
fcriucre & hor'in orare^ eggiuftandolc con vn'horologgetto 
à Sole, che adoflfo portaua> fenza perdere ò fpendcr malo 
vn'i/lantc di tempo . 

3 Non fu meno puntuale il buon Pafqualc nella retti- 
tudine e giuftitia, che riguarda le creature ( come in molti 
luoghi habbiamo accénato)anzi pareua eftremo nelle minu- 
tie>alle quali faceua riflcfìfìonc.Pareuagli che l'entrare in vna 
vigna à cogliere vn grappolo dVua, era vn'aggrauio grande 
che fi faccuaje diceua,che in buona cofci^za à niuno era le- 
citole nó à chi haueffe eftrema fere ò fame ; & ancorché ad 
alcuni quclto pareua troppo fcrupolcc glielo diccuano^egli 
nondimeno faceua gran ftima di quefte cofelle, ciò confer- 
maua con Topere; perche fe tal volta il fuo bcfliame faceua 
tdanno, benché non importante più di fci quatrini procura- 
uà di fodisfarlO) e facendoui riflenfìone in alcune occafioni 
altri paftorij gli diflcro; fratello Pafquale, feciò haucte dju* 
far fcmpre, pagherete più di quello che vale il beliamo . 
Et egli rifpofe; f^iolti poJji conducano l'huanM all'ififcr/j^-i & ia 
non voglio tener qucfta fefo. 

4 Nel quarto Capitolo dicemmo il modo ch'egli tenc- 
ua per fodisfare i danni, e come li fcriueua acciocché non_, 
fc ne fcordaifc . Succeffc dunque vn di che il fuo befliamc, 
fenza potcrui egli rimediare , entrò in cerri feminati c li 
maltrattò, cagionò al Sento di Dio gran ^dL{Wà\o il non fape- 
rc il nome del Padrone per fcriucrlo e fodisfarlo \ dando in 
quefto pcnfiero af/?itto vidde venire vn'huomo per ftrada, à 
cui egli s'auuicinò molto allegro per il defiderio della noti- 
tia t he bramaua5& interrogollo fc /àpena di chi erano quel- 
)i fcm'nati ^ glielo diflfc queir huomo , & il Seruo di Dio 
cercando il fuo calamaro non lo riero uò > lo che gli caa:ionò 
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gran pena, Io riconobbe l'huomo, eie domandò perche fi 
atfligefTe , acuì Pafqualc rifpofc per cfTcrgli cadutoli cala- 
maro 5 e non poter fcriucre il danno che haueua fatto il fuo 
bcftiame ? ne il nome del Padrone 5 e tcmeua di fcordarfe- 
nc . Parue à Gafpare Guerra ( cosi chiamauaH l' huomo ) 
troppo puntualità & anche fcrupulofa prcuentione > e lo 
dilTeà Pafqualej egli rirpofe;^/w/V^ tncglioè fagarlo qui y che 
fi inferno ; e cercando il modo di fcrcnarc la fua cofcien- 
za , prefe vn* Agnello? e feritolo d'vna orecchia ne vfci vn_, 
poco di fangue , e con vn legnuccio al meglio che potè t 
fcrifse quello che defideraua in prefenza del detto Gaf- 
pare Guerra, il quale reflò di tal fatto marauigliato , c pu- 
blicò il cafo . 

5 Non o/>ante tutta quefta prcuentione > e diligenza > 
non aflfìcuraiidolìjne quietando^ la fua cofcicnza pc'i dub- 
bio , che i danni ch'egli ad arbitrio fuo fodisfaccua ? non^ 
fodero bene aggiuftati 5 in ritrouare l'opportunità i aiutaua 
in campagna àgli Agricoltori > lauorando ne* loro campi 
in tempo della raccolta, ò del zappare > ò in altra o- 
pera neccHaria , (limando che per quefto mezzo fodisfacc- 
11 a piìi à pieno al Aio fcrupolo , e ciò faceua con tanta ret- 
titudine , che quantunque fiticaflfe vn' intiero giorno noiLj 
era polfibilc il fargli mangiare vn boccon,ne bere vn poco 
d'acquarconfufìone grande per quelli, che non folo non prò» 
curano di fodisfare il dubbio ; ma ritengono anco il certo 
con gran pericolo dell'anime loro, & il danno confiderabi- 
Je de' poueri . 

6 Miraua Pafquale con tanta attentionc, à qucfli pun- 
ti eh' Gerendo egli tutto carità, fc veniua vn pouero al fuo 
gregge , non ardiua di dargli vn pezzo di pane di quello 
che il fuo Padrone gli fomminiftrauapcr fuo vitto, giuJicà- 
do non poterlo fare in buona cofcienza ; e per queftc tali 
occafioni,à fine di fouuenirc alla neceffirà del pouero porta- 
ua adoffo danari del fuo falario > e di quedi faceua., 
limofina non piacendogli coloro , che della lobba akrui 
fono liberali • 
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JJùro Primo Cap,T)e cima • 
7 Si acquiflò per qucfto buon procedere tanto credito in 
tutta quella terra 5 e principalmente nel Tribunale douo 
fi giudicano le Caufe de dannijche fanno gli animali ; cho 
fcnz'altro giuramcntoj alla fua femplicc depofitione fi crc- 
deua > e fi ftaua al detto fuo , fenz 'altra informatione>ò di- 
ligenza : fi che pare che la Diuina prouidenza volle alTìcu- 
rarcquci Giudici, che faccuano bene infidarfi del Seruo di 
Dio^ col fcguente cafo • 

8 Vna notte fenza poterai rimediare , cntrorno le fuc 
bertie in certi grani > facendo danno notabile . La mattina 
quando Pafquale ciò viddc » andò incontanente à darc^ 
auuifo al Popolo , acciocché andafTero à ftimare il dan- 
no ; & hauendo la Giuititia mandata con interuento 

del Padrone ) huomini che lo riconofceffcro 5 offeruato 
il danno da quefti , parue foro di clTcr come vnaji 
mifura di grano, che nel Regno di Valenza chiamano Bar- 
chigliajfc bene non potcndofenc a/ficurare per efiere poco 
crcfciutili feminati , fofpefcro la dccifione fino al tempo > 
rhe fofTero fiati più grandi, perche allora fi farebbe cono- 
fciuto meglio il danno pereflTerela maggior parte di quel- 
lo fuelto. Venne dunque il tcmpodel mietere) c ritornati 
gli ftimatori per detto effetto > ritrouorno che nel luogo 
desinato > e doue il beftiame fi era pafcolato> erano mc- 
gliori cpiù fertili le fpighe > che nel rimanente del campo> 
concependone perciò molta ammiratione>& accertatifi del- 
la virtù > e fantità del nofiro benedetto paftorc ne laudaro- 
no Dio per lui molte volte . 

9 Marauiglia cagionauaà gli altri paftori il vedere qua- 
to adequatamence Pafquale procede/Te in tutte le fue ope- 
rationi e la foauità e piaceuolezza del fuo trattare ) non 
folo con le creature ragioneuoli, ma anco con le fue beflic; 
giammai metteua pietra nella frombola pec tirarli > le gui- 
daua con amore e tenerezza , <Sc al più le minacciaua , ò 
perche ca mina fiero 5 ò perche fi allontanaffcro dal vietato 
campo» e ciò anche faccua con tanta manfuetudine & 
amore > che non farebbe cfaggcraiionc qualunque ef- 
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prcfljone: tutti etfctti Jcll acccfa carità del Scruo di Dio. 

Oferua eon retiituiine , e dinotUHe (precetti della 
Chiefa , e fi conferma co» vna mara»(- 
Stio/a vifione. Caf.XI. 

f Q E il noftro Pafquale fu tanto diligente in cfcrcita- 
v3 re con le creature tanta rettitudine, ben s'infc- 
rifcc che haurà procurato di c/Ter molto più diligente 
con Dio , valendofi delli mezzi che gli pareuano .>,£, 
propofito.cpofe principalmente la mira nella puntuale, 
oflrcruanza delle Diuina legge , fenza violare nè pure ies- 
gicrmcnte alcun precetto ; onde conofcendo , chela con- 
tinoua dimora nelle campagne cagionaua trafcuragine.o 
che tal volta la rurticità, ò l'incommodità è cagione di non 
potcrfi accomodare tanto alli comandamenti di Dio ; por- 
taiia apprefso di fc vn Calendario per poter fapere le vi- 
gil.e c feae di digiuno , ch'egli inuiolabilmcntc oflcruaua 
in pane & acqua, e ie auuifauaà gli altri paftori, parti- 
colarmente le feftc di precetto , nelle quali non fi viddo 
ma< che facelTe opera feruilc, procurando il giorno prece- 
dente di aggiuflar le fue cofe di maniera , che il feeuentc 
giorno non haucfle ne meno da cogliere legna per accen- 
dere li fuoco . 

M-ft S'orni impiegaua in meditare li Diuini 

Mifteri; , attendere airorationc , & à gli efercitij fpirituali. 
difponendo le cofe m modo,che per nmn conto perdcfse la 
Melsa, perche haueua tanto à cuore quello fourano Sacri- 
ficicchc nella contcpiatione di elfo cófumaua molti fpazii 
di tempo infiammando il fuo fpirito con tanti dcfidcrii ; 
che conofcendo ciò i fuoi Capi per dargli gufto , tronca- 
uano alcuniinconuenienti , che potefsero perauucutura ri- 
fui taine , mandauano à fentir la Mefsa tanto ne' gioì ni di 
fella , quanto in altri tri la fcttimana di lauoro, & eoli per 
queflo moftrauala douuta gratitudine, fe bene gli era di 
gran mortifitatione il vederfi obbligato à ritornare có pon- 
tualitàalla greggia, per non poter far mancamento ichi 
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Uhro V rimo Cap.Vft decimò, 3J 
gli daua luogo da poter adepirc i Tuoi dcfìderij/Impercioc- 
chè in vedcriì Pafquale nella Chicfajccalla prefcnza di Dio 
Sagramcncato > s'imbeucua di maniera nella contemplatio- 
ne del mede/Imo, che ogni tempo gli patena breuei & an» 
corche fi partifse dalla Chiefa , come era neccfsario > era.* 
però molto continua nella fua mente la confidcratione di 
qnefto Diuino Mifterio , c grande P affetto che gli' porta- 
ua. Gli affetti fonoi mfgli(?ri teftimonij di quefli verità > 
mentre quando occorreiU) che per qualche accidente egli 
no potefse andare à fentir Mersa)& il luogo cfsédo vicino 
al ConuentOjflaua attento quando fonauano le Campanc_> 
perii Diuini VfEzij , ccome fé vi fi trouafse prefcntc, fi 
componeua, e con particolare attcntionc afTìflcua à quelli 
con lo fpirito, e quando dauano fcgno dell'clcuatione s*in- 
ginocchiaua con profonda bumilrà , e riucrenza per ado- 
rare quel Diuino Signore Sagramentato :e come che 
Diuina Bontà> che ha le Tue dclitic tra i figli de gli huorai- 
nfi vcdcua l'anfìctà del Tuo Scruofi apriuano fpefse volte 
ì CielÌ5C nelle mani de gli Angioli gli fi moflraua in vna cii- 
flodia 5 cagionandogli mas^sior' incendio nel fuocuore , c 
prorompendo in parole , chiamaua i Tuoi compagni len- 
za potcrfi reprimere ; acciocché vedefsero quel prodigio , 
e l'adorafscro. Così affermano molti teflimonij, e che que- 
flo gli fuccedeua fpcfso 5 5c accorrendo i compagni alle 
voci del Beato ,c fentendo quel che diceua ; guardauano 
quella parte del Cielo, ch'egli addiraua loro •> e nulla ve- 
deu.)no : ma per cfser grande il credito che s'era acquiftato 
Pafquale , crcdeuano alle Tue parole 5 riconofcendo che 
folo alla Tua virtii fi concedeua il vedere tanta marauiglia_,> 
rimanendo effi con gran confufionc, e compuntione. 

3 Gli effetti» che nel Seruo di Dio cagionò vna fi al- 
ta gratiajnon fono ponderabili; ne la diuotione che in tutta 
Ja fila vita portò alla Sagra Eucharifiiarcome nel fuo luogo 
fi vedrà, doue fi dcfcriueranno cafi molto particolari per 
queflo fine. 
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TigUa I habito'i e paJfa l'anno del Ncui' 
x^iato, Caf, XlL 

1 O I portaua molto fpefso il noftro Beato al Con- 
^ uento di noftra Signora di Loreto , douc frc- 

qucntaua i Sagramenti con ammirabile diiiotionc c riue- 
renza , dando materia di gran riflc/Tìone circa di ciò à Ueli- 
giofi ) & affczionatin à lui con particolare amore r e non 
era minore quello amorc> chcconccpiua il Beato Pafqualc 
dal veder quella fcuola di virtù c fantità , contemplando 
ciafcun Religiofo per vn'AngcIo , per veder la loro vita-* 
cotanto cfemplare e penitente; perche efsendo sù i prin- 
cipi; della fondationc della Prouincia > certo e che Ci fpec- 
chiauano quei Venerabili Huomini in ogni cfcrcirio di 
virtù, veri imitatori del gloriofo San Pietro d' Alcantara.^ > 
il quale con tanta fatica , c trauaglio haueua incominciato 
vn'opcra tanto hcroica , procurando di flendercla famiglia 
Scalza per tutta la Spagna inon può a baflanza ponderar/I 
il rigore, la nudità', c l'ofscruanza inuiolabilc della Rego- 
la 5 che allora iì praticaua con tanto /laccamento dalle co- 
le del Mondo , come fc in efso non ftcfsero quei Semi di 
Dio 5 più difFufamenrc porrà vederlo chi vuole in due To- 
mi stampati delle Croniche della nn*a Prouincia. 

2 Tutto questo rigore & afprezza mcdiraua attenta- 
mente Pafqualc , e non fi pcrdcua d'animo il fuo fpirito;an- 
2i gli fcruiua di maggior mo:iuo per abbracciare vna vi- 
ta a fuo giuditio tanto perfetta,^ adequata al fuo dcfiderio: 
e perciò di giorno,e di notte ad altro non penfaua,fperado 
che venifsc iv^ra in cui lì crocifìgefse con li tre chiodi , che 
fono i tre Voti c-fscntiali della Ucljgioncrimcrtendo il tut- 
to a Dio 5 quale egli con tanta anuetà ccrcaua in (lato per- 
fetto, e più sicuro . ^ 

$ Ma a mi fura del fuo ardente de/ìderio era tanta., 
rhumilta , che quando più animato fi trouaua per chiede- 
rei 'habito ,il giudicarfì indegno della compagnia di qucii 
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Santi Religlofl > lo cratccncua 5 c parimente il riconofcc rfi 
dìfutilc per fi grande impiego . E fi come il Scruitore > clic 
pretende entrare a fcruire ad vn Principe*, procura^ 
di guadagnarfi la gratia delli più confidenti di quello per 
confeguire il Tuo fine; così Pafquale trattaua con ogni riuc- 
renza con iReligiofi feruendoli > & a/fiftendoli in quel che 
poteua 5 e che da e/fi gli veniua comandato; ma perche la 
fua fete non fi Tatiana con queflo , anzi tanto più fi accrc- 
fceua 3 quanto conuerfaua con e/fi , vedendo che fi diiara- 
iiacol vedcrfi tra quella Santa fratellanza , mandan do fuo- 
ri dall'intimo del luo cuore profondi fofpiri con vari;, e rei- 
terati affetti faceua i fuoi lamenti amorofi al Signore prega- 
dolo ; che facefse hormai venire il giorno , in cui haue/'sc 
effetto la fuà vocatione . L'efaudì la Diuina Bontà 5 edif- 
pofe che con animo rifoluto il dinoto giouane deffe ragua- 
glio della fua vocatione a'Rcligiofi , i quali {limandola per 
vera > fcnz' altra cfpericnza di quel che di lui haucuano 
vifto> & intcfo dire>e particolarmente dal Padre Frat' An- 
tonio di Scgurafuo Confe/Tore ; che vna volta trattando 
del Seruo di Dio tra gli altri Rcligiofij di/fc che non fi ar- 
rifchiaua ad imporgli maggior penitenza, che vn Vaur nt-* 
ftcr , & vn' Ah€ Maria-t perche ne mcnoquefia poteua fini- 
re fcnza rcfiare efidtico. Con gran contento di tutti gli 
diedero l'habito nell'Anno i5 64.in età fua di ventiquattro» 
nel Conuento di noftra Signora di Loreto, efièndo Prelato 
e Supcriore della Cufiodia Frar'Alfonfo di Lierena , 
Guardiano dell' jfie/To Conuento Fra Giouanni di Cordo- 
uiglia. 

4 Fatto già Soldato di Chrifio no/lr.o bene il Beato 
Pafquale > & arrollatofi fotto la bandiera del noftro glorio- 
fo Padre San Francefco fuo Alfiere > porto nella fcuola del 
Nouiziato non può cfprimerfi il feruore> il godimento> c l' 
allegrejza con cui abbracciò i fuoi eferciti; , trouandofi 
fcmpre pronto per eflfì , tanto fottomc/To alle difpofitioni- 
del fuo Maefiro , e tanto 'posta nelle fue mani la liberti > 
che giammai riconobbe vn minimo atomo di refilWnza la.» 

E a fua 
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fua rafsegtiataVoIoncàiquando fuolc in qucfto tempo cfiC' 
•re la maggior batttaglia per chi viene iinbcuuto delie opc- 
rationi del fccolo tanto libcrcj e fcnza foggcttionc . Egli 
cfercitauacon (Ingoiar gufto i più abietti vffizij, e non fo- 
lo adempiua le cofc > che per obbligo gli toccauanoana ne 
agj^ingncua dell* altre con la direzione del fuo Macftroj il 
quale rpcrte volte per £ir' efperienza del fao fpirito, glie- 
le ncgaua) fcnza che mai vedefse in lui qualche forte di 
ftniimento > ò di amore proprio i anzi lo ritrouò Tempro 
tauro celante & vniforme ) che lofaceua ftupire . 

5 Pafsò la fua carriera tutto queir anno e/fendo di 
cfempioà tutti lafua fingolarraodcllia, fommefsa vbbi- 
dicnzaj perfetta humiltà) cctidiano fìlcntio, e rigida mor- 
tificationc dc'fcn/i , contando per momento il tempo ) cho 
gli mancaua perlaprofe/fione . 

6 Arriuò dunque il giorno che fu la fefta della Puri- 
ficatione di noftra Signora à due di Febraro dell' Anso 
1565. e profcfsò nel mede/imo Conuento con grande al- 
legrezza,flimando per prerogatiua fingolare> che profefsaf- 
fc in si folennefeftiuita della Vergine Santi/Tìma. Non fi» 
minore il godimento de' Rcligio/1 vederido già Pafqualo 
dentro la Religione, perle fperanze grandi che nell anno 
del Nouiziato gl'haucua fatto concepire di quellojche ha- 
ucua da eifcre. 



Si afpefitia r*eìla Keitgione^ e precura la maggufr 
perfez,ififje,CaP,XlU* 

I T TAbbiamo airroue riferito qualche parte del moL 
Xjl to> che in quei tempi del principio della Pro- 
nincia operauano quei Scrut di Dio , la vita de' quali fem- 
braua inimitabile 5 procurando ciafchcduno con Santità 
cmulationc di fupcrarc T altra nella virtù y effendo que/lo» 
il loro trattare, Tcfercitio , & ogni applicationc loro j t> 
benché in verità in ciafcheduno di quei Rcligiofì fi trouaf- 
le vn^huomopcrfcuiinmo 3 tutcauoUadflciin^ano quelli clic 

vif- 



Videro in quella felice ctàjche il nortronouo Profc/Io fopra- 
iianzaua^ e rilpicndeua tra tutti molto cgrc^iaincnte,ondo 
in tutti i luoghi di quel contorno coife voce > che il pa- 
Aore Pafquale ? il quale haueua prcfo 1' habito > era 
Santo . 

2 Si procura con ogni Audio nella noflra Prouincii_,> 
che i Rcljgioa nouelli Ci alleuino con ogni raccoglimento, c 
che coloro che profenTano in qualità di Laicijftiano occupa- 
ti ne gli vtHzi; piìì hunìili(come fono Thorto > la cucina>& 
altri fìiniIi)euitando quanto (ìa polTjbilc che cfcano dal Cu- 
uento ncUi otto primi anni, che viuono fotto V vbbidicnza 
c correzione del Macftro > che da noi fon chiamati di Bc- 
nedittione i attcfo che ogni notte prima di andare à dor- 
mire la riccuono dal lo^o Mae/lro, alla prefenza Tua fi fpo- 
glianoc fanno la difciplina nelle (palle tre volte la Icttim^t- 
na 5 e riftclTo fanno nel Refettorio , non potendofì confcf- 
farc con altro j che col hiro Mae/lronclli detti otto anni a 
eccetto in alcune fefliuirà > nelle quaJ'i difpenfa il Guar- 
diano 5 acciocché (ì confolino con chi vorranno - In rurtc-» 
quefte cofe entrò il buon Pafquale , fcnza che in qualche 
maniera gli cagionaflTero nouità i come ne meno la fomma.» 
pouertàj^£^ rigore perche da molti anni la praricaua in.» 
quei monti v doue fiallcuò procurando efercirate tutto 
qucfle virtù. 

l Perche haueua fi antico coflume di caminar fempre 
alla prefenza di Dio, e per follieuo delle fatiche del corpov 
c per foffrire i pcfì delia Religione , queAa s'incarica gra n - 
demente à coloro, che in effa cominciano à viuere ; non fà 
diiììcilcà Pafquale l'accomodar/i à quc/ìi documentr , ap* 
profittandofi, e fapendovnire anco gì' vffizi; di Maria , c-> 
di Marta con tanta con fiderà rione , e femore > che quanto 
più penofa era l'opera che faccuaitanto era allora piìralJc» 
grò , e più in Dio , di maniera che con la zappa ncllt^ 
mani rimaneua elcuato in eftafì , fcnza che gli fofsc 
d'impedimento qualunque occupatione , per tener celi ap- 
plicati i fcnfi intcriormente . 
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'4 Molto piaceuagli il ririramcnco j parendogli cho 
jnella folitudine C\ ricroua Dio più familiare e propitio ; c 
con tutto ciò alcune volte > chci Guardiani gli ordinauano 
che andafTe alla cerca pcrfentirfi di lui fodisfatti, egli non 
lo ricufaua per elFer'atto di tanta humiltà» e perche oltre 
Tadcmpimento dell' vbbidienza > gli pareua di conformarfi 
più fpecificainente alla profelfione di vero Frate Minore» & 
efier opera di gran merito > & edificatione maggiormente 
rei modo che egli la faceua i mentre nelF iftefla manicraLi 
trattaua co i fecolarijche fc fofTe tra i Rcliciofi più perfetta 
i quali haueffero da notare le Tue azionijfcnza punto man- 
care alli fuoi fpirituali efercitij oflcruando così in tutta^ 
ja Tua vita > per grandi che fofsero le Tue fatiche . 

5 Carico tal volta delle li moHne di circa cento libre 
di pcsojcaminaua giorni intieri iempre fcalzo j e col capo 
fcopcrto perrigorofo che fofTe il caldo, ò il freddo delle 
Ihgioni , mangiando folo pane & acqua , fenza permette- 
re altra cofai e fenza mancare al digiuno di obbligo per laf- 
fo e defatigato che i\ fcnnfse, dormendo fopra vn muric- 
ciolo, ò nel fuoloindifpenfabil mente . 

6 Riferiua certe volte vn Religiofo , che era vifsuto 
con lui nel Conucnto della Città di Xariba il modo,con cui 
Pafquale Ci portaua, quando andauano aflìcme a limo/ìnarc 
in quei luoghi^cosi à\cQndo\A»dauamofrd VApjuaU^Ò ^0 per 
i luoghi della Guardiania di Xatiha , e per tutto il viaggio Fri 
Vap]-tale andana parlanis di Dio con ejUjaciO- e tc»ercz,z.a , q 
recitando l'vf[iz>to della Madonna^ enei f(rmarji folto qualche 
pmbra diceuamo la ftatione del Santijfimo Sagramento , ìtl^ 
(iafcim luogo la prima cofa chefaceuamo era andare dia Chic- 
fi 5 e poi a chieder licen"^ à Parochi di fare la noflra cerca ; & 
in finirla con gran godimento ci partiuamo dal luogo^ & in cam- 
pagna mangiavamo alcuni pezzi di pane ^ che ci erano fati 
datiyperche col Popolo il henedetoPafjuale non voleua mai man- 
giare ^ ancorché molti l'tnuitajfcro » Fin qui fono parole del 
compagno . 

7 Quando il Scruo di Dio flaua in Conucnto di Mon- 

. tagna 
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fagna andaua fpefse volte per legna» c le portaua su le fpal- 
le ; e quando andaua à i luoghi à limofìnarc j per viaggio 
faccuane alcuni fafci r e li portaua ò in cafa del fratcllo(do- 
uc fi haueua da ritirare )ò li lafciaua in cafa di qualche po- 
uero 5 fcnza che gli cagionafsc rofsore l'entrare ne'luoghi 
popolati carico di legna; anzi quanto più faccua azionijche' 
produccuano il fuo difpiezzO) tanto maggior contento egli! 
fcntiua . 

S' Vna volta haueua Pafquale domandato vn poco di 
ogiio per liraofina , e mettendo i vafi ne' quali lo tene- , 
ua dentro certe Acquaticrc> ò fieno bigonci ; fc le pofc al 
collo 5 e s'incarnino verfo il Conuento . L'incontrauano al-- 
cune pcrfoncc gli diceuanoi Padre fra Fafqualej come an- 
date cosi? non vi era vn giumento per portare cotcfic- 
Acquaticrc ? Et egli molto lieto diccua : MX che mag- 
ficf piuthcto dì me ? 

9 Con qucfto cfcmpio fingolare di humiirà , che daua 
c con la candidezza del fiio trattare crcfccuaa momenti la- 
Tua fama tanto ne' Conuenti doue rifcdeua •> quanto in_, 
•tutto il loro dìftretto : e quando fi portaua ai luoghi, fi (li- 
maua fortunato chiunque fcco conucrfaua , facendo graiij 
flima deiringrefso di Pasquale nella sua casa, riccuendolo 
come fefofsc vn Angelo; & accre/ccndofi giornalmente" 
Ja comune opinione della fua fantità 5 per esperimcntare" 
molte persone gratic c Bcncficij > che la Djuina Boiità- 
opcraua ad intcrccffione del fuo Seruo . 

10 In vna occafione di trouarfi Giacomo ìFaxarino a- 
micififìmo fuo da molti anni -, opprefTo da vn' accidente dì' 
asma tanto terribile ^ che non fi arrifchiaua di falire vna-« 
fcala per paura di foffogarfi; Arriuò vn giorno il Beato Paf-- 
quale in cafa fua » e lo chicfe che andafse fcco 3 certi luo'-- 
ghijdoue andaua à chieder limdlina di lana per il ve/liaridi^ 
de' Kdigiofi , fi fcusaua l'infermo perii suo grane rtialej^ 
& il Scruodi Dioanimandolo gli àisfc: Eh venite t che Dio' 
•u/ ^4^4 /ù///rf; e mettendogli la mano nel' petto 5 iri vn-' 
i(Untc fi ttouò fano > e si leggiero per caminarcp- come 
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non haiicssc patito tal male,- c molto lieto fi parti con lui 
accópagnandolo in tutto il suo viaggio,caminando per Iuo« 
ghi aspri) salendo per gli erti corrcua e saltaua> per cs- 
pcrimentarc se era perfetta la miracolosa salute che ha- 
iieiia ricuperata: fi riconobbe ben sano > e se per auucntu- 
ra gli reftaua qualche dubbio, volse il noftro Signore con- 
fermar quefto con vn' altro miracolo; perche arriuato a»* 
cafa sua > e ritrouaro vn suo figliuolino di due anni fuor di 
fpernnza di vita per vna grane infermità , fece il benedet- 
to Pafquaie oratioot per lui>& incótanente riebbe la sanità. 

Siegue l^ipcjfa materia Caj/.XJV» 

1 A Mmirabilefu à tutti quelli ) che lo praticarono 
XV fua fin ceri tà e purità? ma più ammirabile 

l'attentione, e sollecitudine che poneua in cercatela mag- 
gior perfezione in tutto quel chefaceua quando entraua^ 
nel Conuento i benché venisse da luogo assai lontano j e 
carico , senza allegerirfi fi mettcua alla prefenzadel Supc- 
riore inginocchione , e con gran riucrcnza baciauagli la_, 
inano jC chiefiagli la benedizione se n* andaua alla Chic- 
$a> ò al Coro a pigliarla da! Snntiifimo Sagramento . 

2 Come che il Scruo di Dio accompagnaua tutte l'o- 
pere sue con fi viua confiderationcj quelle che faceua per 
seruitio della Comunità mirando in ciascun Religioso vn' 
Angelo > non e ponderabile il giubilo e l' allegrezza , che 
gli cagionauanojà segno che alle volte come fuori di se 
ftandoa zappare nell'horto, ò mettendo in ordine il Refet- 
torio , ò la cucina, prorompcua in cantici 5 e lodi del Si- 
gnore; & altre volte con straordinarie dimofirarioni di 
giubilo procuraua di temperare l'ardore del suo spirito, c6 
niarauiglia de' Religiofi ? che con qualche vigilanza riflet- 
teuano alle sue azioni • 

g Dispiaccuagli assai, che ò per esser egli antico , ò 
per il rispetto che gli portauano , fi afiencssero i Frati dal 
comandarlo , & applicarlo in humili vffizi; del Conucnro » 

e f'jv^ 
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c formando la fiia doglianza diceua che gli fi faceua molto 
aggrauio col priuarlo di quel merito ; ma egli adoperaua»» 
particolar diligenza > anticipando il Fare le cofc prima che 
altrilc facefse, benché non toccafferoa lui . 

4 Tutto il fuo fine era di efTcre humile 5 cercando con 
diligenza le occafioni. Andauafcne al Coro di notte 5 o 
quando i Rcligiofi nouclii andauano à prendere la bene- 
dittione dal loro Maeflro,cgli fi mctteua finto tra di effi, fi 
faceua la difciplina 5 fi profiraua pieno di godimento iiu 
vedcr/ì in quel punto riprefo , benché la riprenfione fofsc 
in comune. Haueua nel Tuo cuore talmente radicata»* 
quefla virtù > che giammai fcntiua bene di fci nè ritrouaua 
motiuo 5 ò ragione per fcufarfi 5 benché gì' iraputalTcro 
qualfiuoglia mancamento 3 ne fi viddein Iuiattione> ò fé» 
gno alcuno di preluntione > alticrezza, ò fuperbia . 

5 Era di grandifiima mortificatione al 5eruo di Dio > 
che rvbbidienzaj in riguardo della Tua gran prudenza) e 
rcligiofo zelo , grincaricafse IVAizio di PrefidentC) era ta- 
le, perche non lo poteua sfuggire ; non gli mancaua modo 
per efimcrfi dalle fue preminenze, e da tutto ciocche per 
ragione del fuo vffiziogli potefic portar fiima, perche non 
fi vidde mai nel noftro Beato qualche forte di turbationc> 
che glicagionaffe pena , fc non quando gli diceuano qual- 
che parola di fiima , ò di honore: cficndo tale il baffo con- 
cetto che di fe hauena» che fenza porerfi reprimere in fimi- 
li occafioni diceua efscr egli il maggior peccatore q\\q Ci 
trouafsenel Mondo, fi che quando entraua nel Refettorio 
facendo qualche penitenza ( come nella noflra Prouincia., 
fi cofluma ) concludeua per ordinario con parole afìfet- 
tuofilfimc 3 che di Religiofo non haueua aItro> che T ha- 
bito . 

6 Molte volte,ancorche dal canto fuo facefse il pofli- 
bilc> era foliro di non poter cuoprire gli effetti del fuo in- 
fiammato cuore, e procuraua con gran difcrerione di fua- 
nirli . Rapito vna volta in Q^ixd in luogo doue vna pei fona 
potè vederlo, quando riuenne dal ratto fc ne accorfc , e 
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cagionò al Scruo di Dio gran inortifìcacione ; accodato/I 
dunque à quella perfoni con grande humiltà > c confu- 
(lone , le diflTe che non fi marauigliarse di quel che haucua 
vifto; perche Iddio fi portaua con lui à gMà d'vn buon Pa- 
dre con vn mal figlio > che per aerarlo alla virtù 5 c diftorlo 
dal virio rpefse volte Taccarezza? c lo regola fenza ■> cho 
quello lo meriti . 

InnuwcibiU patienz^a del Beato Vafquale, 
Gap. XV. 

X TT^ AI tcner/I egli in Ci bafso concetto nafceuano in 
.1 J lui altre eccellenze di virtù 5 che rilluftrauano> 
come f il la Tua pacicnza> quale acciocché fofs e perfetta > 
permife noftro Signore che fi prouafse in molte , e diuer- 
fe oceafioni che gli occorreuano di difprezzi > inguric > 
maltra tamentiic quato il Seruo diDio ambiua qucfta forte 
di patircfi può argomentare della tolleranza, & vniformi- 
cà di animo con cui fi portaua in fimili contingenze 5 di 
modo chepareua che non fofsc fortopofto a pafTroni natu- 
rali^riccuendo con grande allegrezza qualfiuoglia di que- 
fti colpi come mandati , epermeffi da Dio ; e moftrandofi 
tanto mite, e pacifico con chi lo mortificaua 5 che* alle vol- 
te egli medefimo cercaua di mitigar la colera altrui 5 c-> 
fenza tener conto del malttracramcnto fattogli > fi buttaua 
a piedi di quel tale chiendogh' perdono ; à cui perciò qua- 
do riueniua in fe tritila colera 5 cagionauano gran con- 
fufione gli atti di fommiffione , e di humiltà del Bea- 
to Pafquale. 

2 Stando egli in Villarcale vifitò vn' infermo, che fi 
chiamaua Damiano Porquct, il quale ftaua in maggior peri- 
colo di quel, chea lui medefimo parefse; conofccndolo 
Pafquale > e che auuicinaua alPvItimo pafso del morire, in 
prelenza della fua moglie incominciò ad efortarlo con dol- 
cezza, e foauità fua folita.Difpiacque tanto à coloro che il 
Scruo di Dio gli parlafse con tanta ichiettezza^auuifandogli 
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il pericolo in cui l'infermo fi trouaua, che IVno d'altro l3 
trattorno molto male & ingiuriofa mente, dicendogli che 
era vn'idiota > e non s'intendeua di Medicma , ^ altre pa- 
role brutte fino à volerlo cacciare dalla cafacon violenza. 
E^li vedendoli tanto colerici , e particolarmente la moghe, 
co^n gran pace e ferenità gli difsc ; V cr donatemi forellay che 
non L'ho detto acciocché vi fdcgnatcm'a per preparare l' wf ermo i 
non vi pare che prima ft debba prouedere alla falute dell ani. 
ma , che a quella del corpo :Jìa lodato noflro Signore Giesù Chrt^ 
no, refiate con Dio , & egli fc n^ andò molto contento . Era 
appena vfcito dalla cafa quando riuolto in le ftefso i'inter- 
mo facendo riflefìfione alle parole , che Pafquale gli haue- 
ua detto , & al gran concetto che haucua della di Im vir- 
tù e fantità , e parendogli non efser fcnza fondamento 
quel , che il Seruo di Dio iiaueua detto, e l' afseriua con 
cui crii haucua prcuifto il pericolo al quale foggiaceua ; 
procurò di difporre le cofe Tue, e riceucre i Sagramcnti , c 
fra poco tempo mori , lafciando ftupefatti vnsi impenfato 
fuccefso tutti quelli del luogo- 

? In vn'altra occafione haucndo egli flimatobenc 1 am- 
monire, fecondo la carità, certe pcrfone fecolari i qucfle l 
hebbero tanto à maliche lo chiamorno hippocrita , coxu. 
dirgli che ben fi conofccua dal fuo trattare cffcrfi allenato 
tra le capre . Ma tanto giubilo cagionorno al Scruo di Dio 
quefie male parole,chc non potcndoloritenere dentro il luo 
cuore gli vfcì fuori nel volto, & inginocchiatofi chicfe per- 
dono à quegli huominiii quali fi trouorno ben confufi , 3c 
arroffitiin vedere la manfuctudine, eia rara tolleranza del 

benedetto Pafquale . . , • i « 

4 Non è facile il riferire tutti i cafi particolari , che gli 
fucceffero, e pcrmife Iddio in prona della fua gran patienza 
tanto fuor della Religione, come dentro; perche verrebbe^ 
à dilatarfi troppo quefia hiftoria, ma ne noraremo alcuni di 
dentro la Religione, doue fogliono occoiTcre molto ipel o, 
difponendo così la Diuina prouidenzapcr perfcttionnre la^ 
corona , & affinare la virtù; onde diffc molto bene, chi ral- 
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fomigliò I Rcligiofi alle medaglie , le quali tra di loro W- 
cendeuolmcnte fi abbellifcono , & illuftrano i verità ben 
manifefta, attcfo che doue fi vnifcono tanti) e persi diiicrfi 
fini e camini, e che ordinariamente nelle opinioni fono dif- 
ferenti come ne'volti di/fimili? non è difficile il credere lo 
mortificationi che fi pofibno patire, maggiormente in vna.» 
co/à tanto ripugnante & ardua , quanto è il fottomettere U 
propria all'altrui volontvìjla quale alle volte non pare fi ade- 
qui alla ragione, & alla prudenza . Era dunque il no Aro 
Beato di refidcnza nel Conuento di Valenza, effendo Guar- 
diano vn Religiofo , il quale per cfier vecchio & alquanto 
fcrupolofo, era per auuentura troppo importuno . Vn gior- 
no ftando la Comunità nel Refettorio , comandò à Pafquale 
che vfcific à dire la fua colpa i e lafciandofi trafportare die- 
degli vna riprenfionc si grande, e con parole tanto fconco> 
che arrìuò à dirgli che era vn'hippocrira> e finta la fua virtii 
foloàfine d'ingannare tutti) econchiufe dicendo ; Già vi 
pare di hauerc il ceforo guadagnato nelle mani, e può efferc 
che quando meno vi pcnfarc diuenga rame ò terra; lafcior- 
no ftupcfatta la Comunità (\\\{\Yi parole, quando la colpa^ 
non confifieua in altro, che in haucr pofio il Seruo di Dio 
vna tonaca nel Chiofiro acciocché vi delfc vn poco il Sole, 
credettero che il Supcriore conofcendo il di lui fpiritOjha- 
ucua voluto prouarlocon vna sì imprudente riprcnfiono. 
Vfciti dal Refettorio dopo haiier Pafquale baciato i piedi al 
Guardiano, venne à lui vn Religiofo Tuo amico per efortar* 
Io alla paticnza; egli appena conobbe l'intentione & intefc 
le prime parole, che molto lieto gli replicò : Non foto non è 
flato di difgujìo per me quello^che il mjlro fratello Guardiano mi 
hd detto\ marni ha. cagionato talgiubilo-i ciré fiaceffe a Dio mi f A" 
eejfero agni gior/jo tali grafie . 

5 Vn'altra volta nel medefimo Refettorio gli diedero 
con vna difciplina vna correttione molto afpra, e conofcen- 
do tutta la Comunità il torto del Guardiano , e che la_» 
colpa non mcritaua tanto rigore; il Scruo di Dio la foppor- 
tò con tanta foauità , che folo noiorno quelli che lo mii 

uano 



uanOjComc egli in vfcirc dal Refettorio fìfsò gl'occhi in vn2 
inimagincj che f^aiia fopra la porta forridcndo e moflrando 
che di quella mortifìcatione fi compiaccua> facendone alla^ 
Vergine vn facrificio . 

6 Ruppe Pafquale vn di vn coppuccio , e benché non»* 
l'haueflb veduto pcrfona alcuna, come che era tanto pun- 
tuale anche nelle cofc minute, adempiendo quel che fi pra- 
tica nella Prouincia, entrò con quei pezzetti di vafo al col- 
lo à fare vn giro per il Refettorio , mentre ftaua definando 
la Comunità; il Guardiano caricò Limano nella riprcn- 
fione, al parere di tutti difordinata, e con alcune parole in- 
decenti . Vennero poi certi Religiofìn dirgli deirimprudc. 
za del Superiore alcune parole arte à follcuarlo, mà il buon 
Seruo di Dio, fenza farli pafìfàre aumti difTe loro; Tacett^ 
fratelli > che il nojìro fratello Guardiano hk parlato per hoccA 
dello Spirito Sa/Jto, merita^jdo io affai più di quefto . 

7 Le contingenze , che giornalmente gli occorreiiano 
per rimediare iì poueri hor con gli Vffizialijhor con i limofi- 
nieri e Superiori erano molte; lo tratcauano cPimprudentc> 
difordinaccbincorregibilejflno adarriuare à dirgli vna volti 
vn Rcligiofo accecato dalla colcra,ch'egIi era vn'Aragonefc 
indomito e finto, che con vn falfo rifetto voleua ingannare 
tutti. Quefie, & altre cofe fentiua il noftro Pafquale, fen- 
za chefaceffero impreffione nel fuo cuore, ò turbaffcro la_^ 
pace dell'anima fua , anzi nell' allegrezza che mo/h-aua fi 
conofceua la fiima che faceua delle occafioni di patire per 
colui che tanto per noi patì; e tuttauolta la natura di Paf- 
quale inclinaua efiremamentc alla colera , & il non alterar/i 
rnqucfti accidenti nafceua dairandar'egli ben preparato, cjr 
dall'hauer faticato affai in foggetcarc le fuc pafHoni - 

Vhhidienza e raffegnAnunto del B, Vafqualc . Gap. X Vh 

1 ¥^ ' L'Vbbidlenza la bafcin cui fi fonda rutta la pcrfet- 
J*i tione della nofira vita ciiangelica e fcnza queliti^ 
non vi c Religione) nè fraternità . Quella dunqnc abbrac- 
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ciò Pafquale con nodo si ftretco> che giainai pensò > difcor- 
fe,ò immaginò il Tuo intelietto;nc la Tua volótà occupò altro 
effetto che il comandamento deTuoi SuperiorÌ5e nella pron- 
tezza e giocondità di voIto> con cuiPefeguiua, fi conofceua 
beniffimo la difpo/lezza dell'animo Aio, e la fommi/fiont.» 
del cuore . 

2 Succedcuagli (lare in alcuni Conuenti con due ò tré 
vffizij affaticato e ftraccaco » e ciò conofcendo i Superiori 
gli dau.mo qualche Religiofo che raiucaffc; mà egli lo ricu- 
faua dicendo, che l'vbbidienza lo folleuarebbc da tutte lo 
fue fatiche, e gli darebbe forza per quelle . 

l Haueua il buon Pafquale,ftando nel Conuento di San 
Giouanni della Ribera di Valenza,gh vffizij di Difpenfiero 
c di Portinaio , amcndue faticofì per effere il Conuento 
grande i lo conofceua il Padre Fra Pietro di Sena allora.* 
Prouinciale per 1' amor grande, che gli portaua diffe- 
gli vn giorno ;Frà Pafquale, parmi che voi foffritc troppa 
fatica, volete che io vi muti ad vn altro Conuento, douc 
vi ripofiatc? Egli rifpofc ; in quefta mamerA di mutation^ 
no» fi richiede il domandarmi parere perche io mi fon pofto 
nelle mani dell vbbidie?iza , e la carità voftra faccia quello 
€he vorrà ; o mi muti h mi lafci fi are , che quantunque l' 
eccupatione fi a grande , e inquietudine della Porteria mag^ 
gior e -i mentre io faticherò perì' vybidienzay Iddio mi aiute- 
rk . Il che difse con tanta fommilTionc & humiltà, che 
il Prouinciale reftò giuliuo, & edificato . 
5 Vn altra volta, hauendo hauuto notitia il Prouincialo» 
che nel Conucnto,doue Pafquale dimoraua,vì era vn Guar- 
diano non molto à propofito per la conditione del Seruo 
di Dio , lo chiamò e gli difse : fratello Fra Pafquale , non 
farebbe bene j1 domandar licenza da quello Conucnto,fcj 
nonftatccon fodisfatione ineffo > Conobbe Pafquale 
1* intentione , e rifpofcgli : No fratello , perche io mai ho 
ftimato bene il domandarla , anzi ho fperimentato che 
rimettendoci noi nelle mani de' Super lari apprejfo ad vn Guar- 
diano > che none tanto acccn^odato^ ne viene vn' altro 

che 
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che è ì propojito ; lo che fnccede quando per noftra volon^ 
ionia lo fceglicmo > perche fempre fuole andare di male in peg^ 

4 Fii tanto ofTeniante diquefta virtù il noftro Beato » 
che antcponcua IVbbidienza à qual/ìuoglia opera 5 ò efer- 
citij per fpirituali j e profittcuoli che fofferOìCome fi vedrà 
nelli due Icgiienti cafi . 

5 Digiunatia vn giorno in pane & acqua 5 e ftando a.» 
mangiare nel Refettorio , il Guardiano che haueua hm%x 
érpcrieiiza della Tua continua aftincnza, gli mandòla pie- 
tanza di pefcc ; & ordinandogli che la mangiafìc , vbbi- 
di con gurto il Seruo di Dio. Il che ofTeruato dal Religiofo, 
che gliela portò 5 gli diflc dopo i che fé digiunaua in pane 
èc acqua» come haueua mangiato il pcfce ^Egli rifpofejG^^ 
prima era l'vbhidicnz^y che la diuottone . 

6 Soleua egli per ordinario in difoccuparfi dal fuo vf- 
fìzio andare alla Chiefaj portato dalla forza dello fpiritoj 
che non fi trouaua fe non à vifta di quel Signore Sagramen- 
tato ) e da lui fommamente amato : Et ancorché i Rcligiofi 
dopo hauer cenato foglion trattencrfi à prendere qualche^ 
honefta ricreatione 5 il noflro Pafquale con la benedittio- 
ne del Superiore fempre fe n'andaua al al fuo efercitio. Vn.t 
notte > che faceua freddo 5 e la Comunità fiaua in cucina 
gli comandò il Guardiano, che non fe ne partiffc . Vbbidì 
il Seruo di Dio , maalienoffi da fe tanto 5 che portato dall' 
impctuofò affetto dello fpirito , di repente fi alzò sù>e co- 
minciò à caminare con violenza, dando alcuni gemiti , o 
fofpiri. Volfero due, ò tre Religiofi trattenerlo, ma non-» 
gli poteuano refifterc . Il Guardiano allora gli diffe; Fra_* 
Pafquale ioti comando per fanta vbbidienza, che ti fti; 
quieto . Vbbidì eglià quefta voce , ma immediatamente 
cadendo infcnfibile in terra, fu ncceflàrio che tre , ò quat- 
tro Religiofi lo conduce (fero alla fua cella- 

7 S'timaua tanto 1' vbbidienza , che per accrcdirarliL^ 
ne diede fegni anche dopo la fua morie,come Io fperimen- 
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tò due voice vn Guardiano; lapiima predicando nel no- 
ftro Conuento di Villareale (doue Ci conferuano Je fuc fi- 
ere Reliquie ) nel giorno, che fi celebrala fua fefta , Don_» 
Federico Villarafa Canonico della Metropolitana di Vale- 
zajquado arriuò à poderare il prodigio dc'colpi che fi scco^ 
no nella cafTa (doue ftà il fuo Corpo) fi lafciò vfcire di boc- 
ca, benché molti l'afFermanO) io ne dubito, II che fentcndo 
li Padre Fra Michele di Villarafa Nipote del detto Cano- 
nico j c Guardiano di quel Conuento> tra fe medefimo dif- 
fe: Beato Pafquale mio > benché io non pofib ofare di co- 
mandaruelojcomc Superiore la raia intétione è di obbligat- 
ili à Icuar di dubbio il Predicatore . Egli fìi tanto puntuale 
in vbbidire , che in queir irtante medefimo fi Tenti vn col- 
po sì grande nella cafsa > che 1' inrefero tutti quanti^^ che 
ftauano in Chiefa ; rimafero quefli marauigliati j & il 
Canonico confufo, e difingannato fini la fua predica cohj 
molte lagrime di diuotione . 

8 La feconda volta celebrando Mefsa il medefimo 
Guardiano nell' Altare del Beato Pafquale, entrò nella-. 
Chiefa à vifitareil fuo Corpo il Duca di Afcalà accompa- 
gnato da tanta gente che caufaua gran rumore>& al Guar* 
diano tal diuertimcntOjche non poteua profeguire laMefsa; 
ricordcuole dunque della prótezza, con cui vbbidì la volta 
pafiàrajo pregò à modo di comandargliclOiCheacquietaffe 
quel tumulto^e neirifieffo punto fi fcntì nella cafsa vn'altro 
colpo 5 che infondendo in tutti filcntio & ammiratione , il 
Guardiano finì la Mefsa con gran quiete, e confolacione . 

9 Dal cafo5che qui rifenrcmo,fi conofcerà quanto in_» 
lui rifplendcrsc quefia virtù dell' vbbidienza . Il Cufiode, 
che in quel tempo goucrnaua la Cuftodia, doueua trafmct- 
cere vn piego di grande importanza al Reucrendiffimo 
Capite Fonio Minifiro Generale dell'Ordine noflro di na- 
tione Franzefe jche fi trouaua in Parigi ; incontraua però 
gran difficoltà , per non hnucr Rcligiofo à propofito da 
mancare > sì perrincommodità di vn tanto lungo viaggio 

fian. 
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£\ anco per doucr pafTare per molti Regni ftranlcri, & inJ 
particolare per i pacfi di Hercrici > i quali allora più che 
mai (per caufa della fanguinofa rotta , che il Chrifìia- 
niffimo Re Carlo con l'aiuto del Pontefice Pio V. (hog- 
gi Beato) e delle armi del Rè Cattolico gli haueuadato> 
c nella quale n'erano rimafti morti in gran numero > pcr- 
feguitauano i Cattolici ? e l'odiauano i fegno che qua- 
ti ne prendeuanO) tutrili malcrattauano , dtad alcuni to- 
glieuano la vita con fieri tormenti? principalmente Reli- 
giofi da effi maggiormente odiati come loro maggiori 
auuerfarij . 

IO Stimò il Superiore? non eflcrui per quefìa im- 
prefa vn foggctto più à propofito che Fra Pafquale per 
il gran credito 5 in cui egli (lana 5 e per la fodisfattiono 
e ficurezza, con cui poteua rcflare il Cuftode di qualun- 
que folte di pericolo, chcpoicfTe fouraflarc; fi che lo 
chiamò > diffegli l'intentionc /ua ? & egli con ogni fom- 
niilTione si offcrfe di fare quel tanto che gli vcnifse or- 
dinato»non ortàtel'hauergli rapprefentato tutte le difficol- 
tà , e tutti i trauagli che poteuano intrauenire . Parti 
Pafquale con ogni confolatione & allegrezza fenz' altra 
prouifione che vna viua fede & vn pouero habiro ; tra- 
pafsò i Regni di Spagra , giunfe al primo luogo dcIIjL-» 
Francia , doue alloggiò in vn Conuento dell'Ordine no- 
ftro ? e fapendo i Religiofi il viaggio che gli fourafiaua 
pericolofo , tentorno di diflorlo e perfuadcrlo al ritor- 
no incaricandone la Tua cofcienza? perche fi efponcua ad 
cui dente pericolo della vita, & ad altri danni per la rab- 
biofa furia de gli Heretici . Il cafo fi diuife in opinioni 
tra i Religiofi , e Pafquale abbracciando quella che più 
li conformaua coni' vbbidienza , difpofio à dar la vita_, 
per Chriflo con generofa refolutione > e feruore di fpi- 
rito determinò di adempire quel che il Cuflode glico- 
mandaua,fenza mettergli penficro il timore de gli Here- 
tici , e fenza volerfi traueftire, conl'habito fuomedefi- 
mo profcgul il fuo viaggio ; incominciò ad entrare peri 

G pac- 
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paefi degli Herctici con animo imi incibi Ice con vini dc- 
fìderij d'incócrare occafioni di patire lino à veder di poter 
confcgiiireil fuoinccnto>cheera il dar la vita per quel Si- 
gnore ? che non meno ignominiofa) che volontariamen- 
te la diede per noi sii dVna Ciocejnon fi appagaiiano co 
meno i fuoi defiderij , fe bene la fua grande luimiltà > co- 
me molte volte egli medefimo difse > non gli daua tem- 
po da giudicarfi degno di tal coro la . 

11 Appena dunque pofe i piedi nclpacfcdi quella 
non men empia che infelice gente j che tanto nel cami- 
no) quanto ne'luoghi habitari vedendolo pouero > e ri- 
conofccndolo per Cattolico Romano dall'abbito; lo trac- 
tauano molto mais di parole , e con fatti > & il Seruo di 
Dio fi porcaua con heroica collanza j e tolleranza) riem- 
pendoli di /ingoiar giubiio) e godimento quando fentiua 
quelle tremende voci del tumulto ) che contro diluì 
fi formauanoxhiamadolo Papilla^ Papifta; ^nchz (tracchi 
di dargli più il grido , c di tirargli fa/fi lo difcacciauano 
da'luoghi habirati . Invnodc quali permettendolo Id- 
dio -i gli diedero vn.i faflàtain vna fpalla si violente? che 
Jo fè cadere in terra infenfibilc , & ancora dopò il fuo ri- 
torno à Spagna gli duraua il dolore j & il fcgno del col- 
po . 

12 Entrato in vna Città grande di Francia j che fi 
tiene per certo fo/Ic Orliens, il vero imitatore del noftro 
Padre San Franccfco,ricorreua alia menfa del Signoro > 
chiedendo limofina per foftentarfii fecero rifle/Iìone ìoj 
lui alcuni Heretici, & inbreue gli fi pofcro attornojcome 
fogliono fare al toro i cani corfi . Ma come non era que- 
fta la prima volta)noh fi conturbò il buon Religiofo, af- 
pcttando con allegro volto per doue lo incominciarsero à 
morficare . Dilfegli vno ; Papifla>ncl pane che voi dito 
confecrare, vi è Dio > Intefc il Beato la domanda 5 e-> 
fenza inuefligare qual che ragione indiretta 5 ò equiuo- 
caj con cui potefsc efimerfi dal gran pericolo che gli 
fouraftaua i con gran femore > & incrcpidezza rilpofo: 
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Si che vera 5 e realmente vi (ìà Qhrijlo Sigiare noJlr^neW ht^ 
flìa confecrata-, come fta in Cielo, 

HvUircbbono fenza dubbio fodisfatto quegli cm* 
pij huomini alla rabbia & allo sdegno» à cui li prouo- 
caua vna cotanto libera e rifoluta rifpofta , togliendogli 
la vita ; fé non fofsero ftati rattenuti dall' aftutia diabo^ 
lica che adopcrorno 3 prouocando con ragioni di pcr- 
fuadcrlO)peruertirIo5 e conuincerlo, parendoli eh' era 
vn poueretto idiota» onde incominciorno à proporgli 
qucftioni ? & argomenti : ma il noftro Beato illuminata 
dal Cielo > e confcrmandofi in lui quelle parole del Van- 
gelo ; Dalitur emm vobis in illa t/ora quid loquamini 
dìshct come fumo tutte le fofifticarie, e non folo li fuer- 
gognò eli vinfe; ma predicando alli mede/imi conj 
fcruore > gli riprefc de' loro errori amonendoli della ve- 
rità Cattholicaifìnche vedcndofiAipcrati, c che non li 
riufciua in bene la loro perfida malitia> gli si affollorno i 
grida, &à fifchi pigliando pietre per fatollarela loro 
rabbiofa irajC leuarlo dal Mondo:ma riufci loro altrettan- 
to vana quefla diligenza quanto la pafsata , attefo che 
colui che gli fommini/lrò parole per confonderli , lo li- 
berò dalla loro empia incentione, permettendo che da 
ninna pietra fo (Te tocco > con hauerglicic tirato tanto 
fpcffe come gragniuoU , pretendendo di lafciarlo tra 
quelle fepolto; ma finalmente confiderando ellì mcdefi- 
nii il poco frutto della lor fatica > marauigliati e bracchi 
lolafciorno libero, & il buonSeruo di Diorcndédo molte 
gratie alla Diuina Maeflà^tirò auantc il Tuo viaggio. 
14 Ma il comune nemico, il quale procuraua di far ogni 
prona della paticnza del Beatola fomiglianza d' vn altro 
Giobiappena Pafquale vfciua da vn pericolo , che gli enc 
apparecchiaua vn'altro.Ariiuò duque in cafa dVn Signo- 
re dc'principali à chieder la limofina ad bora 5 che fiaua 
dcfinando. Era quefto vn Caualierc Luterano , nemico 
capitale de'Cattolici 5 e faputo che il Seruo di Dio fla. 
ua alla porta 5 fe lo fece condurre alla fua prcfenza. Qui* 

G 2 do 
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do lo vidde con veftico sì poucro c penitente , incomin- 
ciò ad efaminarlo > c non ritrouando in lui caufà vcruua 
da molcftarlo jfuar che rcfscrc Cattolico Romano, non 
potendo diffimularc la Tua deprauata intentionc , Io ca- 
liimniò per Spia ; infinuandogli che gli hauciia da to- 
gliere la vita, acciocché feruilfe di cfempioad altri, cho 
hauersero fìmilc arditelo fece tirar da parte fra unto eh' 
egli di, mangiare daTuoi feruitoriirinnocente Paf- 
qiiale > fctua replicar parola à Tuo fauore; parti, con /in- 
goiar giubilo dalla Tua prcfenza, e perche il giubilo gli 
traluccua nel volto , riconofcendolo anco quelli che lo 
jnenauano , pcrmife I Jdio(tnediantc T aiuto della moglie 
del Caualiere,in virtù dei Diuino impuiro)che gli dcf- 
fero luogo allo fcampo , come feguì . Vfcì Pafquale diL> 
quella cafa difpiacendogli però , che la pietà di quella^ 
Signora l'haueffe priuato del martirio, eh' egli tanto 
ambiua ; c readendo huiniliirimc grafie ò Dio, che Jcosì 
difponcuà, giunfe limolato dalla neceflita ad vna pic- 
ciola cafa a chiederla limofina . Vfci vna poueretta don- 
na Cattolica, la quale con ogni guflo Io foccorfc di qucK 

10 che potè , dando la di lei liberalità motiui al Beato di 
ripeter lode, e gloria al Signore,magnificando la Diui- 
n a Sapienza , e prouidenza? e venerando i fuoi occulti 
giuditij . 

^legne l'ijlejfa matena.Cap.XVlL 

I T E'fi turbaua , nò Ci perdcua d'animo l'Huomo 
Apoflolico vcdendofì efpofto à Ci chiari peri- 
coli, quando efpcrimentaua sifegnalati fauori; anzi glo- 
riando/i in cfli ne defidcraua con anfìecà degli altri , per 
non tenere odofo il patire:ringrariata dunque gratamen- 
te quella poucra donna per hauerlo fouucnuto , profegul 

11 Tuo camino,8c entrato in vn altro Popolo grandcfubito 
che lo viddcro,c riconobbero per Cattolico,incomincior- 
aoad andargli dietro grà numero d'huomiaije fadullistiu 

mul- 



. imì'.ru.indo con grida c ftrepiti, dicendogli come /era- 
prc, al Papifia ,al Papifta;c benché il Beato fi rallegrar- 
le, tturauolta il fuo cuore rammaricauafi in riconofcero 
da quelle voci la loro cecità nello fchcrnirej c deridere 
il Romano Pontefice (come procurauano empiamente-» 
di fare) di cui ilSeruo di Dio i\ piofcflTaua vbbidicnto 
figliuolo m tanrc occafloni , come in qucfto viaggio gli 
accadcro, e quanto più gli arrecauano afflittionc quegli 
cmpijjcon tanta maggior anfìctà fupplicaua noUro Si- 
gnore , che li illuminane con la verità. La Tua modeftia 
e'I fuo rcligiofo procedere che hancua da mitigare^ 
quella furia d'Inferno>era à lor motiuo d'ira maggiore, cj 
di tanta rabbia , che vedendo vu'huomo il modo comti^ 
Io tracrauano 5I0 fegregò al maglio che potè dalla tur- 
ba ; »& ancorché con pochi fegni di fargli del bene , lo ri- 
chiufe in vna Ralla , che feruiua per i porci > e portandofi 
via la chiauc lo lafciò quiui per tutta la notte j che paf- 
sò il nolho Beato con molta confolatione , ma con fret- 
ta nccenfità di mangiare >.c penfando che Thaucrlo colui 
pofto in quel luogo, era per abbreuiargli la vita . Lo li- 
berò da quefto penli ero quel mcdcfimo huorao , rico- 
nofcendoiì il buon fine , con cui fx era moflb à metterlo 
in quel luogo ; mentre di buon mattino gli aprì la porta, 
foccorfe alla fua necedìtà con dargli da mangiare, e cam»- 
po da continuare il fuo viaggio , c rendendogli abbon- 
danti gratie il Seruo di Diopafsòauanti . 

2 Mentre era per viaggio gli fi fece incontro di re- 
pente vri huorao à cauallo con vna lancia in mano , e 
ilifTcgli . Fratclddio ftà in Cielo? Rifpofeegli Icnz'alcu- 
nariScflìonc, èia verità ; & attrauerfando il camino an- 
dò via quell'huomo.Ponderò poi il fuccefTo , e giudicò 
che fe haue/lc rifpo/lo; fta nel Cielo , e nel SantifHmo Sa- 
gramento dell'Altare, Thauerebbc coftui trafitto con la^ 
Lancia . Ciò raccontaua poi il Seruo di Dio quando ris- 
tornò alfa Prauincia,ramaricandoC di non cficrfi appro- 
fittato di quella fi fortunata congiuntura - 
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. 5 Nell'vfcire il Beato Pasquale da vn luogo 5 vn«J 
Donna giouanc , di buona dispoficione > & air afpctto 
pictofa J'interogò con molta tenerezza di affetto : fratel- 
lo fei tu della noflra Religione? Et egli fenza ne pur vol- 
tar Ja faccia à guardarla difsc : lo forjo della Relmone di 
San Trancefco-ì temendo non fofsc inganno del Demonio> 
e finta quella > che pareua charirà . 

4 Non vi è dubbio 5 che inquefto viaggio patì il 
noÀro Beato molti pericoli -, trauagli ,& incommodi,chc 
nonfonpalefi per cau fa della fua gran modeftia>e fi- 
lentio ; quanto habbiamo riferito fi fcppe per hauerlo 
egli medefimo comunicato al Padre Fra Giouanni di 
M>9i^''a Religiofo grauc e degno di fede> allora Guardia- 
no del Conuento di San. Giacomo di Almanfa^da douc 
partì per Francia fu' I principio di Settembre dell'Anno 
15 78. e doue ritornò dopo il fuo viaggio ad elfcr di nuo- 
uo fuo fudditCiT iflefìò anche teftifica il Padre Fra Gio- 
uanni Ximenez già tre volte Prouincialc della noftra 
Prouiucia> amico e diletto del Seruo di Dio sì per ha- 
uerglielo egli medefimo dctto> sì anco per hauerlo fpef- 
fc volte intefo dal detto Fra Giouannidi Moya.Ccrtamc- 
te vi farcbbono di qucflo viaggio molte altre cofc degne 
da notare ? ma le dilfimulò > e ticuoprì con filcnrio Paf- 
quale i perche fiaua ficuro che non lo premiarebbc chi 
le haueua vedute , gli haueua dato valore, eofianza , o 
paticnza da foffrirle in premio delia fua pronta vbbidié- 
za 5 e raffcgnata volontà . 

Ardente amore del Beato alla fanta pouertk , 

Cap.XVUI. 

t X N molti luoghi di qucfla hiftcria fi può riconofce- 
re il grand' amore e zelo > che il HoHro Pafqual*_> 
hcbbe verfo la fanta poucrtà ; imperciocché effendo egli 
fanciullo, giouanctto & huomo prouetto, à lei fi (ìtinf^ 
con tale vnionc,chc in tutta la fua vita giammai la lafciò > 

come 
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comcH vede nei cafì rifcnri, e particolarmente in quello 
d'haiierlo voluto vn'huomo ricco adottare per fuo figlio, 
c farlo hcrede de'fuoi beni , nell'hauer'egli nnuntiato laj 
portione del Aio patrimonio a' Tuoi fratelli > ncll'andar 
Tempre veftito più poueramente di loro 0 & in molti altri 
cafì, da'quali fi conofcc che anco prima di arriuare 2XVw{o 
della ragione gratiofamcnte gli fùinfufa da Dio queftt^ 
virtii nel cuorC) di maniera che fempre in cfià fu illuflre, 
e procurò di ofTcruarla con ogni pcrfettione ; elTcndoui 
anco chi dice> che con cffa vfci dal ventre di fua Madro» 
per haucr'offeruatoj che fin da quando fi concepì Pafqua- 
Jc nelle fue vifcere, amò tanto la buona Signora fua Ma- 
dre la pouertd, e con tanto ecce/foche di tutto quel che 
poteua fecondo il fuo Aato>fi fpropriaua con gran libera- 
lità, gufio & ammiratione; anzi con mormoratione di al- 
cuni di quel Popolo, giudicando che fofTe troppo prodiga 
c che poteua pregiudicare a^uoi figliuoli quello che-daua 
a'poueri, finche airiuorno ad auuifàrnc il fuo marito, alla 
cui calunnia rifpofe quefti coH'ifteffo animo dicendo; 
Quello che mia moglie da alli poucri>nè à mcjnè a miei 
figliuoli può portare pregiuditio. 

2 Confiftcua 1' ordinario alimento dello fpirito del 
nofiro Beato, in meditare la vita e morte del noftro Sai- 
uatore,come radice efficacifiìma di tutte le virtùie veden- 
do in efia quanto il Diuino Signore amò la poucrtà fino 
alla morte, determinò di fcguire pedate si ficure, cleg- 
gendofi la vita di Frate Minore, nella cui Regola incari- 
ca il noftro gloriofo Fondatore con tanta iftanza quefia.» 
virtù, e perciò Pafquale alla mcdefima afpirò per iwiix ì 
mezzi pofiìbili, abbominando tutto ciocché lo poteflè al- 
lontanare in qualche modo da quefia fua diletta Spofà. 

3 Mentre flette nella Religione non prefe alcuna for- 
te di robba nuòua,come manto, habito, capuccio & altri 
panni minori , che ordinariamente foglicno i Guardiarxi 
dare alli Rtligiofi, forzandoli molte volte à pigliare ba- 
bito ogni anno; perche fi conifponda alla diuorione taa- 

to 
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to comune in Ifpagna di fcppclirfi i fecolari con quello ; 
mà il noftro Beato non entraua in quefto numero, perche 
fempre pigliaua lo fpoglio di quello che i Reh'giofì la- 
fciauano ) e mai il meglio mà il più vecchio ,6 quello 
procuiaua di mantenere con rappezzature 7 acciocché 
non gli fi fcuopriffero le carni , venendolo à ridurre iio 
maniera che non fi conofceua la prima forma ; qucfta era 
la Tua maggior gIoria> perche invn'iftefTo tempo confc- 
guiua la mortifìcarione>e'l difprcggio. 

4 Vna volta ftando egli nel Conuento di Villarealc » 
portaua vn'habito tale che al Guardiano fembraua vn'in- 
dccenza? e poca carità il permetterglielo i ordinògli per 
tanto che ne pigiiafTe vno nuouo, Pafquale vbbidi pron- 
tamente, e quando fé lo viddc adoffo caminaua canto ar- 
roflìto, che fù agretto à metterui nella parte d'aiianti vna 
pezza vecchia ; & hauendo intefo dire da vn Religiofo 
che haueua neceffità di vn poco di panno di lana, il Bea- 
to approfittandofi di qiie/la congiunturajfdrucitidal pro- 
prio habito certi pezzi de'Iati che chiamanfì gheroni, li 
diede à quel Religiofo, rimanendo l'habito fuo vn facco 
con maniche, c tanto ftretto che non gli faceua allungare 
il pafTo, & ancorché ad alcuni fecolari fofìè iJ vederlo co- 
si occafione di fchcrno, nondimeno per l' anima di Paf- 
quale era di fommo giubilo . 

5 Portaua vn'al tra volta vn mantello tanto pieno di 
rappezzature c tanto pefante , che compatendolo il 
Guardiano volle coflringerlo à pigliarne vn'altro.mà ve- 
dendo la di lui fommiffione, e l'affetto che portaua alla.» 
pouertà, fofpefe per fua confolationc l'ondine. 

6 Certi calzoni di tela, che tra di noi chiamiamo 
panni minori, confcruò il buon Seruo di Dio djciotto 
anni con diuerfi racconci di tela e di lana , in tal maniera 
che mettendoli nel fuolo,fì teneuano su dritti come fo 
foffero di tauola, e parcua impoffibile che huomo alcuno 
Ji* poteffe portare fenza gran di filma mortifi catione . Era_, 
terribile però quella che il Beato Pafquale patina con cf- 
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Cu perche per ordinario quando li lauaua fc gli mcttcuiji 
bagnati, acciocché nonarriuafTero ad cfTer veduti. 

7 Andaua eoa gran diligenza tanto perle ftrado» 
quanto per il Conucnto raccogliendo i pezzetti) benché 
non toffero che di dee dita, e qualunque fìluccio, purché 
à Tuo giuditio potelTc bifognarejtutco quefto gli feruiua; 
perciie i fandali vecchi, che per non poter/i più portato 
erano gettati, egli li raccoglicua e racc5ciaua,c con quel- 
li foccorrcua ad alcuni Religiofi c poueri : fé ritrouaua 
qualche ago fpnntato , Taggiuflaua in maniera che in>^ 
mancanza fuppIilTc . Ordinariamenrc andaua ammonen- 
do i Rehgio/ì alla Tanta poucrtà,abborrendo ogni fuper- 
fluita, e quelli che anco in ininima materia non Ci confor- 
mauano conia maggior flrettczza. 

8 OfTcruò Pafqu-ilc vna volta, che vn Religiofo il 
quale haueua cura delle lampade, lafciò per trafcuraginc 
cadere in terra tré ò quattro goccie di ogho , e parendo- 
gli che colui ne hauclfe fatto poco cafo gli fi accodò, c-> 
col Aio folito zelo gli difTe ; Fratello voi fcte pouero> rima- 
fc confufo e muto il Religiofo . Egli attentamente ofTer- 
iiaua che le lucerne e lampane non hauefTero più fila di 
bombagiadi quelle che bi fogna fTero, e l'auuertiua a'Re- 
ligiofi, acciocché non ficonfumalfe più ogiio del necef- 
fai io . 

9 Quando Pafqiiale era Vffiziale tanto nel Refetto- 
rio, quanto in cucina, non c ponderabile la fua diligenza 
nella confcruationc di tutte le cofc al fuo vffizio appar- 
tenenti, facendo feruirc le fuppellettili finche non potef- 
fero piùi racconciaua i ciinefh'i ne' quali fi raccoglie il 
pane delle menfce finalmente procuiaua con ogni fludio 
di accomodar/I alla fìrettezza del fuo ftato . Non può à 
baflanza efprimerfi quanto difpiaceffe al Scr uo di Dio 
l'effcre ftimate impertinenze le (ue minuzzarie ; perciò 
rpeffc volte pondcraua egli il rigorofo conto chedeuc-» 
rendere a Dio il Frate Mmorc , che non riflette à quefto 
punto, & airifteffa raifura del cordial dolore ch'egli fen- 

H tiua 
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tiua in vedere Religiofì poco poucri ; aniaua , e grj Jiua 
quelli che vcdcua cfFer zelanti di tjucfta virtij . òtaiia vn 
gì -rno vn Religiofo,chiamito Fra Gioiianni Valcra, rap- 
pLZzindo certi calzoni ditela con vn poco di lana; lo 
vulde il Scruo di Df), c pieno di giubilo e d'allegrezza 
gli difre>rbe lo tcneua per vero figliuolo del no/lro Pa- 
dre San Franceito . 

IO Eg!i a no con tanto zelo &• affi^tco la pouertà co- 
tanto efllntiale a* feguaci della R gola Serafica, che in_» 
vedere ò faperechc fi faceua cola , la quale poteffe al- 
quanto elser difdiceuole al noflro pouero /hto,la ripren- 
deua con gran libertà» e n'auuerriua anche i Superiori fé 
in elfi la vedeua . Fù data vna volta al Prouinciale vna 
zimarra di rafo, quefii Ja fcandagliò per vedere fé vi riu- 
^c'\\.n vn paliotto, e conolcenJo che vi mancaua vn pez- 
20 diede ordine à Frà Pafi^uale che dicefie al Sindico che 
lo compra fsci à cui Parqualerifpofejche cófiderafse quel 
che facefscj perche era centro la fanta pouertà) & il Pro- 
uinciale gradi rauucrtimenro c'I buon zelo • 

ir Soleua dire, che fenza quefla celefie virtù mun^ 
Frate Minore potrebbe hauerpace, confolatione ò vi* 
gore da fofFrire, e patire le mancanze e le miferie che nel 
fuoftato gli porefsero occorrere; & aggiugneua che il 
Religiofo veramente pouero di Tpirito non folo doueua^ 
fopportarccon gufto le necefficà temporali, ma fpogliare 
an:he il Tuo affetto dalTappctito della diiiotione» tene- 
rezza e cófolatione renfibile,volédo folo il volere di Dio> 
dandofi tutto in mano à lui^e fpropriandofi di fé ftefso. 

T 1 Molto diceua il buon Seruo di Dio, molto auuer. 
tiua, e più faceua col Tuo operare. Confermeranno Tal- 
tiffi'n i fua pouertà i mobili^de quali fi componeua la fua 
cella, che erano vn pouero palchetto di tauole,nudo fen* 
z'altra robba che vna coperta la piii vile, e vecchia chc^ 
fofse n I Conuf*nto, vn pezzo di Icgnadt tré palmi^chc 
gli fcrufua di guanciale e per fcderui > vna Croce di le- 
gno rozzo, va^immagine in carta di noftra Signorai& in.* 

vn 
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vncancone quantica di folc) e fandali vecchi » & in vn'al- 
ero moki pezzetti di lana > colli quali li rappezzaua • 
Quefto era tutto il Tuo apparato di cella . Anche nel 
Rofario> che porcaua rifplendcua qucfta virtù i m entro 
era tutto di pallottole grandi e picciolc > e di diuerfi 
colori • 

15 Non è poflibile ( come in altri luoghi habbiamo 
detto) lo fcriuere in picciol volume tutti i fucceilì , e Icj 
particolarità) che Pafquale operò nell'cfercitio delle vir- 
tii 3 c principalmente in quefta della pouertà i onde /l 
ferine in generale quel che colèi da'Procc/fi > acciocché 
il Lettore riconofca la gran fancità e perfezione > che nel 
noftro Beato rifplendeua . E perche principalmente per 
parere & efTer pouero> pofe la mira nell'aflinenza) e rigo- 
rofo trattamento del Tuo corpo ; & appartenendo quefta 
materia alla mortifìcatione, e penitenza> per non ripeter- 
la due volte, i\ metterà nel Tuo luogo ; doue haurà benj 
che vedere, imitare & ammirare chi C\ tiene per vero > t-> 
poucro Frate Minore . 

Incomparabile vgualiù d'ammode rigorofa mortificationc 
del Beato Pafquale . Cap,XlX. 

I 01 lume fopranaturalcche neTuoi primi anni gl* 
infufe la Diuina Maeftà , arriuò à conofcerc di 
qualità importanza era per arriuare alla maggior pert'ct- 
tionela virtù del raffegnamcnto , non fenza gran fatica^» 
la procurò, per efTer egli di natura colerico ; e la confe- 
giiì in maniera che foggcttaua le Tue pa/Tìoni alli ragione 
come fé non folTe compoflo di contrari) humori : ondc-> 
quanti lo conobbero fecolare e Religiofo, no fìnifcono di 
ponderare quella continoua vgualità di animo . Nonio 
rendcua vano la lode, ne lo attriftaua l'ignominia . 

2 Arriuò ad impadronir/i talmente di fc ftelTce del- 
le Tue attioni che in niun cafo , ne per cagione degli vffi- 
zij che occupò nella Religione di Portinaro) Difpenficro 

H 2 & al- 
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& altri die fogliono efcrcirarfl da' Rcligiofi Jaici > nè per 
aJcra caiifa perdeua mai Japacc dell' aniina Tua : c tiicta- 
uolra qiiefti vffizij per il comercio, c per la dipendenza 
che hanno con tutti, fono li più efpofti alle occafioni, e la 
pietra del paragone, in cui Ci conofce la falde/za dclla_» 
virtù, perche gli vffizij che hanno5rono il follicuo ò il dif. 
piacere di vna intera Comunità i onde diceua il noftro 
Padre San Francefco, che i Rcligio/ì laici doueuano elTe- 
re come Madri de gii altri,e come tali doueuano operare 
ne gli vifi2ij,hauendo cura de gli altri Rcligio/ì . Ci diede 
gran dottrma & ammacfiramcnto il noftro Beato Paf- 
quale,mcntre effendofi occupato ne gli vlfizij > non gli fi 
vidde mai fcompo/io,nc malinconico il volto , tutti trat- 
taua con piaceuoJezza & atfctto i perche ciafcimo amaua 
teneramente, accorrendo a loro bifogni con gran carità 
e prudenza, fenza che mai Ci conofcelTe in lui affetto par- 
ticolare, amminiftrando quel che gli toccaua con (Ingo- 
iare vgualità ; foffriua le debolezze & impertinenze di 
alcuni con tanto gufto , come fc gli fàceflèro qualche fa- 
uore, fenza che haueffcro vifto in Inhqiielli che lo prati- 
carono, atto ò moto difordf nato di allegrezza ò di difgu- 
flo; eccetto che quando rapito dal fuo (piiito,roleua can- 
tar lodi al Signore,e fare altre dimoflrationi di allegrez- 
za con grande edifìcatione di coloro che lo vedeuano o 
fcntiuano . 

j Non folo fi affaticò in reprimere le fuc paJlìoni > 
fuggendo tutto ciocché haueffc odore di ftima, hocor(L.«> 
ò di altra gloria di Mondo, che potefse turbare I' animo 
fuo; ma ancora da gli afferri naturali fi portò tanto diftac- 
catojcome fé in queflo Mondo egli fo/fcnaro da vna ru- 
pe - Del Padre, della Madre, de'fratclli, e d'altri Paren- 
ti totalmente fi Icordò da cheprefc l'iiabito; di modo che 
nè meno glieli fcntirono nominare, nè maicliicfe licenza 
di andare à vifitarli, & in lui non fi conobbe effetto alcu- 
ne di carnee fangue . Tuttiamaua e ffimaua fenza ec- 
ce ttio ne, con Ti ftcflb fembiantc & affetto riceucua il co* 

no- 
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ftofctiue che l'cftraneoi folo amaua più colui che fapcua 
òconofccua ellcrc più virtuofojal mcdefìmo fi accoflaua 
c tciicua feco ftrctca amicitia » in tal maniera però che il 
particolare afìfetto che gli moftraiU) non lopriuafle di 
quello, che à gli altri portaua . 

4 Efercitò il Beato con fpecialità quefla virtù della., 
Temperanza nella mortifìcarione deTenfi, ma la maggior 
cura pofe nel gu/io; non folo perche conofceua il danno 
checagionaua la goIa> e le forze che acquifta la carncj 
rubella col troppo cibarfi, distruggendo lo fpiritoj e tut- 
to quel che conduce alla vita dell'anima) ma anco perche 
procuraua di efsere & apparire pouero : onde la Tua afti- 
nenza fu (Ingoiare, e marauigiiofa à quanti intendcuano 
come egli lì manteneua efoftentaua; i quali non erano 
moiri, ma folo quelli che folcuano nel Refettorio man- 
giare al lato fuo, e doueuano auuertirfcne con particola- 
re nttenrione, ftante la diligenza che adopraua il Scruo 
di Dio in ricuoprirela fua mortiHcatione. 

5 Circa quefta particolarità afiTerma vn Rcligiofo 
chiamato Fra Pietro Aranda j il quale ftette à laro del 
Beato fette anni>che in tutto qu'efto tempo non gli vidde 
mangiare pietanza di carne, pefccò cofa di foflanza ; c_> 
che folopigliaua la fua refettione con la fcudella di bro- 
do, e di alcune herbe che fi dauano con la carne, efscndo 
tanto gelofo del ric;ioprirc la fua aftinenza , che alcuno 
volte pigliaua la carne, c fminuzzarala in pezzetti la la- 
fciaua induftriofamcnte per la pentola de'poucri : altre 
volte (quando era Portinaro, & haueua d chi foccorrero 
con quella) fi alzaua con fintione, pigliaua il piatto e lo 
portaua in cucina, facendo altre firatagemmc i acciocché 
non fofse conofciuta la fua mortificatione,temcndo il pe- 
ricolo della vanità . 

6 Quando il noftroPafqualc incominciò à guflaro 
l'eccellenze dciraftinenza , dice che diiziunò diecianni 
cótinoui in pane & acqua tre giorni ogni fettimana; & in 
tutta la fua vita ogni Venerdì, c molti altri giorni tanto 
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vigilie di precetto, quanto di alcuni Santi , e feftiuità di 
noftra Signora . 

7 Stimauafì Pafqualc indegno , che gli Vffiziali Io 
trattafsero vguaimcnrc come gli altri Rcligio/i , c perciò 
quando haucuaegli mcdcfFmo qualche vfh'zio. Tempre fi 
cibauadcl peggio;haucuano gufto alcuni Religiofi quan- 
do il Seruo di Dio era Difpenfiero , che col diftoglicrfi 
dafseà eflì campo da vifitare la di lui faluictta, la quale 
fi conofceua beniffimoj perche Tempre era la più vecchiaj 
e vi ritrouauano ordinariamente i pezzi di pane più duro 
e nero, & altre volte i bricioli che fi Tpargono per la ca- 
neftra e per la caTsa)& alle volte ancora pane mucidojchc 
fi doucua buttar via: Te haueua qualche frurto> era guafto 
ò poco buono da mangiarfi,Te vue tutti i granelli che ca- 
deuano da'grappoli erano Tracidi & alcuni mezzi guafti» 
quali Toleua egli raccogliere ncll'horto Tortole pergole; 
c quantunque li ricrouaTse calpefirati e maltrattati) li pa- 
lina al meglio che poteua, e Te li portaua per Tua portio- 
nc . Era il nodro Palquale fini/Timo amante della pouer- 
tà f dcfideraua con ogni affetto la mortificationc , e di 
adempire in vn'iHcTso cernpo que/le due virtù in fupre- 
mo grado di perTezione > tenendo ammirati e compunti 
quanti Religiofi viueuano in Tua compagnia; il cui modo 
di operare Teruiuagli qualche volta di clercitio nella pa- 
ticnza per coloroj che con minor zelo condannauano la_j 
vera virtù per finta hippocrifia:mà egli Tenzacurarfi del- 
la ccnTura cótinouaua)& operaua quel che gli pareua più 
conforme allo ftrctro fiato che haueua profcTsato ; & 
anco fi rallegraua? che fofse tenuto in tal concetto. 

8 Arriuò à tal Tcgno l'aftinenza del Seruo di Dio , 
che più tofio pareua c/lrema imprudenza > che ben radi- 
cata virtù al parere di alcuni 5 che glielo auucrciuano ; 
imperciocché molti giorni era il Tuo comune alimento 
vna Tcudella di quel che ritrouaua nella pentola de' po- 
ueri 9 & ordinariamente di quello ch'era auuanzato il 
giorno antecedente: altri giorni certe foglie di lartuca.^ > 

ò vna 
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ò vna radice che folcua caiurc dal va/b , in cui fi raccol- 
gono grintitili auiianzi della menfa per gettarfi nel kta- 
maiojarrionc che anche al più robii^a ftomaco cagiona^ 
naiifeacol rentiiJa,epcrParquaJecrano i cibi di mag. 
gior gufto, e non e da marauighar/I mentre dice il Padre 
Fra Giouanni Aimencz qiic/}e parole; Quando il Beata 
fdfquate veniua meco da Xerez à Valenza , efe/jdo io fecola- 
re mia Madre ci fece la prottifione per il viaggio di alcune co- 
A fpià ahlfondantemente di carne , la quale ( perche il Seru^ 
di Dio non uoleua mangiar lay anzi niente delle cofe che porta- 
uamo\ mafelapaffaua co» alcuni pezzi di pane-i che ne'luoghi 
habitati accattaua^ benché arriuafe molto fi racco dal camma- 
re lungamente à piedi } ci andò i maU , con render tanto mal' 
odore-i che io vn giorno la buttai via > // che vedendo mi fi ri" 
uoltaua lo fiomaco-i e mifttoglieua la voglia di mangiare , rr- 
candomi ammiratione-iCbe la potejfe mangiare ti benedetto Re» 
ligiofo-, anzifojfrire il puzzore diejfa. Fin c^wi il Padre 
^imencz. 

9 Già fapciuno gli Vffiziali che fé voleuancche Pas- 
quale mangiafse qualche cofa, gli doueuano dare il peg» 
gio, e cosi faceuano, & egli Taggradiua; & ancorché fof- 
lereinpodi Pafquajòdi altre fc/èiuirà principali, quando 
fogliono in Kefertorio fomminiflrare qualche cofa più 
dell'ordinario, egli non pigliaua più che vna cofa . Di 
notte rare volte mangiaua. In ventiotto anni di Reli- 
gione non bcuè vino, e fe per grane accidente d*infcrmi- 
tàera a/lrctroa bcuerlo, beueualo per vbbidienza tanto 

fcarfamentc, che più to/lo parcux ccrinjonia> chcne- 
ce/Iìtà. 

Delia fua ammirabile Tenitcnza . Cap,X}(, 

' V'tta la fua conRatione confifTc ua in mortijS- 
X '^^^ corpo, acciocché godcisc libero Io fpu 
rito, quvinrunquc con gliocchr della carne gir parcfse 
grande la fua neceflfìtà > onde benché forse artualuicnrc 

in- 
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infermo, & opprcfso da graue febbre 5 non permetteua-, 
che gli poncfse vn mararazzo fopraJe tauole, nò fi potè 
ottenere che in conto alcuno egli ve/lifse tela . Pati per 
lungo tempo certe gagliarde quartane , che Jo ridursero 
ad eftrema debolezza, e dicendogli vn Religiofcch'egli 
era obbligato in cofcienza à rilafsare vn poco il rigore, c 
metterfi qualche cofa a'piedi, perche andana affatto {cal- 
zo, gli rifpofe il Senio di Dio ; Sappiate fratello^ che quc- 
(fa quartiiKii io non l'ho tanto per ordine naturale , quanto per 
volontà di Dio 5 // quale me ne libererà quando gli piacerà • 
Comandògli il Guardiano che mangiafsc carne', veden- 
dolo tanto necelTìtofo, e non potendo mancare all' vbbi- 
dicnza, compenfaua quel follieuocon vn'afpra difciplina 
che ogni notte fi faccua , etiandio la notte della quar-» 
tana. 

2 Haucua il noflro Beato in vn Conuenco vna cella_j 
ftretta, che non haueiia porta nè fincflra , & era mezza», 
(coperta, contigua alla campanai fi che niuno potcua ha- 
bitarui • Pafquale però la domandò con tanta i/lanza al 
Guardiano, che per confolarlo gliela conccfse, & in efsa 
h abitò lungo tempo . 

3 Di ventiquattro horc del giorno non ne dormiiia-» 
tre, c benché hauefse il fuopouero Icrticciuolo, dormiua 
SLi la nuda terra col Tuo folito guanciale , ch'era vn pez- 
zo di legno;c quando fi trouaua opprefso da qualche in- 
difpofitione, ò dalla grauezza de gli anni>fi burtaua su le 
tauolc; e perche nè anco dormendo pigliafse il fuo corpo 
perfetto ripofo , giammai fi flcndeua , ma dormiua con 
le ginocchia ritirate fino alla bocca, ò feduto nel cantone 
del palchetto . 

4 Ancorché il Scruo di Dio habitafic ne' Conuenti 
più freddi della Prouincia , doue grandina, c neuica_* 
ben fpelTb: non dimeno caminaua fcmprc con piedi fcal- 
zi 5 c portaua vn folo habito,e que/io tanta pieno di 
rappezzi perla parte interiore , c tanto piccioli che le 
cuciture? e li rappezzi mcdefimi cosi minuti > gli ferui- 

uano 
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uano di arpriflimo cilicio ; ma il Tuo anfiofo denderiono 
li contenrauadi quefto foloj vfando altri rigorofi cilici; 
di ferro c cardi; e quando fi voleua craccarccon maggior; 
pietà fi poncua vn cilicio di fetolccon due ferri da ca- 
uallo > r vno che pofaua nel petto > e Taltro nelle fpalle; 
tanto era rigorofoqueftocilitio, che hauendolo tolto di 
fotto ai legno che teneua il Beato per capezzale , vn Re- 
Jigioropcr nome Fra Pietro Herrera^pcrmetterfelo i non 
potè foffiirlo breucfpatio,& il noftro Pafqualc che oltre 
di quefti cilitijjportaua di cócinouo tre giri di catena mol- 
to grofià intorno al corpo> caminaiia contento & allcgroi 
arrendendo ad v/fizij tanto laboriofi) che anco il folo ha« 
biro gli doueua dare gran faflidio* 

5 Dopo di haucr fodisfatto alle difcipline della Conn 
munitàjche li fanno ogni notte del noftro Auucto,e della 
Quarefima , etra l'anno ogni tre giorni j c tutte le vigi- 
lie delle fefìiuirà folcnni > il noftro benedetto Pafqualc-^ 
non fi ccntcntaua diqueft* ordinario tanto ragioncuolo» 
ma fé ne faccua molte altre firaordinarie ; fe fi diceua-» 
r vfSzio di Martire, non e credibile quanto egli molri- 
plicalfe i colpi della difciplina , e così honoraua i Santi, 
fe Tvffizio era degli Angioli? la difciplina duraua fi- 
no à ripeter noue volte il bAiferercy in honore de' noui 
Cori . 

6 Molto potrebbe ampliarfi quefta iftoria > fe fi ha- 
ucfsc da riferire tutto quel che riguardaua lafua Peni- 
tenza, imperciocché da'fuoi primi anni^che cominciò i'e- 
fercirio di efiàjlo continouò fino alla morte (enza tcnipc- 
rare il rigore ; onde daremo fine à quefio Capitolo , di- 
cendo che le publiche penitcnze,che faceua il Seruo di 
Dio nel Refettorio le vigilie de Siri della Chiefa,e dell* 
Ordine > particolarmenre di noftra Signora , erano si ra- 
re e rigorose 5 che atterriua i Rcligiofi . Soleua entrar^ 
ignudo dalla cintura in sii coperte le carni di crudeli fpi. 
ne firingendole in màniera^chc l'acute punte eli canaua- 
no il fanguc da molte putti .Altre volte cntiaua faccn-. 

I Uufi 
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dofi afpre difciplinc nelle fpalle, & altre diucrfe di gran 
Diortificatione& efcmpio j lafciando ammiraci huomini 
tanto illufori) che in quei h\\cì e primitiui tempi haueua 
la Pfouincia , quali il noftro Pafquale non folo procuro 
d' imitare) ma di fuperare • 

DiUéiffia Caflita-i e furiti • 
Ci/. XXZ. 

I Vtta la guerra che il Seruo di Dio fece al fuo 
J[ corpojcome fi c detto ne^due precedenti Ca- 
pitoli (ancorché in eflà egli haue/Te diuerfi finbcome pa- 
tire per Chrifto 5 imitarci Martiri, & altri ) hebbc per 
oggetto principale il prcparar/I alle battaglie che il co- 
mune nemico ci prefenca > afTalendoci dalla parte più 
debole della noftra natura , per foggettarci con le fuo 
infidie, & obbligarci à perdere la più preti ofa gioia,chc 
è la Caftità > e la Purità dell'anima, e del corpo . A que- 
flofine indrizzò principalmente il noflro Beato Pafquale 
l'auftera fua penitenza fin da quei primi tempi > cho 
con corde di giunco marino ( efTendo ancora , à giudi- 
tio di quei che Io praticauano incapace dipeccarc ) ga- 
iligaua il fuo delicato corpo > e come andaua crefccndo 
ne gli anni, crefccua nel rigore;mentre con dure verghe 
procuraua di cacciare da fe gl'incentiui della lafciiiiajco- 
me fi vede nella fua hifioria • Se ciò faceua allora , chc^ 
farà ftato quando fi viddc legato con folenne voto ali a_» 
guardia di quefta virtù >c con maggior cognitione delle 
fue eccellenze , e di quanto piaccia alla Din ina Maeftà? 
Non è facile il ponderare la vigilanza che vsò , e la»* 
la diligenza che adoperò per conferuarfi puro e cado j 
onde fi tiene per certo 3: indubitato che Pafquale mori 
Vergine, fcnza hauer macchiato la prima innocenza , no 
folo in quanto alla Ciftità , ma in niun altro vitio,ò pec- 
cato graue . Cosi afifermano quanti lo conobbero >e feco 
conuerforno > e fi raccoglie chiaramente dalla fua Vi(a_.. 

Non 
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Non perche come vcftito della no/Ira corrotta naturai 
gli mancarsero tentacioni > & occa/ìonijmà per zelo» o 
vigilanza 5 che Tempre pofein ofTeruarei Dim'niprecet- 
ci> & adempire gli obblighi del fuo flato > tenendo radi- 
cati nel fuo cuore il timore> e V amore dell' onnipotente 
Iddio - 

2 Quanto più Pafquale era vigilante tanto maggior 
battaglia il Demonio gli preparaua > tc/fendogli vario 
infìdie ) e flringendolo in maniera nella ritiratezza del- 
la Tua cella ; che alle volte ne gli giouaua Toratione , nè 
le veglie, i digiuni > le difcipline 5 & altre mortificatio- 
ni ad effetto che fi vedcffe libero da gl'impulfi dishone- 
fti : talmente che vn giorno fi vidde tanto defatigato dai 
la rapprefentationc che il Demonio gli faceua di vna»* 
Signora » che il buonSeruo di Diohaueuaviflo alcuncj 
voltc^eccitandoinlui fi veementi defiderij nell' appetita 
fenfitiuO) che haurebbe voluto lacerare il fuo corpoi fo- 
fpiraua dall'intimo del fuo cuore j piangeua , & afflitto 
pregaua Dio 5 che lo liberafTe dal pericolo in cui fi tro- 
uaua. 

3 Stando Pafquale in cjuefia afflittione fopragiunfc 
alla fua cella il Padre Frà Pietro di Sena allora Prouin- 
cialc > & aperta la porta vedendolo tanto inquieto , gli 
domandò la cagione . Era egli à tal fegno turbato , che 
tardò qualche fpatio à rìfpondergli comeà fuo Superio- 
re chiedendogli rimedio ; gli raccontò la fua afflittione > 
dicendo che era tanto gagliarda la tentatione , che pati- 
ua , che non potcua refifterc , e che ftaua con rifolutio- * 
ne di vfcire efclamando per il Conuento 5 e publicnndo 
la fua debolezza. Il Prouinciale lo confolò>arrecandogIi 
l'efcmpio di San Paolo 5 e fi quietò . 

4 Ma il Demonio vie più fdcgnato vedendofi per ; 
allora vinto,perdendo le fperanze gli tefe vn nuouo lac- 
cio , e fu che qucli'iftefs.1 Donna, che alTimmigina- 
dua di Pafquaic haueua rapprcfentato,fifsò gli occhi di- 
shoncftamcnte iiiìui con tali voglie, che non potendo 
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reprimerle i e vedendo che in altro modo non poteua^ 
adempire il Tuo defideriO) vn giorno ad bora di Sefta^ 
fenz'hauer riguardo aircfTcr Donna molto qualificata, si 
portò al Conuento doue il benedetto Pafquale era Por- 
tinaro ) giudicando che fofse hora opportuna per il Tuo 
empio difegno ) perche i Religiofì (lauano ritirati» Tuo- 
nò il campanello della Porteria ) e Pasquale( che Aaua 
in Chiefa alieno dal penderò di tal vifita) accorfe, & a- 
prendo la porca la Donna andò à gettarfegli con le brac- 
eie al collo ; ma egli follecito fi ritirò > c rigettando in^ 
dietro il colpo la lafciò fuori e delufa , e ritornato alla 
Chiefa refe gratic à Dio di hauerlo liberato da fi gran.» 
pericolo . 

5 Molte altre infidie , e battaglie certamente haurà 
patito il 6eruo di Dio> e con le fue buone diligenze aiu- 
tato dalla Diuina gtatia Phaurà fuperate) lafciandocó- 
fufo rinfcrno : per lo che> e per la fortezza con cui fi 
difpofe à difendere la fua purità 5 fenza dubbio egli ot- 
tenne da Dio la prerogatiua di liberare altri da firn ili té- 
tationi tanto in vita 5 quanto dopo la fua morte i attefo 
ehc riferi vn Rcligiofodiuerfe volte , che fiando in va.» 
Conuento con efso lui,fi viddeperfcguirato da vna con- 
tinoua tentatione fensuale > & hauendola comunicata al 
Seruo di Dio,prcgandolo che loraccomandaffe à Dio, e- 
gH k) confolò 5 gUclo piomifc , e colui non fcnti più 
tentatione . 

6 Dopo la morte del Beato, nella depofitione , che 
nel fuo Procclfo fece Diego Arazil Cittadino di Mon- 
fortc, afferma eh* egli p^r Io fpatio di più di dieci anni 
pitiua fimili tentationi con grandiffima veemenza , & ef- 
fendofi molte volte raccomandato al Beato Pafquale do. 
lui conofciuto, praticato , e tenuto in gran concetto ; e-> 
venendo ogni momento del giorno combattuto con tali 
violenze, indi in poi non le fenti più , e lo rifciifce per 
miracolo . 

7 Non è da poaderarfi poco > in fegno della cura^ 

che 
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che il cafto Eroe pofc in vita Tua ;nclla cuftodia di que- 
fìa virtù) quel che fucceffe tré anni dopo di c/Ter ftat^ 
fepolto i e fìi che riconofccndofi il Corpo , per hauerui 
pofto fopra gran quantità di calce> ritrouarono disfatto 
e confumato Thabito con rcftar folamcntc intiero vn_* 
pezzo quanto era neccflàrio per cuoprire le parti della 
puritàj permettendo così noftro Signore in teftimo- 
nianza della purità verginalejcon cui mori il fuoSerao. 

Prof end A H umiltà del Beato Taf quale* 
Cap. XXlL 

I "r\ Oteua à mio giuditio tralafciarfi di fcriuerej 
Jl qucfto Capitolo , mentre in tutto quc- 
fto dilcorfo ben fi conofce quanto ftabili fondamen- 
ti hauelfe nel cuore del Seruo di Dio ftabiiito V humilti 
come virtù tanto pincipalc per confeguire le altre; atte- 
fo che fenza qucfta tutta la fabrica fpirituale è vn poco 
di fumo 5 è vanità . Egli si aftjtigò per confcguirla > o 
l'acquiftò con tanta perfettione^come fi c vifto in tutte 
le]fue operationi . 

iSi tencua per lo più vile peccatore del Módo,& inu- 
tile ad ogni cora;procuraua il disprezzo,c ne godeua cu 
giubilo. Giàmai perPaf^iialc fi trouaua parolaio opera 
mala,nè aprì la bocca al lamentojperchc quàtuque glie- 
la calpenrafIero,à giuditio fuo non gli faceuano aggra- 
UÌO5 fegno manifeftodel veroconofcimcntodi fe ftcifo. 
Era il fuo centro , e tutto il fuo gufto di vcderfi oppref- 
fO) &auui!ito> e fi come habbiamo infinuato in altri 
luoghi di quefta hifioria;non fi conobbe mai ncH' animo 
iuo alcuna difparità ^ ò tribulatione ) ecccto che quando 
fcnriua qualche parola di fiima della Aia perfona . 

5 In tutte le maniere fi vedcna nel Seruo di Dio 
quanto egli ànelaua aire(rer<5^ apparire humile j dan- 
do à diucdere con efficacia di cuore la fua ba/fezza^fic 
in che poca (lima fi cencua > ricucpicndo molto indc^ 

firio' 
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flriofamentc le Tue buone opere ; mentre ( benché di- 
giunafTe in pane , & acqua ) pigliaua quei cibi che ordi- 
nariamente diftribuiuano alla Comunità) e coninge- 
gnofa fìntionc , li volgeua e riuoigcua nel piatto » ma», 
non li guftaua: e fe( come fi è detto )coloro , che fede- 
uanoal lato Tuo folleciti non V hauefTcro attentamente 
olFeruato , non haurebbono faputo fé egli mangiaua > ò 
faceua adinenza . 

4 Quando haucua da lauarc quei calzoni di tela>chc 
conferuò diciotco anni > ciò faceua ad bora flraordina- 
ria, che non poteflc da alcuno efTer vedutole fé fuccc- 
dcua che sétifse caminare,fc li metteua bagnatijgiu dica- 
do elTer minor inconucniente il pericolare la (ua falute» 
che metter/ì in pericolo di vana gloria . Era V vnico Tuo 
fine quello > che douere/fimo tutti hauere > cioè di ope- 
rar folo per piacere à Dio; teneuafi poco conto dellic> 
nima,chedi lui poteuano fare le creature>che non la fli- 
maua per niente. 

5 Per quefta cagione haueua foderato con lana^ 
quella parte della catena ch'egli portaua circondante il 
corpo, la quale non toccaua la carne per due fini ; l' vno 
perche non portando che vna tonaca,e gli anelli efTcn- 
do grodì non fi conofcefferoal di fuori, e l' altro accioc- 
ché non facefTero rumore quando faticaua . 

6 Ninno haurebbe faputo > che Pafquale portaua-j 
cilitij > fenongli folTero (iati ritrouati nella cella naf- 
cofti ; perche non haucndo chiaue le Porte delle celle, ò 
lacuriofità, ola neceflità di cercare qualche cofa , gli 
fcuopriua ,così permettendo Iddic;acciocchè fi fapefTc, 
già che egli era tantogclo/ò della fcgretezza , che fo 
gli haucua dafare>ò da accomodare ciò faceua ad boro 
ftraordinarie . 

7 Giàhabbiamo detto come fi metteua tra i Rcli- 
giofi nouclli di notte,quando andauano à prendere la^ 
benedizione, e quanta confolatione gli apportaua il vc- 
derfi pei quel poco di tempo proftrato c fpogliato, per 

cffcr 
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cfTcr quello vn atto di humilcà > e fommi filone . 

8 Quante volte Pafquale fu Prefidente j quando la^ 
Comunità andana à ftronnare e pulire > egli era il pri- 
mo come fe ftefTe fra ftranieri 5che da gli atri haueflero 
da conofcere la dignità i non volcua dire i òalmi > li co- 
metreua ad vn Sacerdote . Era Portinaro e Prefidentc 
in vn medefimo tempo , e difpiaceuagli tanto il vederli 
trattare conrifpctto, & il proftrarfi àlui i Religiofiri- 
ceuendonela Benedittione nell'andar fuora , e nel riuc- 
nirc in Conuento i che mentre nell' vfcire non poteu«_» 
far altro > che arroffirfi il volto per quella fanta cerimo- 
nia; quando ritornauano > ò fimetteua dietro la Portiu,> 
òriuolgcua la faccia per non vederfi riuerito ; e cofL-, 
quefto atto reftaua tanto contentO)Come fe fi fofle libe- 
rato da vna gran molcfiia. 

9 Quando il Seruo di Dio vfciua dal Conuento ^ & 
il compagno cnrraua in qualche cafa^doue gli era ne- 
ceffaiio il federe j giammai pigliaua fedia i ma difco- 
ffatofi dalla conucrfatione ccicaua di federe in Inogo 
humile> eciò faceua con induftriofa prudenza . Noil^ 
perdeua punto dcll'humiltà in quefto particolare) appi- 
gliandofi à quanto poteua > per effer queflo il fuo defi* 
derio.Vna volta gli diffe vn Religiofo ; come potete 
dormire Fra Pafquale , fenza ftenderui e dar follieuo al 
voftro corpo ? Et egli con molta gratia rifpofc . Non ve- 
dete fratello > che perelfer io flato paflore-i ^ auuezzo à dor- 
mire con flr apazzo > non fento lofcommodo > Gloriandofi il 
noftro Beato nella memoria del fuohumilc vffizioje prò 
curando auuilirerafpro della fua penitenza. 

10 Era tale la fua anfietà di vederfi dcprefTo ^ c di 
hauer materia di meritare > che non perdeua occafionc 
veruna ; e feil tempo non gliela rapprenfentaua, egli la 
cercaua .Vn di ignudo dalla cintura in su ( come altre 
volte faceua) con vn legno molto groffo e pcfantesù le 
fpalle-. entrò per il Refettorio del Conuento di Valenza> 
fece il fuo giro>c profìefo in terra difsejche facena quel- 
la 
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la penitenza per li molti fuoi pcccatiibcnchc queftiatti 
fieno ordinari) nella noftra Prouincia » fogliono edifica- 
re gli vni più de gli altri, e come tutti conofceuano l'in- 
colpabile vita del Beato Pafquale 5 & il feruore > c 
l'effètto delie Tue parole, ne concepiuano grande efem- 
pio. 

II Vn 'altra volta era gran penuria di acqua nella 
Villa di Almanfa > per non efser piouuto da molto tem- 
po > e per placare la Diuina Giuftitia determincrno di 
fare vna procefllone al Romitorio di noftra Signora di 
Belcn dinante vna lega e mezza, il che pofcro in efc- 
ciitioneje ricrouadofi il Beato Pafquale in quel Cóucco, 
giudicando, che folo li Tuoi peccati erano caufa di quel 
caftigo di Dio ; e che così fofsc di opinione tutto il Po- 
poIo,fi pose vna corona di fpine in tefta , vna fune di 
giunco marino grofìi/Iìma al collo, & vna Croce molto 
pelante nelle mani > e fcalzo(comc foleua caminnre) 
andò in procc/fione con fcmbiantc tanto dolorofo e ge- 
mente , che f^imolaùa à gran compuntione tutta la gen- 
te i lafciandoli edificati vna fimile attione,maggior- 
mente per elTcr egli perfona > che apprefso di tutti 
flaua in gran vencratione 9 c ftima per la Tua gratin 

VJICÙ . 

• 12 Fùcofa rara quel che fi ammirò in qucf^a parte > 
folo in vederla fua modcflia e compoflczza|, fi cono- 
ftcua la gran virtù , che in Pafquale fioriuai e perciò fi 
come era ncceffario ch'egli andaffc à luoghi popolati à 
eh iedere limofine ^ in quanti luoghi flette hauciia Tem- 
pre vna mecefima fama, & opinione di fantità . Tutti Io 
vcncrauane, e rifpcttauano , perche egli tutti ed(fìcaua 
ccl Tuo h» mile , e foaue trattare ; e quando non andaua 
cHò à limofinare per qualche accidente, interrogauano t 
Religiofi 'che vi andauano) di Fra Pafquale , e mancan- 
doui l'acclamauano per vn gian RcIigiofoi& alcuni arri- 
uorno à dii c , che bramauano di viuer molti anni per ve- 
dere in che andaua à parare qucfio già Scruo di Dio,an- 

nun- 
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niintiandogli(fe così può dirli ) l'honorc >chc la fanti^ 
Chiefa gli hà fatto col dichiararlo BeatOi da Canoniza- 
tioncche Ci fpcraiattcfo che molti e tutti ritrouauano nei 
diluì confìglio > follieuo e rimedio nelle loro necefficà 
molto migliora-nento dicoflumi; comunicandogli am- 
macflramcnti , e dottrina nelle Tue parole > e grande vti- 
liti nelle Tue efortationi . 

13 Vn'altra cofa degna di confidcrationc ofTcruia- 
mo nel Seruo di Dio > & è ch'cfTcndo egli di viuo inge- 
gno e Angolare habilità 5 giammai l'applicò in cofa che 
gli potefTe apportar decoro 5 e fìimauapiudi zapparo 
rhorto ) Icuar la fuliggine dal cammino , nettare il luo- 
go comune, e prender la fcopa per fcoparc ; che la pen- 
na per fcriuere , ò fare qualunque forte di efercitiO) che 
gli cagionaffe vn atomo di ftima. 

14 In quefta maniera giunfe Pafquale à sì alto gra - 
do di perfettione , che al certo farebbe fcarfa ogni pon- 
deratione delle fue virtù ; attefo che le tenne talm ento 
concatenate i'vna con l'altra , che in qualunque di effe 
fi ritrouano i rifpctti di tutte , & in ciafcheduna tanta», 
eccellenza» che pare efTcr fola ; mentre nella fua carità 
rifplendeua la fua gran fede , nella fua patienza la Aiaj 
humiltàjlacartità nella modeftia5nella rafsegnatione Tvb- 
bidienza ? nella fortezza la penitenza i la mortificationc 
nella temperanza > nella piaceuolezza e pietà la fua_» 
pace, e finalmente nella fua Religione l'altiflìma fuapo<< 
uertà 

Viua Fede del Beare Pa/^uale* 
Caf.XXUL 

I Hrifto Signor noflro, che è fomma verità > di- 
ce ; che per venire in cognitione delle perfo- 
nc, fi guardino prima i frutti che danno, perche fe be- 
ne fi cerchi (hidiofamcnte di palliarcla mijtia e mala 
inclinatione? in brtuc tempo fi da a conofcere . L' iftef- 
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fo deue dir/i della virtù > perche il noftro cuore > origine 
delle noftrc operationi , facilmente manda fuori tjuel- 
che hà dentro> dandofi a conofcere per mezzo de gli ef- 
fetti , E come che nel cuore del Seruo di Dio era ferma- 
•mente radicata la Fede j tutto quello che faceua > era 
per dare ad intendere ( anche prima che poteffe hauer 
lume di effa) che la Fede che haueua> non folo era fpe- 
culatiua > otiofa > e morta > ma molto viua praticando , 
operando 5 & infcgnando quanto egli credcua > procu- 
rando parimente di augmcntare illuo talento in quel 
modobche gli pareua più conueniente al fuo flato> & alla 
fua profeflìone . 

2 Teneua il Seruo di Dio la Fede per porta princi- 
pale della Beatitudine, e che fenza di eìsa niuno poffa 
piacere à Dio, eia Diuini Maeftà diede^li tanto lume, 
che /Iconofccuabenidìmo, tanto ncH' efficacia delle fuc 
parolcquanto nelle continone ammonitioni , che face- 
ua tlPofferuanza della Diiiina legge , e della Regola > & 
alla frequenza de'Sagramenti ; in non perder tempo del- 
la continouaanfieta, ch'egli haueua della maggior per- 
fettione , e finalmente in quel non trattare con ninna 
forte di perfone > che della materia più importante alla 
falute dell'anima , e della vencrationc dc'Diuini Mise- 
ri; > parlandone con tanta efpreflìone , che à Theologì 
più con fumati apportaua ammirabile confufione il ve- 
der difcorrere sì altamente vn Religiofo Laico di mate- 
rie tanto aliene dalla fua profemone> credendo tut- 
ti cfscrgli fiata da Dio infufà vna sì alca fcienza . 

^ Portauagran riuerenza , e diuotione al Santi/lì- 
mo Sagramento dcirAIrarc, & al {àcri/ìcio della Mefsa; 
onde alHfteua alla prefenza di quel fourano Signore eoa 
tanta attcntione , che fi poteua piamente credere, eh' c- 
gli con gli occhi corporei vcdcfse quelIo,che contéplaua 
fotto i facri Accidcti.Faceua tanta fl/ma de'Sacerdotijchc 
in vederne alcuno, inginocchiatoficon fommo rifpetto 
gli baciaua la roano. Adoperaua ogni diligen2a> accioc- 
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che tutte Iccofe concernenti il . culto Diuino fofsero pu- 
licC)C nette) facendo egli quanto poteua per la maggior 
decenza . 

4 Singolare era la modeftia & attcntionc , cobl» 
cui aflìdeua alli Diuini vffizi;, con le mani giunte con.* 
gli occhi verfo ilifacrario fcnzafare niun moto. Portaua 
ogni più ofsequiofo rifperto alle facre immagini 5 e par- 
ticolarmente à quelle di Chri fio Signore noftro > e della 
Tua fantiffima Madrci imperciocché quantunque egli 
pafsafse mille volte i! giorno auanti alcuna di efse 9 e 
io{%^ molto carico > poneua le ginocchia in terra > & dX^ 
le immagini de gli altri Santi faccuavn profondo in* 
chino . 

% Giubilaua nella cek-bratione della fefliuità prin- 
cipale della Chiefà>moflrandoe[leriormente la fua alle- 
grezza) & apparecchiando/I à quelle con digiuni» difcx- 
plinc, e lunghe orationi > 

6 Con che riuerenza> e veneratione parlaua dello 
cofe della noftra 5anta Chicfa Cattolica, e del Romano 
Pontefice > e con che certezza le credcua; pretendendo» 
che tutti lo reguifsercfinoà mettere la vita in fua dife- 
la ? Quante volte ciò fece il nofìro Beato nel viaggio di 
Francia tra gli Heretjci; non folo fo/lcnendola,ma pre- 
dicandola alli mcdcHmi fenza veruna difficoltà) òti* 
more, 

7 In quanto preggio tcneuai Giubilei, e T Indul- 
genze > raccogliendo tutte le corone , e medaglie cho 
poicjefortando rutti à non voler perdere vn tanto tefo- 
ro , e non lasciando il Rofario dalla fua mano finche fpi- 
rò? Dell'Acqua benedetta era tanto dinoto > che non-* 
perdeua mai occafione di pigliarla. Finalmente tutte lej 
fue atrioni indrizzaua al maggior feruitio di Diojamen- 
tando/i fpefsc volte della corrotta noftra natura, pon- 
derando che tutte le creature irragioncuoli > & incapa- 
ci di fede vbbidiuano al loro Creatore , c le ragioncuo- 
li à loro appetiti) ecicche paflìoni . % 
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Della fua ferma Speranza, 

Cap. XXI y. 

I Allafcrma> c co/lanre Fcdech'hebbe il Ser- 
I V uo di Dio > nacque la ferma , e coftantc 
Speranza, che; inclinò il fu o cuore à feguirei det- 
tami più deliri dello spirito > & afpirando alla maggior 
felicità fi fpogliò di tutti i fuoi affetti> rinunciò à tutti i 
gu Ai ) e beni temporali) anche nell'età infantile > dal 
qual tempo si abbracciò con la Penitenza^delìdcrofo di 
qneir eterno ripofojchela Diuina Bontà hà promcfso a 
chi la ferue : à quello annelaua? non come confufo vian* 
dante , che porta nella confidenza il fuo affetto fcnza 
fapcre fe il fentieroj per doue camina Io condurrà al luo. 
go che defidera» ma con tanta ficurezza, che più toHo 
pareua pofsefso che Speranza ; con qiiefta egli fi elefse 
la vita euangelica ? parendogli che giugnerebbe più ve- 
locemente alla Patria celefte : con quefta ferma Speran- 
za nel Signore, fi afiicuraua tanto della Diuina :proui- 
denza, che imprendena i viaggi ignudo, e fcalzo fcnz' 
altro appoggiò ò prouifione . Ogni trauaglio, rigoroi 
& asprezza gli era dolce. In ogni ncgctio, che impren- 
deua per arduo c difficile che fofsejbcnche gli foprauc- 
nifscro accidenti , che fembrauano impoffibilia supe- 
rarfi dalla prudenza humana i fcmprc fiaua permanente 
in quel che gli prometteua la fua buona fcde,talmentc 
che alcune volte Io tencuano per indifcreto e temera- 
rio , in vederlo fondare la fua fpcranza come infallibile, 
in materia, che ad altri pareua molto dubbia, e con- 
tingente. 

a Sperimentauano pochi/lima falutei Religiofi del Co- 
oento di Villareale,per cagion di non hauer acqua dCtro 
di efso.Il Guardiano per rimcdiare,detcrminò di fare vna 
dfterna ; fi aggiuflò co gli operarij,difpofero materiali , 
& arrìuando a fcandagliarli > fìimaronfi non efsserc 
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fuirì. icnti . Era poiiero ii Conucnto , & impotente à 
faic maggior fpeia i & elTcndo tale l'opera > che fe s'in- 
cominciaua) e non H continuaua fino alla perfettione> (ì 
perdcua tutto l'operato > nè il Guardiano^ nè gli opera- 
rij ardiuano di cominciarla» per non cfporlaa rifchio 
manifcfto . Stana allora il nollro Beato in quel Conuen- 
tOjben confapeuolc di quanto importa/Te queir operai 
al ben de'Rcligiofi , & opponendo/ì egli folo all' opinio- 
ne di tutti faceua iftanza^chc le dcfTeroprincipiOjdicen- 
do che confidaflTero nel Signore 3 che nulla gli manca- 
rebbe per finirla^perchc i materiali erano baftantii prcfc 
animo il Guardiano in veder 1' afiermatiua del Beato 
Pafquale, per la fede grande che haueua alle di lui pa- 
role ; e fe bene con repugnanza degli artefici? rincomin- 
ciò >e fini con tanta felicità , che molto auuanzò della 
materia che fi era apparecchiata con ammìrationc del 
Capomaftro » che ne haueua il pefo ) e de gli altri chcj 
interuennero à lauori j attribuendo il fucceflo ad opera.» 
prodigiofa mediante la fede > c la fperanza del nofiro 
Beato . 

3 La liberalità eh' efcrcitaua con tutti 5 particolar- 
mente con li neceffitofi >cpoucri > nafceua parimente.» 
dalla fua gran rófTdenza in Dio>e quanto più gli fi oppc- 
neuano quei,che haucuanocura;dclle officincde'Cóucnti 
con la loro creduta prudenza, tanto operaua più egli co 
la fua confucta fperanza. Era vn'anno molto fterilc» mà 
non per quefto reftringeua Pafquale la mano nel darò 
quel che potcua alla porta . Difiègli vn limofinantc: fra- 
tello Pafqualcmoderatcui in dar del pane, perche an- 
diamo molto fcarfi ; à cui Pafquale rifpofc : Confidiamo 
in Di(f -i € crediamo che non ci mancherà > e che per ctafcttn 
toz^T^ di fané 5 che diamo ad vn posero 5 ci fi apriranno due 
forte per farci carità . 

4 Hcbbe il Seruo di Dìo alcune infermità, e fi ma- 
rauigliauanoi Medici in vedere quanto tardi egliaccor- 
rcua a'rimcdij naturali & hununÌ5& alle ve' do 

riprca- 
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riprcndcuano ma egli daua loro tali ragioni , fondato 
nella Diuina prouidcnza , che non fapcuano che repli- 
care • 

5 Effetto fu di quefla virtLi>qiicI chef! offeruò nel no- 
ftro Beato alcuni giorni auanti che inorifse , (limando- 
fi per cerco > che gii era (lato riuelatoda Dio non folo 
il giorno del Tuo tranfito > come nel Tuo luogo fi dirà; 
ma la gloria>che gli haucuano apparechiato le Tue fa- 
tiche > e Tuoi trauagli. Era Pafquale in quel tempo tuc- 
^o giubilo & allegrezza > fenza poterla nafconderc, e.» 
non haueua più quell'apprcnfìone , che in tante occafio- 
ni foleua ripetere la fua humiltà di clTerc gran peccato- 
re,nèil timore del coflrettidìmo cóto da rcderfiima tutto 
era giubilo, apparecchio , e godimento , co'quali fegni 
flette fin tanto che fpirò > con gran marauiglia de' circo- 
flanti . 

Ardente Carità del Beato Pafquale verfo Dio 5 cT il profsi^ 

mo,Cap,XXV, 

1 On la medefima pcrfectionc delle altre virtù, 
\^ nelle quali fiori la Tua ardente carità verfo 

Dìo-, a lui afpiraua, per lui gcmeua, in lui flaua Tempre ; 
c cosi fi conofceuain tutte le fuc attioni parole & ope- 
re > fenza che fi pofTano ponderare , ò cfprimcre i Tuoi 
continouiaffcttÌ5obb]igadolo fpcfse volte gl'incendij del 
Aio cuore ad efclanaarc , & clàlare quel Diuino ardo- 
re in reiterate lodi del Creatore . Giammai fi fatiaua>nè 
fi firaccaua , & in tutte le 'creature ritrouaua motiui da 
magnificare quella immenfa Bontà, con cui (ì firinfe «_j 
tal fcgno, che da elfo nafceua quell'amore » e carità che 
haucua col proffimo . 

2 Non pare pofTìbile il refiringerc, e ridurre ìil$ 
qucflo brcuc trattato la liberalità del nofiro Beato Paf- 
quale : onde leggiermejite toccaremo qualche parte del 
molto > ch'egli operò in foccorfo delle creature cnTcn- 

do 
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do ciò ncccflario per adempire l'intento noftro. 

3 Fu dunque fi grande la fua ardente carità > ch-j 
non folo fomminiftraua , c foccoreua al proflSmo conj 
quelle cofe^ che riguardano la conferuationc della vita 
humana ; ma procuraua ancora con maggior effetto di 
giouarlo in quelle > che appartengono alla falutc dell* 
anima » onde diceua egli Tpelfe volte» c lafciò fcritte dì 
fua mano queftc parole;Tre cofccóuienc à gli Huomini 
fapere per confeguire la vita etema; in ordine à Dio ha- 
uer cuore da figlio, & in ordine al proffimo cuore da^ 
Madre 3 & in quanto à fc fteffo fpirito e cuore da Giù* 
dice . Il che o(lcruaua egli tanto efattamente» che quan- 
to pondcraua > & incolpaua di criminalità i fuoi difetti > 
era altrettanto benigno > e foaue per gli altrui manca* 
menti . 

4 Difpiaccuagli grandemente il fentir vituperar^ » 
ò dir male di alcune nationi ; perche tutti amaua> & 
haurebbe voluto > che tra tutti vi foflè ftretta> e fraterna 
vnione . 

5 Egli non permife mai, che in fua prefenza Ci mor- 
morafse, ò parlafse con poca carità di alcuna perfona> 
ne meno haueua ardire talVno dì cominciare flmile dif- 
corfo doue il Seruo di Dio lo potcfsc fentire > perche gli' 
portauano particolar rifpctto > e fapcuano che religiofa- 
mente procuraua impedirli » c che così non confeguiua 
Tintcnto: con Tanta libertà» e prudenza diceua il fuo pa- 
rere j efscndo in qucfto zelantifìfìmo. 

6 Non è ponderabile la pena , che il Seruo di Dio 
fentiua quando vedcua > che rideuano» ò fcherniuauo le 
pcrfone che dalla natura portauano qualche difetto cor- 
porale, come fono i gobbi» zoppi, & altri {ìmW'u perche 
tanto motiuo gli cagionauano da lodare Iddio queftc 
cofc come opere fuejquanto le più belle> e perfette da^ 
lui create . 

4 Con tutti era Pafqualc caritatìuo , mn in partico- 
lare colli poueri ninna cofàeraficura di Harc nelle di 

lui 
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lui mani » fe con efsa poteua foccorrcreal necefìfìtofo \ c 
perciò) come habbiamo dccco) ad alcuni pareua poca-« 
dilcrctionc » quel che il Beato foleua farejforzaco dalla., 
Tua gran carità > e come ch'egli haueua vn si buon mal- 
Icuadorejfacilmcncc lafciaua confufi > & ammirati quel- 
li che lo giudicauano . 

6 Occorfegli vna volta» cfscndo egli Portinaro» c 
difpenfiero nel Gonuento di Valenza» cheli fera gli 
portarono i Cercatori pane per due giorni ia baftare al- 
la Comunità;mà il giorno Tegnente il Seruo di Dio andò 
la mattina a dire ad vno di quelli»che prouedcfsc di pane 
da mangiarfi à mezzo giornoifcandilirato il limo/mante 
difse » com'è polTibile ? E molto turbato andò al Refet- 
torio » e girando per tutta la danza non ritrouò pane» e 
drizzò i luoi paflfì alla porteria » c ritrouò vna cefta con 
alcuni pani » che il buon Pafqualc haueua portato qui- 
ui per dare a'poucri ; allora vie più inafprito di colera 
il limofinante prefa quella cefta>s' auuiò verfo la celiai 
del Guardiano » facendofi feguitare dal benedetto Dif- 
penfiero, &alla fua prefenza rapprefentò al Guardiano 
tutto il fatto aggiugncndo quefte parole ;comc è poflì- 
bile» che Fra Pafcjuale pofsa faluarfi fccol mantello 
della pietà fà quefte cofe ? Il Guardiano ; che era Fraf 
Andica di Sant'Antonio, Religiofo prudente e virtuo- 
fo » placando il cercante gli dilTe : che poffo io fare» f«L> 
Fra Pafqualeè Santo? Dirpiacqne tanto al Seruo di Dio, 
& alla fua grande humilrà quefta parola» ancorché det- 
ta in quella maniera » che fenza più afpcttare come ver- 
gognaco/ì prefe la fua cefta di pane » e fi parti.Ma Iddio 
per conto del quale corrcuaqucl di/ImpcgnOiaccrebbc 
talmcte il pocopane,che Pafquale haueua riferuato per 
i poueri » che doppo di haucr mangiato à fatictà di qua* 
ranta ReIigiofi)nc auuanzòjrimancndo di ciò ammiratile 
confufi tutti» c principalmente il cercante attribuendo à 
miracolo il cafo. 

7 Portinaro» & Hortolano era il noflro Beato 

Paf- 



Pafquale nel Conuento di San Giacomo di Almanfa> do- 
ueteneua ftupcfaiti i Religiofi la di lui foUccitudino i 
mentre vcdcuano che niuno venuto alla porcajò fo/Te po« 
uero per ncceflfìtà, ò ricco per diuotione? à chieder qual- 
che cofa dcll'horto, fi partiua rcontento> e che Pafqualo 
haueua à gufto quello che altri hanno per gran fatica» e 
faflidio. E'ordinarijffinio nc'noftri Coi^uenti reflèrei 
Religioii Hortolani aflai gelo/ì di quello > che hanno ne- 
gli horti : gli vni > perche hanno quefta inclinatione na- 
turale; gli altri, perche ftiniano prudenza lo (lare attenti % 
che non manchi il neceffario alla Comunità > & altri 
ancora > perche gli difpiacc viuamente , che i Portinart 
fieno liberali » e dicono che non colando ad effi fatica di 
zappare e piantare 5 non (ì curano di dar largamente il 
frutto del loro fudore ; ma poco fentiuano lamentare il 
noftro Pafquale di niuna di quefle cofc, anzi fe haucfTo 
potuto in vn giorno piantare tutto rhorto,e darlo fareb- 
be flato il fuo maggior guftoj fenza confiderarc fc man- 
caPe ò nói perche confidando nella Bontà Diuina 5 niuna 
difficolrà gli fi rapprefcntaua . 

8 Haueua con tanta fretta difiribuito vna pezza di 
bietole, che cercandone qualche poco vna fera alla prc- 
fenza del Sindico del Conuento per vn' infermo 5 fa- 
cendogliene iftanza vna pouera Donna 5 non ne ri- 
trouò ne pure vna foglia da potergliela dare; onde coio 
gran fuo dolore la licentiò, & il giorno feguente cfTcndo 
venutola mattina il detto Sindico à fentir Meffa , e fian- 
do à parlare alla porta col 5eruo di Dio, fopragiunfc vn' 
altra perfona, c chiefegli alcune bietole per vn'mfermo, à 
cui egli difìTe ; il Signor Sindico qui frefentct to per v/iaL 
tro htfogréo hieri le cer(ammof e non ne ritrattammo niuna 5 mk 
confidate tn Dio-i ò affettate vn poco . Sentendo il Sindico 
qucfie paroIcgiuJitò impertinenza il fai'afpettare quel- 
la pcrfona, mentre jlla prefcnza fua il giorno anteceden- 
te era fucccfTo quel che fi e detto; onde curiofo andò fè- 
guendo il Beato Paiqualc fino al luogo , douc non fi era^ 

L riero- 
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fitrouata vna foglia di bietole > e vedendo rutta quelli^ 
-pezza di terreno piena di bietole tanto verdi j vaghe tu 
crefciute, come fé fofìTcro ilatc lungo tempo coltiuatejri- 
mafc fofpero & immobile, del che aiuieduto/ì Pafqualo) 
gli difTe ; VedafratcUot quel che fa la Di u ina Frouidenzn^ 
ihe in vna foLi notte fi è co/nfiaciuta di far ere [cere quefi'htr'" 
befer rimediò de'foueri ammalati . A cui il Sindico rifpo- 
fc; Io credo fratello Fra Pafquale , che le voftre orationi 
fon giunte fin qua . Et egli col volto humile j e vergo- 
gnofo fi parti lafciando il Sindico,il quale r^fc molte gra- 
tie à Dio, che hauefTe permeflb efler egli teftimonio di 
vn sì cui dente miracolo; lo publicò tra i Religio/],e feco- 
larij acciocché conofccffcro la fua virtù » e le marauigli<L^ 
che Dio per lui operaua . 

9 EfTcndo il Seruo di Dio Portinaro del Conuento 
di Villarcale, era Panno molto fterile > mà non già l'ani- 
mo fuo in dar pane a'poueri . O/Teruò la di lui liberalità 
il Guardiano,e tcmcuachc àgli habitatori del luogo dif- 
piaccffcil vedere, che quello ch'e/n fi toglieuano dallo 
proprie bocche per alimentare i Religiofi, fo/Te dal Porti- 
naro si largamente diftribuito ad altri i onde gli coman- 
dò che non deffè pane à niun poueroj eccetto quando 
gli diftribuiuala mineftra della pentola fu'I mezzo gior- 
no . Vbbidiua il Beato con gran pena 5 mà non potendo 
foffrire il fuo cuore il licentiai e quelli > che ad altre bore 
Teniuano, andoffeneal Guardiano > c la fua gran Carità 
fcppc rapprefcntargli tali ragioni > che il Guardiano gli 
dilfe : Andate con Dio- Fra Pafquale, e date a'poucri 
quanto habbiamo in cafa> & alle bore che vi piace . 

10 Vn'altro Guardiano gli difse in vna occafione di 
difcorfo : £' pofifibilc Fra Pafquale , che non v'hauete da 
braccare di dar limofin3> non Ircentiarete alcun pouero > 
^gli rifpofe :. 'Fratello 5 fe vengono dodeci •> à* io ne licentio 
quattro-, e trk quefti vi foffe Giesu Qhriflo no/Ir 0 Sigm>re^ f 
rehbe bene chiudergli la porta in facaa^quefia è la cagione-iper 
IwquaUio procuro di dare k tutti . L'iftefso riPpofc vn'altra. 
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volta, haiicndo^h detto, che con/ìderafsc à chi daua U 
limofina;perche alcuni che potcuano,non volcuano fatica. 

re confidati in cfsa, & egli Toggiunfe ; loia do ferDioy e 

non vado inuejìigando altro» 

1 1 Notabile era il gufto, con cui foccorrcua a'poue- 
th c la coniìderatione con la quale li feruiua > /) cono* 
fceua nella cura &atrcntione cheadoperaua infarlora 
la pignatta, accomodarla, e metterla in ordine con ogni 
pulitezxajdiccndo che non gij^ doueua dare quello che 
s'haueua da buttare, non ersendoragioncuolc il trattarli 
male, oltre che potrebbe qucfto nuocere alla loro falutc; 
onde raccoglieua pulitamente quelle cofc , cheauuanza* 
uano dalla mcnla, e fé gli pareua poco vi aggiugneua ac- 
qua & oglio, & alle volte vn poco di pane ^ aggiuftando 
quei cibi in maniera :> che lèmprc i poueri rimaneuano 
con guHo fodisfatti . 

12 Vn giorno ofseruò vn Rcligiofb qucfla acconcia- 
tura di viuanda, chefaceua il Seruo di Dio per i fuoi 
hofpiti, e d/fsegli ; Fra Pafquale, che fapore porrà haue- 
re cote/lo brodo con tali ingredienti ? £t egli nTpofc^ : 
Molto buono con ia grafia del Signore'^ e quando egli fi dif- 
cofìò alquanto, quel Rcligiofo afsaggiando la pignatta»» 
marauigìiaco difse; Io non hò mai gufato in mia vita vn 
brodo tanto faporito . 

1 1 L'iftefso fi confermò vn altra volta, che aflìftendo 
al Seruo di Dio vn Religiofo chiamato Fra Giouanni Ro- 
drigucz, per aiutarlo gli difse j che habbiamo da far^ 
hoggi, che non e auuanzato niente nel Refettorio per lì 
poueri? Acuì Pafquale ri fpofe : Qucfto nonvi dtapcna 
fratello , empite la pentola di acqua e mettetela al fuoco ; 
ve la pofe colui, mentre egli cercò certi tozzi di pane, 
con vn poco di fale li pofe nella pentola • Replicò il Rc- 
ligiofo con dirgli; Fra Pafquale poca robba è quefta per 
tant'acqua, à cui egli con gran femore difse : Noi gii 
habbiamo fatto dal canto noftro-i adeffo Dio farà dal canto fuo» 
Frà Giouanni Rodrigucz te/lifica, che H fece vn brodo di 
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tanta follanza c sì guftofcche haiicndolo egli ars<i<»g;a- 
to>gli parfccfserc tanto bene accomodato, quanto c pof- 
Cbile à direi rimanendo perciò ftupefattoJodò> e ringra- 
tiò viuamente Dio . 

14 Prima che dcfse da mangiare alli poueri , facciia 
lor recitare molte orationiin ginocchioni, & anche do- 
po; c fe conofceua, che trà li poueri vi fofse alcuno, à cui 
airafpetto fi douefse qualche rifpetto, lo chiamaua el' 
introduceua nel Conucnto, e dauagli qualche cofa par- 
ticolare, ch'egli riferbaua per tarctfcttoi e Pincfso ofser- 
uaua con li ftudenti , dicendo che quefti faticauano per 
feruitio della Chiefa, & ancorché molte volte gli dauano 
occafionc di noia, giammai fc la pigliaua, anzi fouueniua 
con maggior carità à quelli, ch'erano più impertinenti. 

Siegue l^tfifJfA matetiay e della gran f rudezza del Seru& 

dtDio. Gap. XXV 1. 

J O Ogiiono alcuni poco confiderati notare nc'Reli- 
v3 S^o^ San Franccfco qualche liberalità, e di- 
cono, come chea quefli Santarelli non gli cofla altro che 
domandare, con hciìità danno quel che hanno . Mà 
qucfto e vn grande inganno, atrefo che chi intende, & è 
huomo prudente sà bene , che vna delle maggiori morti- 
ficationi del no/lro ftato è Thauer da limofinare conti- 
nouamétejlo chef? conofceua bene nel noftro Beato Paf- 
quale, e come lo difcorrcua la fuaprudenza,e l'efperiea- 
2a, che glielo haueua infcgnato : imperciocché appena,, 
egli conofceua la neceffità , che non permetteua che co- 
lui(il quale la patiua)hauefse da fentirelapena dcH'infi- 
nuarla, mà anticipando il Seruo di Dio,procuraua di foc. 
correrlo. Ciò fi vidde in molreoccafioni , e particolar- 
mente fcne'Conuenti(doueegli ftaua) vietano Religiofi 
antiani, efoctopo/lià qualche accidente habituale>i qua- 
li vergogno/! , òlimorofi non ardiuano molte volte do- 
mandare vn boccó di paaC}& vnpoco di vioos con quefti 



Pafquale vfaiia gran vigilanza) cpcr efimerli dalla ripu- 
gnanza, e dal rofsore di domandarlo 5 egli medefimoli 
andaua à ricrouarc la mactina) & ad alcre horC) e faceua^ 
loro iOanza) che pigliafscro qualche rifioro . InuigilaiU) 
acciocché nelle loro faluiette hauefsero il miglior panc> 
qualche fruttoi e finalmente le cofe più fcelte erano fem- 
prc per i bifognofi e vecchi) diHribuendo icibi j che am- 
DiiniQraua con fomma vgualitàe prudenza . 

2 Non permettcua, che alcuno lo fuperafsc in que- 
fìa materia . Per i viaggi, fe incontraua qualche pcrfona 
carica^ procuraua di allegerirlc il pefo > facendoglicno 
iftanza, finche confeguiua l'intento, Hauendo egli la,j 
quarrana5acconipagnaua il P. Fra Giouanni Ximenez da 
Xatiba à Valenza, & incontrato nel camino vn Religiofo 
di vn'altra Religione à piedi con certi bifaccioni; compa- 
tendolo glieli domandò per portarlijmà il Religiofo ve- 
dendo nel di lui volto le fue poche forze, ricufaua di dar- 
glieli, ma all'importune iflanze del Scruo di Dio glieli 
diede . Sopragiunfe il Padre Fra Giouanni Ximenez, o 
vedendolo con quelle gran bifaccie su le fpalle > e chc-> 
non potcua tcnerfì in piedi , gliele tolfepcr forza, e lo 
portò egli mcdefìmo;mà Pafquale riuoltoffi al Religiofo, 
di cui erano le bifaccie, e parendogli che il mantello era 
pefanre, e che gli daua fafUdio, gli fece iflanza con tanta 
premura, finche l'obligò à darglielo . Paflàndo più oltre 
ncll'vfcir dalla Villa d'Alzira , fi abbatterono in vn fan- 
ciullo piangente; perche vn giumentuccio, che menauaj 
carico,gli era caduto rn vn pantano > e non poteua vfcir- 
nc . Il pietcfo animo di Pafquale fenza riflettere al dan- 
no,che porcua nafccre alla fuaindifpofìtione dal bagnar- 
fi; entrò nel pantano fangofo, fcaricò l'animale» l'eftrafTc 
e lo ricaricò di nuouo con indicibile guflo, & allegrez- 
za, profegucndo il fuo viaggio pieno di fango j e tutto 
bagnato . 

5 Finalmente ninna pcrfoDa,che fofTc andata à chie- 
dere à lui limofina > coniglio » ò foccorCo in qualunque^ 
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nccefìdcà, fi partiiia mai fconfoJatai perche Te non haueua 
che darle, dicciia taji e sì foaui parole ripiene di carità,c 
di amore, che fenriuano quei tali gran conforto, e molto 
di/piaccre nel partirfi dalla Tua compagnia . Quante vol- 
te vennero à lui molti poueri à chiedergli limofìna, e noa 
hauendo egli con che/ouuenirc al loro bifogno 5 andaua 
airhorto, eportauagli fiori , e con cfTì fi partiuano tal- 
fncnrc contenti, come fehaue/Tero riceuuro abbondante 
ioccorfo . Accompagnò il buon Seruo di Dio qucfta^ 
virtù eccellente della Carità con tanta prudenza, corno 
fi vede ne'cafi, chehabbiamo riferito ; mi come che di 
quefia fu anche in grado eroico ornato , fcriueremo qui 
CIÒ che intorno à quefia materia dicono i tefiimomj nel- 
le loro depofitioni, /bruendoci delle raedefime loro pa- 
role, che fono le feguenti • 

4 Fu il Beato Pafquale di tanta prudenza, che alcu- 
ne volte ne'Conuenti (doue egli habitaua) fu eletto Pre- 
iidcnte di elfi in abfenza de'Guardiani > con efibrui altri 
Kdigioh Sacerdoti, che poteuano occupare tal carica^, 
mercè al gran concetto, che di lui fi haueua . Parimen- 
te mancando il Maefiro de'Nouitij (vffizio che richiedi^ 
gran difcretionc)refercitaua il Seruo di Dio Pafquale, c 
ciò sa effo tefiimonioipcrchc mentre egh* era Nouitio nel 
Conuento di Almanfa l'Anno 1576. con altri, rhcbbero 
per loro Maefiro, e da lui intefero alcuni colloqui; fpiri- 
tuah pieni di prudenza, di cognitione e di amore di Dio, 
Jafciando i Nouitij molto approfittati, & edificati . Pin^ 
qui li Padre che depone, c che per la fua grande autori^ 
tà merita qran fede. 

5 Altri tefìimonij s' inoltrano à ponderare la pru- 
dente virtù del nofiro Beato, lodando con particolar ef- 
preffione ia pace, fratellanza & vnione , eh' egli con, 
feruaua in tutte le Comunità, doue fi trouaua di re- 
fi Jenza , accomodando la fua vita rnnto fingolare alla^ 
comune degl'altri; cofa ben difficile, e non è di mi- 
ftor difficoltà il ftpercfercirarc quelfuo zelo della pcr- 
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fcrtionc in tal maniera> che mai fe ne turbaflc . 

6 Giammai fi viddc alcun Rcligiofo , che dal Beato' 
Pafqiiale folTe ammonito ò corretto > hor come Supcrio- 
re, hor come fuddito alterarfi , anzi dalia correttionc ri- 
manciiano confolati e defidcrofi di emendarfi , percho^ 
conofceiiano nel modo Aio di correggere > Ja fuifcerata-» 
carità, dalla quale veniuano le Tue parole , c che folo era 
mofTo dal zelo della Religione, e del profìtto di quei che 
flauano lettola fuacura , e del prorfimo , difponcndo il 
tutto in maniera che non mancaua allccircoftanze chc-> 
richiede la fraterna corrcttione.piii tofto obbligando che 
offendendo, con tal fommi/Bone & humiltà, che lafciaua 
compunti, e confufi i Religiofi . 

7 Per quefta cagione era à tal fegno amato ne'Con- 
uenti, che in mancanza del Guardiano, lo domandauano - 
per Superiore. SuccefTe vna volta nel Conuento di San- 
t'Anna di Fumilla,che vnitafi tutta la Comunità, fcrilfe- 

^roal Prouinciale, fupplicandolo che li faceffe gouernarcj 
dal Seruo di Dio \ lo che efTcndogli flato concelTo, egli 
perfeucrò nellVffizioper alcuni mcfi,portandofi con tan- 
ta rettitudine e prudenza, con tanto gufto e profìtto di 
tutti, che ftimauanoloro buona forte Telfcrc fuoi fudditi. 
Non folo i pouerctti c femplìci, ma etiandio i più dotti 
e letterati ammirauano il fuo gran talento^ conofcendolo* 
ne'colloquij fpirituali, ch'egli faccua alla Comunità , o 
nella fua direttione, attefo cheil tutto confifteua in efor- 
tare al maggior fcruitio di Dio con granferuore di cari- 
tà: e quel che più e da notare, con parole tanto propor- 
tionate, che pareuahauefTe intera cognitione dell' inter- 
no ; onde operaua con fingolar profitto di quei , che Ta- 
fcoltauano. 

8 Correua tanto la fama di queflo* nella Prouincia_,y 
che i Superiori di efià chiedéuano da lui configlio ne gli 
affari di maggiore importanza , cfequendo il Tuo parerei 
per refpericnza che haueuano , che fofie il' più prudente 

• e regolato 
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9 Diede Pafqualc gran faggio della fua prudenza^ 
nel modo) con cui praticò tutte le virtù > e neli'vgualità> 
con la quale tratcaua con tutti > c conformandofì con lo 
parole dcirApoftolo, piangeua con l'afflitto . Non er*., 
icrupulofo in rallegrare rcligiofamcntc vn'infermcnc era 
vno di quclli>che (limano di perdere Dio per trasferirfi 
dal Sole all'ombrai feppe attribuire à ciafcuna cola quel 
ch'è Aio, fenza cercare eftrcmi > ne nouità , rallegrando/i 
di vedere quelli che feguonola vita comune ; onde ha- 
uendo intcfo, che il Maeftrode'Nouitij del Conuento di 
Sant*Anna> con indifcreto zelo imponeua loro maggior 
pefo dell'ordinario, tanto negli efercitij della penitenza , 
c dell'oratione, quanto in altri ; chiamatolo in fecreto 1' 
ammoni, & auuisòin maniera che poi grato il Macftro , 
publicaua di quanta importanza gli erano ftati i fanti con- 
cigli del Seruo di Dio , 

Suo gran zelo deW ojferuanza della Regola fua , gran 
ferfettione appoggiata a*Religtofi di gran vtrtih 
c lettere. Cap.XXVlU 

I *I> Er la materia di qucfto Capitolo pare che fa- 
Jl rebbe fiata fufficiente proua Thaucr veduto ne' 
precedenti racconti il modo tanto Hcuro, con cui il noftro 
Beato Cx portò nell'efercitio di tutte le virtù > principaU 
mente di quelle, nelle quali con/ìfte il più fermo, e labi- 
le fondamento della vita rcligiofa j che fono cieca vbbi- 
dienza, fomma pouertà, & intera caftità , con li venticin- 
que precetti che oltre diquefti tre voti cffentiali,fì com- 
prendono nella noftra Serafica Regola, la cui offeruanza.» 
obbliga à colpa mortale: / quali non folo nella Religione 
ma nel fecolo, e fin da'fuoi primi anni erano dal Seruo 
di Dio offeruati, come può notare il Lettore, e pare cho 
ciò non foffe fenza mifterio; imperciocché in quel tempo 
quell'Eroe della Penitenza San Pietro d' Alcantara con_» 
gran zelo, fpirito , fatica c trauaglio procuraua di flen- 
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derc in Prouincic U Riforma dc'Scalzi, e la Diuina Pro^ 
uidcnza ne'Rcgni d'Aragona ftaua preparando vna pian- 
ta canto bclU) come quella del Beato Pafquale 5 accioc- 
ché fojfc il primo frutto della Prouincia di San Giouan- 
ni Battifl:a> doue lo portò quafi fu'l principio di ctìa . 

2 Fìi dunque tanto oderuanre della Regohjchcpro- 
fefìàua, e si grande il luo zelo 3 che non pcrmettcua ne 
meno fentirne parlarci fe non con quelle /incere parolcj 
che in cffa lì contengono) e fon benedette dal no/fro Se- 
rafico Patriarca, à cui diffc ViRciTo Chrifto? quando glie 
la diede: alla lettera, alla lettera ) e fenza glofa j e perciò 
quando il Seruo di Dio vcdcua che Thumana prudenza»» 
ardiua di voler adulterare quelle femplici voci con varij 
fenlì> e con interpreiationijlo (Umana vn facrilegio: e fo- 
pra di ciò fi opponeua à gl'h uomini più dotti benché fof- 
lero Superiora difendendo il vero e puro fcnfo della Re- 
gola) e venerando la Sede Apoftolica nelle fuc difpofi- 
tioni fopra di effa; peroche nell'intenderla, enei fciorrci 
fuoi dubbi; fu eminente) rifoluendoli con ammirabile 
chiarezza e certezza) e con non minor marauiglia de'piu 
fublmii Teologi, i quali ben fpefTo con effo lui fi confi-' 
gliauano tanto in quefla, come in altre materie > la((:ian- 
doli fodisfatti) di ammacftrati con la fua dottrina . 

j E benché fia certo , che il Beato Pafquale hebbo 
cognitione fopranaturalc della Regola » e delle difficoltà 
di cfià) turrauolra portaua fcmpre apprcflb di fe li tcfto 
aflieme con alcune efpofitioni, e particolarmente quella»* 
del P idre Giouanni FranO) quale per ordinario ftudiaua> 
& efortaua gli altri Religiofi à fhidiarla) fc voleuano ca- 
mmar rettamente) e con più ficurezza nel loro (lato . 

4 Mollo da qucfto zelO) e per la miglior direttione t 
& acciocché in brcue volume fi trouafl'e la materia più 
imporrante de gli Efpofitori) e delle Jichiarationi di Ni- 
colò UI. e Clemente V. Sommi Pontefici ) che erano di 
fua particolar fodisFatione : conofcendo quanto infigno 
foggettofolfe il Padre Ffà Giouanni Ximcnez > comu- 
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nicatcgli le noticie che il mcdcfìmo Scruo di Dio iàuuc- 
ua acquiftato, lo pregò iftanccmence che volcfse compor- 
re vn compcndioi Io che efcguì il buon Padre 3 dando à 
luce vn' efpoficione delia noftra Regola, che corre & è 
corfa neirOrdine con tanta /lima e profitto, come è noto 
à tutti, doucdofi à Pafquale la principal fo/lanza di que- 
fi'opera, come afferma l'i ftcfso Fra Giouanni Ximeacz, c 
la Religione doucndoalia famiglia Scalza quefta 5 e l'al- 
tra opera che fcrifsc il Padre Fra Martino di San Giù- 
feppc j che fono ftace di gran fplcndorej e beneficio per 
lei . 

5 Come il buon Seruo di Dio fi era portato tanto in 
alto nell'adempimento» e cognitione dclFobligo fuo i 
opcrauacon gran prontezza in qualunque materia > che 
toccafse alla fua profcffione- Ordinariamente i Superio- 
ri fi valeuano di lui,vedenJo il gufio e la rettitudine con 
cui opcraua, & alcune ;^oltc per certe cofe che pareuano 
fottopofie à qualche diificoltà fcrupulofa, egli mcdcfimo 
s'inuitaua . Vna volta alla fua preienzail Guardiano in- 
caricaua ad vn Religiofo , che accattafse la cera per il 
monumento; il quale fi fcufàua con dire> che non gli ba- 
flaua l'animo per efser limofina > che i Benefattori non^ 
haueuano in quell'iflefsa fpecie per dargliela, ma dauano 
danari, & egli non fapeua come rcgolarfi in quefla ma- 
teria fcnza gran fcrupolo- Intefe quelte ragioni dal Ser- 
uo di Dio> difsc : Fratello Guardiana fè vi piace io farò 
quefta cerca. Gradi 1' o£^erta il Guardiano, & il Santo li- 
mofiniero comprò la cera nccefsaria> hauendo ritrouato 
pcrfonc diuotc che la fodisfacefsero > che qucfto è il più 
ficuro modo di operare per fouuenirc alle vrgenti ne- 
cefiltà • 

6 Molto fi compiaceua di fentire i Rcligiofi trattare 
di certi punti della Regola > taluolta glieli pioponeua_» 
egli meclefimo> acciocché difputandoli fi rcndefsero più 
^rapaci > e per ordinario diceira loro ; Fratelli volete ejfer 
Santi^» ojferuate la "Redola • 
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7 Faceiia vn Religiofo gran /ti ma della virtù del 
Beato Pafquale, c quando Tincontraua lo pregaua affec- 
cuoramcnte, che lo raccomandafsc à Dio i e Pafquale in* 
ginocthiatofìì c con le mani giunte ripeteua qucfte paro- 
le: Sigfìoredute gratta a Fra Pietro ( che così chiamauafi 
quel Rtiigiolò) dt o[feruare la fua 'Regola i & altro non gli 
rifpondcua . 

8 Conchiuderemo quefto Capitolo con l'atteflatio- 
nc che fanno tanto della puntuale ofTeruanza della He* 
gola, quanto della Tua vircù^e fantità; tra gli altri Tei Reli- 
giofi, di ijuelli di maggior ftima che fieno ftati in quella-j 
Prouincia> i quali Io conobbero e lo trattorno • 

9 il Venerabile Frat'Andiea Ybernon Laico cótem- 
poranco del Beato Pafquale, huomo tanto fegnalato per 
le Tue virtìij che la Caufa della fua Beatificatione è ftata_j 
introdottale propoffa nella Sacra Congregationc dc'Riti. 
Dice nel fuoefamc^ch'efrcndo flati amendue di re/ìden- 
za in diucrfì Conuenti, vidde il Seruo di Dio tanto pun- 
tuale olTeruante della fua Regola , che giammai conobbe 
vn figliuolo tanto vero del nofìro Padre San Francefco \ 
c che non folo non gli vidde comettere colpa grau^> 
ma né meno alcun difetto, echecredeua e teneua per 
certo che non ne haucffe comeffo in vita fua ; ech'efl 
fendo tanta la fua innocenza, e cosi retro il fuo operare» 
affliggeua il fuo corpo con ftrano rigore & afprezza; & 
in qucfta guifa fa Ih uomo Venerabile vna lunga relatio- 
nc delle virtù eroiche di Pafquale , conchiudendo coru* 
quefte parole: E finalmente in tutte le fue attieni moflra- 
ua la fua gran virtù) e da tutti quelli che lo conofcèuano 
era tenuto per Santo . 

10 II Seruo di Dio Fra Gìouanni Hcrrero vnode* 
Religiofì, che in quel tempo fiorirono in Religione e vir- 
tù, depone diffufamentc in quefta materia:ch'ef?cndo egli 
ftato in alcuni Conuenti in compagnia del benedetto Fri 
Pafquale,fperinìentò in lui il più dinoto e pet fetto Chri- 
ftiano, chchauefsc conofciuto in vita fua molto Rcligio- 
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fo5 e zelante della noftra Santa Fede Catcolica» che non^ 
folo vencraua i Tuoi facri Miftcrij;mà con ijiianti conuer- 
faiia, glierinfcgnaua con gratia particolare del Ciclo^chc 
frequentali iSagramenti con gran diuotione, c l'infonde, 
uaà quanti lo mirauano, che oraua continoua e feruen- 
temente; che fìi di vita incolpabile fenza coftumc vitio* 
fo, ofseruantiffimo dc'precetti e configli euangclici , & il 
più perfetto Religiofo ch'egli hauefse conofciuto, /lima- 
to da tutti per Santo; c che haueua operato moki mira- 
coli Dio noftro Signore à fua interceffione tanto in vita > 
quanto in morte. 

II II Padre Frà Giouanni di Moia (lato due volte 
Diffinitore della Prouincia> & alcune Guardiano? il qua- 
le conuersò col Beato Pafquile molti anni, e Thebbe per 
fuddito diuerfc volte; afferma che non folo lo viddc 
adempire gli obblighi della Regola efattilTìmimcnte, ma 
checccedeua in molte opere di pouertà) penitenza & 
edifìcationc . 

Il L'illcfso teflifrcaFra Diego Catellon già Prouin- 
ciale 5 il quale hebbe ftretto cornerei© coi Seruo di Dio 
per più di quattordici anni, con dire ; che in turco queflo 
tempo non viddeinlui vna minima imperfcrtione nell' 
ofseruanza della fua RegoLi, nècofa da norarfi nella vita 
Chriftiana. 

13 Frà Giouanni Ximenez tante volte nominato, 
foggetto ornato de'talenti già accennatijche fìi tré volto 
Prouinciale, & vno de* quattro Rcligio/i che accrebbe 
chiarezza à tutto l'Ordine noftro per hauer dato orcim*^ 
direttione nelle fue leggi, gran Teologo , & amico sì in- 
trinfeco del nofti o Beato Pafqu ile, che flando qucfti per 
morire, ricordandoti di lui diffe a'circoftanti ; Dite al f^o^ 
ftro fratello Frà Gtouanm Ximenez» che fi r cordi che Ì9 
U conduffi dalla, fua patria alla Religione , & era così » 
perche hauendo la Prouincia mandato il Seruo di Dio à 
Xerez della Frontera con certi difpacci drizzati al Cufto* 
de di cflà; Zio del mede/imo Frà Giouanni Ximenez ^ ^ 
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del medefiino nome 5 lo conobbe cffcndo in età di qiiat- 
tordicianni, e gli fiaffettionò tinto il noflro Beato^ch'ef- 
fendo c|uello il maggiore tra'fuoi fratelli , & il prediletto 
della Madre , fece tante iftanze acciocché glielo dcffero 
per condurlo feco à fludiare in Valenza > che Totrenne, 
Quiui prefe 1 iìàbito, & e certo, e può giudicar^ fenza-j 
temerità, che il Senio di Dio con lume fopranatur.ile co- 
nobbe quanto gran Religiofo doueua cffere , e di quanto 
vtilc, & edifìcationc alla Religione. Qneflo Padre dun- 
que di quefto viaggio, e di quanto gli fucccffc col Scruo 
di Dice delle diluì virtù dice gran cofe, tanto nella fua 
depolìtione, quanto nella vita, che di Pafqualc feri (Te ot- 
to anni dopò la fua morte, douc io rimetto il Curiofo ; c 
folamenre conchiudo con quel che il medefimo dice nel 
Procefso» e fa al noftro propofìtoicioè che fu il benedet- 
to Pafqualc tanto ofseruante della Regola, e de' precerti 
di Dio, che giammai conobbe in lui vn fol peccato venia» 
le, e che vna volta ftando egli in vn Conuento , venne 
vna perfona à cercare il Guardiano: c que/lo trouandofì 
occupato, quando il Beato Pafquale lochiamo, difseglij 
andate à dirle,che io non fono in cafa . Replicò colla Tua 
humiltà il Seruo di Dio , & infìftendo il Guardiano ac- 
ciocché facefse come gli ordinaua > Pafquale gli di(sQ ; 
La Carità voflra mi perdoni-i perche que^o è peccato veniale « 
^ Ì9 non io deuo fare . 

14 Fra Pietro di Sena fìmilmeute Religiofo di chia- 
ritimi meriti, che anco fu Prouinciale, depone neiriftef- 
fh conformità per hauer conofciuto, e praticato il Seruo 
di Dio molti anni; e finalmente quanti teftimonij fi fono 
efaminati tanto fecolari , quanto Religiofi , a/ficurano di 
non faper ponderare quel che fapcuano del Beato Paf- 
quale,per efsere flato pcrfettiflìmo Chriftiano, e graiL> 
Religiofo, fenzachc habbiano conofciuto altro foggctto 
che a lui (1 vguagliafsc • 
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Orationcj e contetnflatiooe dei Seruo di Dh* 
Gap. XXV Uh 

I ' Ben noto à coloro, che s'incaminano 5 & afpi- 
l^i 3^^^ vira perfetta > come fcnza l'orationc 
(mcEEO per doue fi ftringe Tanima con Dio per il conti- 
nuo comercio, venendoli alla maggior cognitione dell* 
eccellenze, che nella fiia Diuina Maeftà fi racchiudono , 
none poffibile dare vn pafso in quel che fi pretendeje fé 
ogni forte di mortifìcatione al comun parere de' Mae- 
ftri dello fpiritofenza Toratione è' vanità & illufione , e 
l'oratione fenza mortifìcatione e irrifione; vedendo dun- 
que nella vita del noftro Beato Pafcjuale efcrcitatc le 
virtù in grado tanto eroico, ne viene per legitima confe- 
guenza che dalla fua tenera età egli fu a/Tìduo nell' ora- 
tione, e che camino fempre alla prcfcnza di Dio , c tal- 
mente immerfoin quella, che interrogato all' improuifo 
fpefsc volte, dimoraua qualche tempo a riuenire in fe, c 
rifpondeua fenza propofito con rifle/Tionedi quei , che 
gli parlauanoi e benché il Beato Pafquale diligentemen- 
te procurafse di celare al Mondo le fue virtù , non potè 
occultarle in maniera tutte, che non fi riconofcefsero , e 
molte volte sì manifeftamente, che non baftauano le fnc 
indufirie per farle fuanire à gli occhi di quci,chc attenta- 
mente le ofseruauano ; imperciocché il pcrfeucrare con., 
tanta cofianzn,e fenza difcapiro del rigore delia fua pe- 
nitcnza^ e mortifìcatione, il parlare con Dio con tanta ef^ 
ficacia, la pcrfuafiua delle fue parole , il dono déì^. Pro- 
fetia, e la fcienza 'w\Mi che nelle occafioni fcuoprì , 
IVgualirà dell'animo, e tutto il rimanente che di lui fi ri- 
ferifcei fono chiari inditi) di cfscre ftate da lui acquiflatc 
le medefime prerogariue per mezzo della fua incefsante 
orationc, di cui fìi tanto innamoraroì che fin da paAorel- 
lo qucfia era principio, e fine di tutte le fue operationi > 
dilcttandofi tanto fpatiofamente in quefìa facra ricrea- 
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ulto Primo Cui/.y igfjìm^otttauo, 95 
tionc 5 che raro efcmpio c quello che rifcrifcono i Capi 
paftori mentre Pafquale era paftorello ? in ordine à que- 
fto particolare) dicendo : che fpcfsc volte sii l'alba del 
giorno lo ricrouauano poflo in ginocchioni con la faccia^ 
vcrfo il Romitorio di noftra Signora della Serrale che era 
ncccflario chiamarlo più di vna volta per deftarlo da quel 
celcAc Tonno > in cui per auuentura haucua confumato 
tutta la notte 5 con tanto fuo profìtto 5 chcfe voleua»» 
far qualche oratione vocale , appena poreua finire vaj 
Pater -i & vn' Aue-i che non foflTe rapito in eftafii con tale 
attcntione, & affetto oraua il benedetto Paflore . Hor fé 
allora fi vedeuano in lui sì alti effetti, che farà flato poi 
nella Religione ? Nel Coro ,& nella Chiefa ftauafcnc-» 
quattro ^ e cinque bore in ginocchioni con le mani giun- 
te , & alquanto diftcfe k braccia > con gran penalità al 
vedere » e tanto immobile 5 che fembraua fofse di pietra> 
rapito in fpirito talmente , che fi folleuaua inaria> come 
fù alcune volte veduto . 

2 Egli non haueua tempo prcfifso per 1' cfèrcitlo 
deli'oratione j tutto in effa rimpiegaua,toltone il brcue 
riporo>che prendeua. Nell'vrcire dalla cella fe n'andaua 
in Coro , ò alla Chiefann disbrigarfi da qualunque occu- 
patione faceua Tifleffo^e benché quefli luoghi dedicati al 
facto culto, e doue fi confe'rua il Santiffimo Sagramento , 
fieno più decenti per quefl.o efercitio,per il buon Pafqua- 
le ogni luogo era a propofito;neirhorto con la zappa in_» 
mano rimaneua rapito , nel Refettorio con la ccfla del 
pane, & in ogni altro luogo occorreua l'ifteffo . 

3 Per haucre il 5cruo di Dio incominciato queflo 
lodeuole efercitio nelle campagne e montagne, gli era- 
no di gran fodisfattionc per quefto effetto. Arriuauaj 
molte volte flracco> per hauer viaggiato tutto il giorno > 
ad vn luogo ; & in vece di cercar qualche parte doue ri- 
pofaffc , chiedeua alla sfuggita vn pezzo di pane per 
follieno della fua neceffità » cpoi vfcendo in campagna> 
nel più ritirato luogo di effa confumaua tutta la nottcj 
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inorationc. Quando viaggiauacon vn Cópagno>ò rima- 
»cua in dietro » ò andana inanzii fc per auucncura fi vni* 
uano, cominciaua il Beato Pafquale à ragionar di cofo 
di Dio fin tanto che accendefse il fuo fpirito , e poi con 
prudente prctefto fi allontanaua 5 e profeguendo il fuo 
cfcrcitio deiroratione folcua caulinare talmente trafpor- 
catO) che gli fucceffe di cadere) e farfi gran male alcune 
volte • 

4 Per ftracco ch*cgli fi fentifTe ne' Conuenti > ancor- 
ché per accidente di forafiieri allogiati) ò di altre facen- 
de douc/se ritirarfi in cella à tré) ò quattro hore di not- 
tcj haueua da pafTar prima per la Chiefa > ò per il Coro; 
doue con vn fpatio di oratione fi preparaua al dormircjal- 
longandola alle volte fin che fi fonaua al Matutino , & 
in quello fi fermaua> e fapendogli duro poi V andarfcne 
alla cella > continuaua co' Religiofi V oratione mentale > 
&L ordmariamence foleua quiui rcitare fino alla mat- 
tina. 

5 Perfuadcua iftantemete a'Religiofi quefto fi fourano 
€rercitio>daua loro molti documéti^c con alcune parabole 
ad intendere i beneficij •> che all'anima deriuano dal trat- 
tare continuamente con Dio. Soleuadire:Sr qttt nel Mon^ 
do procurano l'h uomini la conuerfatione ài quei j che fono fx' 
uij per imparar qualche co fa da ejfiy colui che traila con Dio 
ion affetto 5 e deftderio di approfittarfi > quanta fapienza^^ 9 
quanta prudenza > hontj. , temperanz^a 5 cir vniforrnita di có* 
fiumi atqui fiera . E'iertjjfimo , chi impiega tn queflo Jludioy 
ìion errerà, per effer Scuola d'ùgni virtù ; per lo contrario chi 
ìjon ha qutfia Scuola-i non pt;ofar cofa buona^ e perfetta ^ ne 
radicare neW anima alcuna virtù fi andò fr^pre efpojìa all'cf 
fer facilmente lOmLattuta , e vinta dal nemico coviC la Città 
fenz>a mura-» e riempir Ji di vitij > e cattiui germogli . E' tanta 
neceffaria l'orattone alle creature ■» che neWhauerci fitto f pò-- 
neri di virtù il Creatore-^hebbe intentione di obbligarci à pro^ 
curarle per mezzo dell' oratione y come cofa di tanta imporan» 
x-flj perche arri ut amo ad vnirci à lui , Vn corpo fenza nerui 

non 



Litro Primfi Cap. Vige/i//t'ó/fau0» gf 
nonPui mouerfi ne aWvna > ne aW altra parte ^ e fti fenza^ 
gouemo ; cos) è l'anima fenza l'eratione t che n$n fi può md* 
nere 5 ne fare quel che dene . Fin qiù fono parole del Bea- 
to Pafqualc 5 tralafciandone molte altre per parerci fuffi- 
cienti qucfte ; perche arriiiiamo à conofcerc quanta fti - 
ma egli Faccfsc dell'oratione valendofene dimezzo per 
ottenere da Dio tutte le cofe > e cosi efeguiua» benché 
le cofe che prctendeua fofsero leggiere? e di poco ri- 
lieuo . 

6 Ordinògli vna volta vn Guardiano ,che fcriuefse 
al Prouinciale certa neceffità 5 che il Conuento patiua > 
(limando che l'inrerpofitione del Seruo di Diofoffo 
fufficiente al rimedio i lo chiamò ^ difTtgli la Tua inren- 
tione,dicdcgli vn foglio di carta, & il buon Pafqualc an- 
dofsene vbbidiente alla fua cella Afpcttaua il Guardia- 
no con qualche anfietà di fapere fe la lettera era fcritta » 
cpafThto vn poco di tempo arriuò alla porta della cella> 
l'apri improuifamentc , -e ritrouòil Seruo di Dio in gi- 
nocchioni con la carta tra le dita delle mani auanti vna 
Croce, pregando noftro Signore 5 che l'infpirafse qoei 
tanicodoueuafcriuerc; della qualcofa rimafe il Guardia- 
no marauigliato, c confufo . 

7 Diceua il Beato Pafqualc cfferc opera morta quella 
che fi faceua inconfideratamentc, e cieco inganno degli 
huomini il voler operare all'ofcuro^hauendo tanto pronta 
la luce come è l'oratione ; già che quefla toglie > e diffi- 
pa le tenebre della noftra oftinata inclinatione ► 

8 Per /limolare il fuo fpirito,leggeua libri diiKKÌ>m3 co 
difcrerutcperanza,séza pafcere in quelli l'intelletto ;ma 
cauandone quel che pareuagli necefTario per il fuo fine» 
onde diceua a* Lettori Predicatori, quali vedeua fempre 
SII i libri) che fc voleuano approfittare fe ftelTi, e far frut- 
to con la loro dottrina ne gli altri» attcndcfìfero più tofto 
allo ftudio dell'oratione > che k quello delle lettere; per- 
che que/ìo fole feruiua più torto alla vanità cfic air edi- 
ficatione» & ammaeftramento . 

N Par- 
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9 Parlaua dclii /l^ati dell' orationc marauigllofamc- 
tc 5 e con ftupore degli afcolcanci , parcicolamcntc del- 
la via vniciiia , e contemplatiua dicendoichc quc fta force 
d' oratione di rorpirarc5& afpirareà Dioconciiiouamcncc 
fino ad vnirfi con lui come vlcimo fine per goderlo cccr- 
namencc,era la più mcricoria» e che con minor facica C\ ac- 
quifta>pcrchc Ci cfcrcita per viaaffecriua> c di arpiracionc, 
accendendo nell'anima vn fuoco>che giamai fi fpegnc;ma 
chcperarrinarcà queflo ftaco era ncccflarioapplicar/ì in 
concinoui,c veementi acci di rafIegnamcnto,e conformità 
nei Diuino volere 5 fcnza alcun riguardo al gufto , ò all' 
vcile proprio,con gra purirà> c sfipJicità di mencejccó tal 
difprezzo delle cole del Módojcome fe non vi foffc alerò 
che DÌ05C Tanirna fpogliar/ì d' ogni amor proprio , e eoa 
dc^ìderio di cffer difprezzacoirallegrado/Inciringinrie, c 
confondcdofi nelle lodijconofcendo di non hauer ponde- 
ratione adcquaca il gaftigoj che meritano le fue colpe. 

10 Tra gli alcri documenti > che daua il noftro Beato 
per quefto etfcrtooera la cuffodia del /ìlencio , di cui egli 
fin dalPerà puerile fù efatcìnfìmo o/Teruarorc 5 pondcranr ^ 
do quanto imporcafse la morcificationc della lingua per 
maggior quiete , e ferenicà della cofcicnzai come fi ac- 
qui/la col raccoglimento efteriore l' incerno> e fi ftà nell* 
oratione fcnza fpecicjche Ja diuerrifirono. Auucrtiua anco 
quelli pCiti principalijchc crcdeffimo con ferma fcde^chc 
Dio ci darebbe quel che gli chiedc<fimo, per efsere tato 
immenfa la fua Bontà; che fià fcmpre pronta a conceder» 
ci afsai più fii quel che non po(Iìamo defiderarce che gli 
domandiamo le graric modi da impullo Diuino confor- 
mandoci con la fua volontà>con amore per amore,có fcr- 
iiore>c có ifianzce peri meriti di Chrifto Signor nofiro, 

11 Egli meditaua continouamentela vita > e morte 
del noftro Saluatore , e quindi traheua marauigliofi 
frutti 5 e la virtù di parlare di quefti facri Mifterij in tal 
maniera,che moueua alle lagrime il più duro cuore, e di- 
ceua,che ad crfctco di cagionare maggior cópalfionejC s6. 



timcto qucflj incdiratiooc fi douciuno prima drizzar gli 
occhi aJli Mi/lcrij della ruafanciullczza}& andar falcndo 
fino a quelli della Tua Paflìone. Poche volte difcorreua di 
quefte cofc > che non vfciflTc da fé 3 cflendogli di tanro 
gufto il dolce nome di Gicsù , che io ripctcui ogni mo- 
mento > ecclcbraua le Tue i'eftiuità con fi particolare 
affetto 5 e diuotione che gli fi conofccua cftcriormemc. 

12 Senti vna volta dire > che il miglior , e più fica- 
io modo , che fi trouafie per recitare la ftarione del San- 
tilTìmoSagramcnto 5 era il meditare fra tanto le piaghe 
di Chrifto Signor noftro>in quefta maniera . Il prima 
?ater Hofler per la corona, il fecondo per le mani ; e gli 
altri per il coflato, e per i piedi, e per le fpallc > c difsc 
il Seruo di Dio non fapere come fofse poffibile 5 che vna 
perfonapenfaffe à quelle fante piaghe , e potefse finire 
vn'P<4/rr fiojìer. 

I ^ Haucua fcompnrtito le hore del giorno con tanta 
proportione> che non flaua vn'iftante otiofo: il fuo fiilc 
ordinario era alzarfi al Matiitino , e fenza ritornare alla^ 
cella» ftarfenc in Coro , ò in Chiefi finche fcntifse la-» 
Mclfa, e fi comunicaffe, il che fatto rendcua le gra- 
tile se n'andaua ì fodisfarcall'vbbidienza. Se era Porti- 
naro fcruiua rurtc le Meffe 3 c fe non haucua tanto cam- 
po afcoliaua quelle che poteua; haucua cura della fua_, 
pentola de'poucri > andana à fuo tempo in Refettorio3 c 
neir vfcire,li fpediua fubito . E fe non era Portinaro > 
mentre che i Rcligiofi ripofauano TEflate, ò Tlnucrno > 
andana à fare qualche cofa all'horto, ò alla Chiefa fin-# 
tanto 3 che fonafse il fegno di Nona, ò del Vcfpro > e vi 
ailìfteuafc poteua,ahrimente faceua quel che gli veniua 
comandato ; ò fi diuertiua cucendo , ò in altro honefto 
efcrcitio fino à Compieta, che allora riiornaua alla Chie- 
fa ò al Corcar^ lena alla cena , e poi ritornaua a* mede- 
fimi luoghi , e il andaua à ritirare fino al Matutino5quan- 
do incominciaua di nuouo il corfo dc'fuoi affcgnati cfer- 
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14 Non fi viddc mai ( fé pur non folle ammalato > ò 
nccefliriamcntc impedito) che mancafTc à gli atti> c tbo- 
tioni della Comunità > hauendo tanta fede in querta.» 
taleafhncnza , che clTendo egli Pomnaroi quando la^ 
Comunità aflfìfteua al quarto dell* oratione in Choro an- 
daua il Scruo di Dio> e fi mctteua trà gli altri Rcligiofi > 
ancorché non vi haucfie daftare V^n CredoyC per Tinquic- 
tudine , che foleua cagionare il (uo entrare & vfcire , gli 
comandaua il Guardiano > che fc ne fiafsc in Chiefa . Fi- 
nalmente caminò Pafquale alla maggior altezza di per. 
fetrione , fuperando perciò quanto gli fi potcua opporre 
per impedimento, aiutato dalla fuaaffidua orationcdicc- 
do rpcflc volte, che in efsa ritrouaua medicina per tutti i 
fuoi maliiperchc Ce ftaua afflitto ritrouaua cólolatione fé 
inbulato fortezzajfcdimefib atciuità^neMubij rifolutionc» 
regola neiropcrare paticza nelPingiurie^nelle asprezze 
foauiti)e nelle necellitàil rimedio;c tutti lo ritrouarcbba 
nOifc tutti lo cercafsero per quefto mezzojuó folo per fe> 
ma per altri come egli medefimo haucua fperimentato,e 
fi vedrà nel feguctc Cap.Adefibper terminar queltojdet 
criueremo quel che il Vcnerabile,e grad'huorao F. Ber- 
nardino di Cornerà Rei igiofo dell'Ordine nofiro nella Ri 
forma della Prouincia di Siuiglia , ad interceffionc del 
quale hà operato il benedetto Signore molti miracoli ; 
affermò vna volta trattando con altri di materie dello fpi- 
rito e dell'orationc , che in tutta la Religione non vi era 
alcuno più perfetto, di maggior orationc > e contcmpla- 
tione , che il Beato Frà Pafquale . Qucfto difse fiando il 
Venerabile Padre in vn Conucnto due leghe difiante da 
Siuiglia j & il Scruo di Dio nel Regno di Valenza, fenza 
che fi foffero mai veduti . Dicono che quefli huomini 
Santi fi conofcono beniffimo tra di loro , ancorché hu- 
manamente non habbiano comercio , conucrfando irL> 
fpirito, e che fogliono falutarfi à prima vifia , come fe fi 
conofcefiero & hauefTeio familiaiccon-crcio aflìtirci 
anziintendcrfi vicendcuolmcntc fcnza parlare, facendo 



Li ir 9 Vrìm$ Cap* Vìgejìm» mn^. lo l 
molto al propofìto in conferma di ciò quel che il Beato 
Pafqualc diffe nel Aio cfamc, nelle informationi dell*^ 
vita, e virtù del Venerabile Padre Fra Nicolò Fattore 
aftretto dal giuramento > benché con Tua gran ripii* 
gnanza , per ridondare alquanto in /lima propria. 
Finalmente manifefta > che il Seruo di Dio Fra^ 
Nicolò haueua hauuto vna reuelatione Diuina coilj 
la viAadi vna belli/fima {i^W^l-ì nella cui vifione fi mo- 
fìròefTere ftatoanche comunicato al medelìmo Pafqua* 
le quel cclcfte fauore i e di lì à molto tempo, elFendo ve- 
nuto à vedere il Beato Pafquale , perche di lui non ha- 
ueua altra cognitione che per fama > fubito che lo vid- 
de rabbracciò,e con gran giubilo gli àxh^Xx riccrdi fra- 
tello Pafquale della notte à^tW^L iitWsL > Grandi fauori ri- 
ceuefti in quel punto dal noflro benedetto Dio . Quali 
foffero que/ti fauori non arriuò mai à dirlo il Beato Paf- 
quale ; perche in qucflo particolare fu vero , e fedeliffi- 
mo Segretario delle cofe , che nell' oratione gli li co- 
municauano, che indubitatamente furono ia gran nu- 
mero . ' * 

Qaji mìracoìofi feguiti f;er P^ratiane 
del Beato Pafquale . 
Caf. XXIX. 

1 Q Tando nel Conuento di Villarcalc vfci vn gior- 
v3 no à far la cerca del pane, & effendo arriuato 
alla cala di vn fuo amoreuolc, per nome Giouanni Fcr- 
nandez , quefio mede/Imo venne alla portai riceuer^ 
il Seruo di Dio con due pani nelle mani . 11 che villo di 
Pufqualcgli dìfTcìCpme mi dai duepant> Et il diuotohuo- 
mo rifpofc ; perche ho meno grano dell'altre volte,e po-« 
chi denari da comprare il grano, che mi mancarebbo 
per il vitto della mia cafa fino alla raccolta , e non trouo 
altro rimedio, fuorché dupplicare lalimofìna, acciocr 
che Iddio augmcnti la poca farina , che mi rcfta . l>oHt 
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Jd /fAf^/^jJifsc il Beato Pafqualc , hanendo giirto di ve- 
dere la fua fede; venga > eia vedrà ( replicò colui.) An- 
dorno dcuc ftaua la farina ì & hauendole dato la bene- 
dittioneil Scruo di DicdifseiW^ vi prendete affanno-^ col 
dubbio che iti manchi , e C\ parti . Deponendo poi il cafo il 
nicdcfimo Giouanni afferma i che quantunque in realtà 
la farina, che gli rimaneuajnon fofse bacante per la me- 
tà del tempo che niancaua à correre, gli durò iino alla 
raccolta del grano nuouo confumandcne più di quello, 
che folcua con gran fua marauiglia , attribuendolo ad 
opera di Dio per V oratione del fuo Seruo Fra Paf- 
quale. 

2 Afflittiffima Ci trouaua Ifabclla Pallares nella mc- 
dcfima Villa > perche hauendo lafciato trafcuraramcntc 
folo vn fuo figliuolo di due anni ; quefto cadendo per 
vnafcala diede il capo in vna colonna di pietra facendo- 
glifi vna ferita si grande, cheda'Medeci , e Cirurgi fìi 
di fperata la di lui vita. La fconfolata Madre oltre la^ 
dilgratia occorfà) molto fi rammaricaua eflrcmamtntc-? > 
che venendo il fuo marito, & attribuendo la colpa 
fua tiafcuraggine,rhaurcbbe fatto efperimcntar vita pe- 
nofi, per non haucre al tro figliuolo , e per il tencriflìmo 
tmore> che à quello portaua . 

l In quefia congiuntura il fuo defiderio era di mo- 
rire prima ella medefima che il fuo figliuolo , quando 
ceco arriuare a cafa fua il benedetta Pafqnalc > il ^ualc_> 
vedendo la gran tribulatione della Donna, & informato 
del cafo procuraua di alleggerire la fua pena con foaui 
parole. La Donna , che haueua in lui gran fede confa- 
peuole della fua gran virtù, faccuagli ifianze caldi/lime, 
che volefse pregare Iddio perii fuo caro bambinojdicen- 
dogli : Padre Pafquale » lo preghi almeno che faccia fo- 
prauiuere il mio figliuolo per vn' anno, perche non fti- 
1HÌ fuo Padre, che per mia cagione lo perde . Egli allora^, 
le difsc ; Sorella meNtre non chiedete più che vn^anno di i/i- 
H ftr il bambino -i acciocthè vi eftmiate dal difgujloi che mc$n% 
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trarefecol voftro marita confidate in Dìo che ftr aàt(fùn$%Jk 
morirai ma nbuuerk la falute , Cosi ftguicomc Pafqualo 
difsc - Attefo che quel fanciulJino >chenon daua fcgno 
alcuno di viraj inftantancamcntc manife/lò la fua fanità 
con /hiporc della Madre?à cui cagionò maggior maraui- 
glia il vcdercschc compito Tanno da lei domandato mo- 
rì il caro fuo figliuolo, & ella allora publicò il cafo, coi^ 
con arami rationc di quanti lo fcppero. 

4 Non tra opprcffa da minor afflittione vn'altra Do*^ 
na per nome Angela in Villarcalc , per cffcrgli mancato il 
lattL-,con cui finiffc d'alkuart vn fuo figiiuolino , effen* 
do si poucra 7 che non haucua altro ricorfo . Pafsò per 
cafa fua il Seruo di Dio , chiamollo la Donna > e con^ 
molte lagrime gli narrò la caufa del fuo dolore, pregan* 
dolo che grimpctrutR* da Dio il rimedio alla Aia nccef* 
fità. Comparendola il Beatole ^WXc'SoreiU haUiate fede^ 
efiate di buon animo i che Dio ri^edierk . Il dire qucfle brc. 
ui parole, e'I trouarfi Angela prouifla di latte in grande 
abbondanza fìi tutto vnacofa,con cfsergli durato fino a,* 
finir di allenare il fuo bambino ; lafciatala piena di flu« 
porcvn cafo sì prodid^To , ch'ella publicò per mira-* 
colo . ^ 

5 Vn'altra Donna chiamata Ifabella, patina nel peix 
to vn'accidente fi graue,':he oltre il concinouo dolorctn- 
fettaua à fegno tale il fuo latte ; che di cinque figliuoli , 
che ella hebbc, niuno vifse cinque mcfi . Morto l'vlrimo» 
eaon potendo ved^rfi libera dall'abbondanza del latte» 
che le calaua con Tua gran pena , cercò vn bambino or- 
fano perallenarlo;& hauendolo ritrouato, era fi grande il 
dolore, che fentuia quando voleua dargli il latte, che nofi; 
poteua farlo fenza molte lagrime . Vedendola canto af- 
flitta Giouanna Trullench fua amica gli difse > com'ella^ 
era guarita da fimile infermità col raccomandarfi alle ora- 
tioni del benedetto Fra Pafquale, e che perciò la prima 
volta che efialo vcdefse , gli raccontaffe la fua pe- 
na , perche pregafse Di© per la fua falutc.Stetcc vigilam- 



re la Donna , c pafsando il Seruo di Dio per la liinolìiu 
del pane ^ lo chianaò? fece ciò che gli haueuu detto Gio- 
uanna . La fcnci il caritatiuo Religiofo , la confolò coll-^ 
fuc parole > e foggiuiifc ; Cofifidate in Die^chr frcjlo farete 
Ithera da (otefto male y t così fu cce (Te, efsen do tra pochi 
giorni guarita fenza veruna medicina > fuor che quella^ 
delle orationi del Beato Pafquale . 

6 Riferifcc TiftenTa Donna > che mentr* ella tencua^ 
nelle braccia su la porta di fuacafal'vltimo figIiuolo,chc 
le morijpafsò di là il noftro Beato Pafquale , à cui mo- 
flratolo quafi in termine di fpirarc , gli difsc: Padre Paf- 
quale pregate Dio > che conceda fai ute al mio fìgliuo- 
loi^uefto ì2onfarò(n(pok il ^tato)lafciatelo andare in G>- 
/i>,e fubito morì . Molti altri cafi,& effetti miracolofi 
fi fperimentorno dall'oratione del Beato Pafquale5Ì quali 
per toccare più tofto la materia de'miracoli in vita , fi la- 
fciano per il lor luogo . 

Cordial diuotione del Beato Vafejuale al Santiffmo Sagramene 
al dolcijfimo nome di Giesà , ^ alla fua Santijfima 
Madre. Caf. XXX. 

1 T N molti luoghi di quefta Iftoria fi.è detto qual- 
X checofa di pafsaggio, toccante alla materia di 

quefto Capitoloima per efser T infegna del Scruodi Dia 
la fagratiffiraa Euchaiirtia,per caufa della fua fingolar di- 
UotionC) e dc'cafì particolari che tanto in vita > quanto 
in morte in qucfta parte fi fono fperi mentati ^ e neceffa-» 
rio il dire con brcuità 5 nna efprcffamcnte quel che hab- 
biamo da Proce/fi > e da notitie certe . 

2 Sempre il buon Seruo di Dio fu diuoto partialiffi- 
jno di quefto fourano 5agramento 5 mà gli fi accrebbe 
la diuotione con più vioe brame da che riceuè quei fa- 
uori fi grandi col fuelarglifijapprenJofi i CieIi>come di. 
cemmo nell'vndecimo Capitolo di q^iefìa Iftoria; m ri- 
guardo di che noa è à ba/lanza ponderabile raffetto>che 



Uh» Vrìmo Cap.TrìgeJtm$> icj 
gli rlmafc radicato nel cuore, c la riiierenza, e vcneracio- 
ne ) con cui operaya^ c parlaua circa quc/io MìAerio 9 
rinclinationc tanto grande > che al mcdcfimo haueua_, » 
che non lapcua mai allontanarfi dalla Chicfa , & in cfì& 
ftando fcmpre in ginocchioni > e poftc le mani verfo il 
facrario , doue il Diuino teforo fi conferuaua > & ancor- 
ché tutto Tanno ftclfe infiammato di nuefto amore Sacra- 
mentale i conofcendoglifi efleriormcnte quando arri- 
uaua a difcorrerne, traluceua affai più ne* giorni > che 
fi celebra la Tua memoria ; e perciò il Giouedi Santo per 
ordinario affifieuaal Santo Sepolcro , flandoui tinquc-j » 
ò fei hore inginocchiato come vna fiarua in quella Diui- 
na prclcnza .11 giorno del Corpo di Chrifto, caminaua^ 
fuori di fe5 e tutto afiorto in quel profondo mare di mi- 
fericordie , di maniera che à cofe humane non attendeua» 
nè poteua attendere, 

3 Come fi preparaua per riceuere quefio foauiffi- 
mo 5 e Diuiniflìmo boccone , non può facilmente dirfi > 
& ancorché viucffe con tanta vigilanza , purità 5 & inno- 
cenza non ardiua di accoOarfi à quella facra menfa ogni 
giorno> fé bene ogni giorno procuraua di abbellire la Tua 
cofcienza col Sagiamcto della Pcniten2a;quattro5 ò cin- 
que volte vi f< cero liflc /Tiene alcuni, e parendogli chc_-; 
fofsero fcrupoli glielo difsero 5 acquali Pafqualc rifpofe 
Che chi (i§ dicena non confideraua , che la gratta , la quale 
?iflCacccJìarfi a quejlo Sacramento fi cothUMca 5 non doueua^ 
jcrderfi. 

4 Per quanto cercafse il Seruo di Diodi di/fimula- 
re > efscndo tanto contrarij al fuo genio gli atti efteriori » 
con tutto ciò non poteua reprimeie gli effetti, che in_f 
lui cagionaua il riceuimento di quefto cclefie Pane,fpar» 
gcndo per ordinario copiofe lagrime ,accoflandouifi con 
tal rifpcrto^riu-crcnza , & humiltà, ch'edificaua quanti lo 
mirauano . 

5 Senza dubbio fe il Beato Pafquale non fofse ftaro 
tanto attento in ricuoprire i Diuini fauori > hauerelTimo 
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in quef!a 5 come neiraltrc virtuofe materie tlclla Tua vi- 
tJ > molce e marauigliofecofe da fcriuere . Ma la Diuina 
Mae(là> dopo la di lui morte >hà operato tante maraiii- 
gJie , che fe fi haiieffero da riferire > diuerrebbe ( fc ben 
inarauigliofa)prolirsa quella lAoria; onde per appoggio 
delia riuerenza , e diuotionc > e perche fi vegga , che 
egli tra^afsò le vie naturali) fcriueremo alcuni cafi , cht^ 
paiono a propofito al noftro intento • 

6 Molto opprefsa fi trouaua Alfonfa Guardiola da 
vna infermità 3 che patiua nelle ginocchia fi graue > che 
non poteua caminare > fenza che fofsero fiati di aicuiu» 
giouamento molti rimedi} > che le haueuano applicato . 
Habitaua ella nella Villa di Almozora due miglia di- 
ftante da Villareale^ e faputo che fi fcuopriua il Corpo 
del nofiro Beato per qualche accidente , prefe animo 
l'inferma con quefta nuoua> c fecefi condurre à cauallo 
quel di al Conuento; arriuata alla Chiefa domandò con 
eran fede > che le frcceffero toccare le fue reliquie, il che 
&tto, & ella fentitafi alquanto fgrauara da' dolori cho 
patiua > fi confcfsò 5 e volendofi comunicare fi appog- 
giò alla Opclla j e vedendo che non fi poteua inginoc- 
chiare per riceuerecon maggior riuerenza quel Signore 
Sagramenrato , foJleuando il fuo cuore >ecor> molt<L> 
lagrime difiè; Beato Pafquale io vi fupplico per la diuo- 
tione 5 che voi hauefie à quefio Diuino Sagr.iinciifo, che 
m'impetriate dalla Maedà fua iiberarionc da quefio im- 
pedimento che io hò nelle ginocchia» per poterlo rice- 
uere con maggior diuotione , e riuerenza. Appena fini 
la preghiera 5 che confcguì l'adempimento del fuo defi- 
dcriojrimanendo fin dall'hora pcifcttamcntc fana.. 
7 Più raroftì il fucccfib del fecòdo giorno>in cui il Scruo 
di Dio pafsò da quefta à miglior vita > che fiando il fua 
facto cadauero su'l feretro nella Chiefa eoa gran molti- 
tudine di Popolo aflTifiente ? e di Rcligiofi che cantaua- 
OolaMefsa di corpo prefente , in tempo deli'elcuario- 
w delI'Hoftia > aperfc gli occhi per adorarla > e rifcc**^ 



Lilfro primo Gap. Trige/ìm9. loj 
ratiglii di nuouo gii riapcrfcairdeuationc del Calicò 
con marauiglia di molti che fé ne auuiddcro > qual cafo 
c (lato approuato per miracolofo dalla Sacra Congrega- 
tionc de'llici tri gii altri della Tua Bcatifìcatione. 

8 I prodigiofi colpi , che C\ fcntono, e fono fcnùù In 
rclK]uie > e ftampe del Senio di Dio ali' inuocarionc dei 
Santiifimo Sagrainento j fon tanti e fi comuni nei Regno 
di Valenza; che quantunque (emprc fi ammirino per co- 
fa tanto (opranaturale > p.irc che la loro continuationcj 
habbia cancellato la nouità. Tocchcraffi queflo punto 
nel (no luogo con cali ben rari ; adcflo dirò folo chtj 
Rcligiofi di approujta viitù , d*ogni fede e credito han- 
no aìfcrmuto, come ntrouandofi fuor di hora nella Chie- 
fa 9 fentiuano colpi frequenti nella cafTa, doue fi confer- 
ua il corpo del Beato Pafqualc , e che gli corrifpondeua- 
no altri colpi nel Sacrario del Santi^nmo5Continnando al- 
ternatiuamcnte per gran fpatio. 

9 Vn Rtligiofo d'ogni fodisfattìone, che hoggi viucv 
hammi riferito m molte occafioni di difcorfo , ch'effen- 
docgli Corifta 5c5acriftano dei Conuento di Villarea- 
lc> era fcefo dopo IVIatutino à mettere in ordine le cofe 
per la McfTa t èc vna volta caminaua molto frettolofo 
per andare à dormire ^ e paffando due volte auanti il Sa- 
tiffimo y non auuertì à fargli riuerenza > alla terza Tenti 
vn colpo fi forte nella caflTa , doue ftà il facro corpo di 
Pafquale> che fcnza poter far'altro cadde in terra pian- 
gendo, & effcndo ftato qualche fpntio di tempo così ri- 
pieno di dolore e compuntione » non ofando di andarfe- 
ne alla fu.i cella, andòà quella del fuo Maeftro , e rife- 
ritogli tutto il fucccflbj fi riconciliòjC più confolato s an- 
dò à ritirare. 

10 Di Maria Santiflfìma fu tanto diuoto, come fi vede 
nel corfo de'precedenti difcorfi,daild quale riccuè fineo- 
lari fauori, hauendo egli fidato alla (ui protcttionc tutti 
i Tuoi buoni fucceifi;cclebraua con gran giubilo , & alle- 
grezza le fuc fede > e particolarmente quella della Con- 
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ccttionc caminando tanto feflofo, e lieto ia quei giorni > 
che s' incontraua qualclie Coriftj ò Mouitio, gli diceiia. 
Vicn ifua fratello , mettetsui h gi/i9Cchioni co^ne fò io-te dite : 
Benedetta > hiata-^glorificata fiaC im naco lata Concettione di 
nojlra SigtsOra . 

1 1 Era diiiotiflimo di qucflo Miftcrio> & ordinaria- 
mente oraua ndrAltarc(che Thabbiarao in tutti i noftri 
Conuenti) ihina/i per certo, che Pafquale rccitaffc il Tuo 
vffi?!ÌoCchcairOrdine noflro hà conceffola Chiefa) per 
cflTerc flaio ritrouito nella di lui cella quando mori > & è 
certo, che nonlhaurà mai tenuto otiofo > nè fuper- 
fluo. 

1 2 Da che Teppe leggere cominciò à recitare 1* vffi- 
zio minore, e continouò a dirlo ogni giorno , come an- 
che oi dinariamentc diceua quante corone, c rofarij po- 
tctia fenza llraccarfijpronunciaua il dolci(Tìmo nome deb 
la Vergine continouamente,e parimente quellojdi Gicsii 
co grà foauità e tenerezza^di maniera che quàdo foleua 
incominciare à dirli , profeguendo vfciua fuor di fé. 

1 1 Tra le altre orationi ch'egli rccitaua , era il Ro- 
fario , che chiamaua RoHirio di Chrifto Signor noftro , c 
diceua (fono fuc parole ) li Rofario , o Salterio del neflro 
doki\^imo Giesùfà infegnato ad vn Religiofo Seruo^il ijuale 
coht e m filando i Mijlcrij della Regina degli Angioli , gU pare» 
ua > che la pietoj/ffima Vergine chiedejfe al fuo Figliuolo vnd 
gratta [pedale per quel fuo dtuoto , e che gliela concedeffe j 
cetido il dolcìjftmo Giesù alla fua Madri , che quel Religiofo 
recitaffe il fuo Rofuriot che confifteua in dire in vece dell' Aue 
Maria \ Aue henecrnilfime lefu-iedi Pater nofler-tAue Aiéria. 
Eq jerto Rofario ripeteua il no/lro Beato Pafqualc corij 
gran diuocione molte volte il giorno • 
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Di u Olio ne che he Ir he alla Crcce . Quar\ molte infermità > /k- 
cendo queflo Santo fegno , e con ÌHmfofitione delle fuc 

mani. Cap^XXKL 

1 O In dalla fua più tenera fanciullezza diede fe- 
^3 gni il buon Senio di Dio; del Tuo affetto o 
diuotionc vcrfo la Santiffima Croce > mentre fi rallegra- 
ua tanto quando effendo di due, ò tré anni gliela infe- 
gnauano ? & egli la faceua con le dita i fi accrebbe vit> 
più colia crefcente età 3 e da che intcfe vn Sermone del- 
le fuc lodi, diucnne Predicatore delle di lei eccellenze, 
tenendo il pretiofo fegno della Croce per vnico rimedio 
delle fuc ncce/fità > & in quelle che gli fuccedcuano 
d'infermità, fprczzando gli humani rimedi;, folo fi vale- 
uadiqucfto come auuenne vna volta, che tenendolo 
afflitto vn enfiaggione maligna fotto il braccio , cagio- 
nandogli dolore si acuto , che non Io lafciauz mouero . 
Obbligato dairvbbidicnza,ò per non parer temerario > fi 
lafciò applicare alcuni rimedi; , ma vedendo che ninno 
giouaua 5 e che patina gran tormento ; con gran fede fe- 
ce tre volte il fegno della Croce fopra quella durezza^, 
accompagnando Tatto colli nomi ìantiflimidi Giesù,cj 
Maria,& incontanente gli fi aprì quel gonfiamento laf- 
ciandolo libero , haucndo confeguito la fua fede quel 
che nonpoteuano le medicine. 

1 Era Fra Giouanni Rodrigucz trauagliato da vn gra 
dolore di denti,fcnza ritrouar cofa che glielo alleggerif- 
fe . Ricorfe al Beato Pafquale chiedendogli rimedio 5 o 
quefro hauendogli detto , che con viua fede facefTe fo- 
pra il dolore il fegno della Crocejperche il Religiofo ha- 
ucua maggior fede nelle mani del Seruo di Dio, lo pre- 
gò che lo facclfe egli medcfimo ;ma fcufatofi Pafquale 
con humiltà ^ con dirgli iftanten^cnte che confidaffein 
Dio, che guarirebbe fé da fe fieffo fi fegnaua;ciò fatto da 
Frà Giouanni) rimafc libero dal dolorc> e mai più lo fen- 
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tìy attribuendo ciò all'orationc del Beato Pafquale. 

5 Haucua Francefca Marco habitatricc di Villareale 
vna £gliiiola di età di fci anni, la quale da che nacque-» 
patiua certi penofi gonfiamenti nel collo, fenza efsere fta- 
tidi follieuo i reiterati medicamenti . La Madre^che ha- 
ueua gran fede nel Beato Pafquale , diedegli ragguaglio 
deirinfermità di fua figliuola 5 e della grande afHittiontj 
che la crauagiiaua . Mofso à compalfione il benedetto 
Padre, fece portare la fanciuUina alla fua prefenza^e toc- 
catala con le fuc mani con farle il fegno della Croce, in^ 
breuc fi trouò fana con ammiratioHe di coloro che fep- 
pcro il cafo, c (Hmauano incurabile quel male . 

4 Non meno afflitta ftaua Speranza Adelantado nel- 
l'iftefTa Villa, vedendo vn fuo figliuolo di età di tré anni 
sii le porte della morte per non hauer da due giorni vri- 
nato . Pafsò il Seruo di Dio per la porta di fua cafa, e ri- 
feritagli la fua pena, e Io ftato miferabile del caro bara- 
bino, Pafquale entrò à vederlo, &: hauendo toccato la», 
parte, douc pareua fcntilTeil dolore ; incontanente T in- 
fermo mandò fuori dalla verga vna pietra come vn* offo 
di olino, c gran quantità di arenelle , rimanendo libero 
da quell'accidente non folo per allora , mà per tutta la^ 
fua vira, ancorché viucfTc molti anni . 

5 Nella medcfima Villa Giacomo Marquefa patiua 
continouameutc gran dolore di fiancojrrouauaiì vn gior- 
no affai da quello trauagliaro , & hauendo intefo che il 
Beato Pafquale pafsaua di là chiedendo limofina, lo fece 
chiamare; & efsendo entrato lo pregò , che gli facefse il 
fegno della Croce fopra il lato, doue fentiua il dolore^, 
ócufauafi con humiltà il buon Seruo di Dio , ma vinto 
dalle ifianze del patiéte,fece quel tato che gli chiedcua . 
Scntifiì Giacomo alleggerito notabilmente , & indi à po- 
co fpatio fi trouò reintegrato alla perfetta fanità , ofscr- 
uando che quell'accidente foliro a trauagliarlo ben fpef- 
lo, non gli fopraucnne mai più « 

6 Di tre anni era Paola Lianzola quando le fi fece- 
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ro certi tumori nel collo> che chumanfi fcrofoIC) infer- 
mità sì graue e pericolofatcome incurabile > e lo fperi^ 
mento l'inferma^ mentre ersendofeie adoperati molti > e^ 
diuerfì medicamenti) non folo non le giouarono > ma io 
accrebbero i patimenti per lungo terapOj finche vn di en- 
trato il Beato Pafqualc in fna cafa» ritrouò piangente la^ 
MadiC) dalla quale haucndo intefo la caufa del fuo dolo» 
re le dille; Sorella co»filateuh non vi affltggete-iracctmandd" 
te 4 Dio la voflra figliMola-i ejferate-i che fi rihuuera da que^ 
fta inferrniù • Da quelle parole rimafe alquanto eonfo- 
lata la Madre per la gran confidenza che haueua nella»» 
virtù del vScruo di Dio, il quale ritornato all' iftcfià cafa-i 
il ijiorno feguente, fece condurre alla fua prefenza l'in- 
ferma; ordinò che fé le toglicffero le pezze , e gli empia- 
ftri che teneua sii la parte ofTcfai e facendo fopra le gon- 
fiature, & vna piaga che rhaueuanoapert05trè volte il fe* 
gno della Croce con dire; La gratta del Padre, del Ftgliuo-' 
hi e dello Spirito Santo fia con voi, Ame/j; e ripetendo anche 
tré volte lefits Maria-, incaricò alla Madre, & alla figliuo- 
la la fegretezza, e che non adopcralTcro altro rimedio ; fi 
trouò l'inferma migliorata, & indi à quattro giorni fi fer- 
rò quella piaga all'humano giuditio incurabile, difparue- 
roTenfiaggioni, fenza che mai ricompariflTerojefrendo /la- 
ta quella cura da tutti tenuta per euidente miracolone per 
tale lo teflificorno ne gli atti giuridici dopò la morte del 
Seruo di Dio - 

9 Riferifce parimente qne/la Donna, che non fu fol» 
quefto fauore, ch'ella riceuè dalla carità del benedetto 
Fra Pafquale; mà ch'cfTendole foprauenuto vn male ne 
gli occhi si pcricolofo, che per certo ftimaua douer per- 
derne la vifla, come era fucccifb a' fuoi Genitori » Piegò 
\\ Seruo d. Dio, che le faceffe il fegno della Croce , & ha- 
uendolo fatto; incontanente fi conobbe migliorata^ 3c in.» 
breue tempo fi rihdìbe affitto dal male » 

10 Nel Conucnro di Villarcale flaui il nofìro Paf^ 
quale vn giorno, quando- arriuò alla porta Caterina Tor- 
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rclla cftrcmamentc addolorata con vna fua figliuola 5 laJ 
quale per fubollorcdi fangue haucua perduto vn'occhio. 
Confolò il Scruo di Dio l'afflitta Madre > fece che la fi- 
gliuola con la propria mano d faccfsc sii gli occhi il fegno 
della Croce tré voice» e diccfse : lefus-iSanéla Marta\ e di 
repente ricuperò la vi/la dell'occhio perduta . Breue pe- 
rò fìi quert'ailegrezza, perche indi a pochi giorni fi rin- 
fiammò Tocchio in maniera, che il Ccrufico che la cura- 
ua vedendo l'humore tanto inafprito^per correggerlo de- 
terminò di aprire all' inferma vn diuerfiuo nel collo à 
guifa di cauterio» rimedio molto potente, e penofo - Ven- 
ne per buona forre in quella cafa il Seruo di Dio Pafcjua- 
le, & hauendo interrogato la Madre dello flato della fi- 
gliuola, e da lei faputo la nuoua infermità , e la rifolutio- 
ne del Cirurgo , che ne haueua la cura ; la confortò affi- 
curandola della perfetta falute della fua figliuola, che la^ 
fpcrimentò in quel medefimo giorno , & il fegucnte ve- 
nuto il Cerufico à metter'in efecutionc il fuo difcgno, ri- 
rrouò non bifognare alcun rimedio per efsere affatto fa- 
na quelPmferma>Io che attribuì ad opera fopranatqralc--, 
e miracolofa . 

1 1 Girolama lorda haueua vna fera vn gran doloro 
di dcntit che da alquanti giorni non la facena ripofaro • 
Pafsaua il Seruo di Dio per la fua flrada, & appena vid- 
delo cheà lui accorfe, pregandolo con reiterate iftanzc, 
che le facefse il fegno della Croce nella parte , douc fcn- 
tiua il dolore; ma non potè ciò ottenere, finche la Donna 
medefima mofsa dall'anfictà prefe la mano del benedetto 
Pafquale, e fenza che preualefse la di lui refiflenza, con 
quella ella medefima rece quel che defideraua , & incon- 
tanente fi vidde libera dal dolore; trafcorfo lungo tempo, 
& efsendo già morto il Beato, la riafsali il dolore , e ri- 
cordandofi che il fuo Rofario era flato nelle mani di lui, 
fe r applicò nella.parte del dolore , e fubito ne fu libe- 
rata . 

12 L'iflefso accidente patiua Fra Giouanni Sanchez, 

e con 
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c con tanta afprczzaj che fii aftrctco ad vfcirc dalla cella 
fortemente efclamando . Incontrò nel Chioftro il Padre 
Fra Giouanni Olarte Rcligiofo graue, che poi fu Prouin- 
ciale, e con efso lui il Beato Pafqiialc . Vedendo quel 
Padre l'afflittione del Religiororiuoltoffi,e difsc; Fra Paf- 
qualcfate à Fra Giouanni il/egno della Croce fopra^ 
quefto lato doue hà il dolore , che con qucfto fé ne libe- 
rerà . Si arrofsi il volto del Scruo di Dio in fentir queN 
le parole, e difse fcufandofi : Tacete Fratello non mi ditt^ 
tal cofa . Mà inginocchiato/! quel Rcligiofo patiente , fa- 
cendogli iftanze caldi/Hine, che hauefse di luicompaffio- 
ne, allora Pafqualc con gran confusone gli difse ; f ra- 
teilo habhiate fede-t e fateui da voi fleffo Croce ; Vbbidi 
Fra Giouanni, e fi vidde libero dalla fua pena ^ 

15 Era grande la fede che il detto Giouanni Olarto 
haueua nel noftro Beato, e perciò efsendoglifi fatte certe 
pericolofe enfìaggioni, fece chiamare il Senio di Dio alla 
fua cella , e prcgollo che /opra di quelle facefse il fcgno 
della Croceilo che fatto incontanente fuanirono, rima- 
nendo Fra Giouanni libero dal fuo male , e con maggior 
fede nella gratia , che rifedeua nel Beato Pafqualc per 
mezzo della Santa Croce» di cui lèmpre fìi tanto di* 
uoto • 

Dichiara lo flato di alcttne Anime del ?urgaìorià % 
e conofce gl interni di alcuni^ 
Caj>.XXXlL 

1 X T Efti la Diuina Sapienza il fuo fcdel Seruo Paf* 

y quale di tutti i doni , e gratie che conduco* 
no alla più perfetta Santità. Tra gli altri fu il dono della 
riuelatione, dandogli à conofcerc le cofc future e lonta- 
ne per rimedio di molte anime . 

2 Molto neceffitofa flaua nel Purgatorio l'anima di 
vn fratello di certa Donna qualificata della Villa di Al* 
manfa , la quale per efser molto affcttionata del Beato 

P Paf- 
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Pafqualc, meritò fapere dalla Tua bocca lo ftaco del Tuo 
fratello, e le diligenze che (i poccuano fare per liberarla 
dalle pene> le quali porte in efccucionc quell'anima feli- 
ce fall aireterno ripofo . 

3 Seppe quello cafo vna Nipote dciriftefsa Signora> 
c con grande iftanza diucrfe voice procurò di fapcrc dal 
Scruo di Dio douc /i trouafscro ranimc de' fuoi defonti 
Genitori, dc/idcraua di fapcrlo non ad altro tìne , che di 
aiutarle fe hautuano neccflità di fuffra^ij i pafsato qual- 
che tempo facendo nuouc i/lanze al Beato > egli le rifpo- 
fe, che Tanima di vno di loro non haueua bilogno di fuf- 
fragi;, e che per Taltia per trentatrè giorni cótinoui li ce- 
lebrafsero trentatre Mefsecon le orationi , ch'egli afse- 
gnafse . Cosi efcgui la pictofa Signoi a,e finiti i Sacrifìcij 
l'interrogò fe doueua fire altro i? £gli rifpofe di nò , c 
che crcdefse hauerk da pagare Iddio quell'opera buona> 
per efsergli /lata molto accetta e grata- 

4 Troiiaualì Caterina Lianzola di Villareale in gra- 
ne pericolo di vn parto per efserle/I attrauerfata la crea- 
tura, e per vn gran flufso di fanguc . Vcdcndofì priua di 
ogni rimedio humano, d\kc ad vn fuo figliuolo per no- 
me Antonio, che pigli:irse certe candele di cera , & an- 
dafseal Conuento, e dicefse àFrà Pafquale che leac- 
ccndefse ncll'Altaie della Vergine , e la raccomandafso 
à Dio, ritrouando/i molto abbattuta . Così fece il fm- 
ciullo, e piangente parti, e prima di arriiiarcal Conuento 
viddc il Seruo di Dio, che hauendo aperto la porta l* 
afpcttauai arriuò, e prima di proferir parola lo prcuennc 
pafquale, dicendogli: Non pianger figliti dolche gik tua Ma* 
dre ha partorito , Ciò fentito dal fanciullo fenza rifpon- 
dcr parola, fe ne ritornaua à cafa con le candele in mano. 
Chiamollo il Seruo di Dio, e diffegli ; Antonio dammi le 
fa»dele% che le accenderemo per render gratìe i Dio del felice 
fucceffo » Diedcglicle Antonio, e correndo velocemente 
arriuò à cafa, e ritrouato vero quanto Pafquale gli haue- 
ua detco^ riferì ciò che con lui gli era auucauco «. 
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5 Vn certo huoino d' Almanfa haueua illecito co- 
mercio con vna donna maritata, à cui vna notte a/Tègnò 
bora prefìfTa da vederfì con lei . Di ciò hcbbcro notitia^ 
i Parenti della donna,chc ftauano afperLindo per voler' 
vccidere amenduc; giunto il tempo l'huomo s'andaua au* 
uicinando alla cafa, e da quando in quando Io tratteneua 
il Tuono di vna campanella> che à Tuo parete J'andaua fc- 
gucndo; lo pofc in qualche pcnfierojfc bene tiraua auan- 
ti il Tuo viaggio, mà la campanella gli fece tanto rumore 
all'orecchie, che riconofccndo i Tuoi ciechi paffi, pentito- 
fi ritornò in dietro, cauò fuori il Ro/àrio> e recitandolo 
fe ne andò à cafa fua . 11 feguente giorno volfe dar fo- 
disfationc alla donna, 5c haucndo trouato occaf?one> fcn- 
za dargli campo di parlar parola, molto in fretta quella^ 
gli difTe : Signore io mi trono à ba/ìanza fodisfatta ,0 
pentita, mentre fe fofte venuto alla miacafa,amc duc hau- 
rc/Tìmo perduta la vira i perche v'afpcttauano alcuni pcf 
quefto, e già che Iddio ci ha liberati, rendiamogli grarie» 
6 Marauigliato l'huomo del cafo, fe n*andò al Con- 
ucnto, dou'cra Portinaro il noftro Beato Pafquale,!! qua* 
le fubito che lo vidde gli dìfleiFraulh da molto tempo io vi 
afpettauo per trattare con voi vn negotto importanza 'i e ri-^ 
prendere ivo/lri appetiti fenfuali i (jr affinchè non vi peràefle 
affatto-, per 1^ amore che vi porto ho pajfato Id più mala n fìtte % 
che hal^lia hauttto in vita mia . Interrogollo l'huomo del» 
la cagione, e Pafquale rifpofe; "Perche non vi tcglieffero la, 
vita^c^ andafte alCìnfemo.'Hò /ì diede per intefo colui, fa- 
cendo poco cafo di quel che il Seruo di Dio gli diccua.. > 
& allora profcgui con dirgli : 'Ricordai eui che vofiro 
ìradre per hauerui generato patì quefti , c quejli altri tratta-^ 
; & andò riferendogli molte particolarità che gli rw- 
no fuccedute, e tanto fcgrete alcune di effe , che fenza.* 
che gli fofTero ftatc da Dio riuclate non poteua faperIo> 
& altre cofe ch'erano per auuenire : e /i andauano auue* 
rando anche quando fece la fua depofitione il medesimo 
huomoi il quale haucndola intcfa leggere, ratifìcolla , <l> 

Pi la 
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b (ottofcrifle con molte lagrime . 

7 Vna donna chiamata Ifabclla di Exca> haucua fat- 
to proponimento fenza comunicarlo ad alcuno di non^ 
voler dare più limo/Ina al Conucnto> per qualche difgu- 
fio che haueua; e ftaua tanto ferma in quefto che le parc- 
iva non farebbe il contrario, benché tutto il Mondo glielo 
comandalTc, e parlando col Seruo di Dio quefti le diffo : 
ii$rclla^frùmettami che la Cariti che ci ha fatta-^non trdafcerk 
dt farla per niuna cagione* Rimafe quella donna confa fi c 
marauigliata in veder penetrata la Tua intentione 5 sì che 

* conofcendo che folo IvUioI'iiaueui potuto dare ad in- 
tendere al Beato Paf l'ule, dc/I/lc dal fuo proposto* 

8 Fra Pietro Paftore noftro Rehgiofo , fi portò vniL. 
volta à vifitarci fuoi Gsaitori, ecrattòcon e»li di alcuno 
materie graui > e di poco gufto ; fe ne ritornaua al fuo 
Conuenco, e pi.TanJo per quel di ViHena doue ftaua il 
Seruo di Dio di refidcnza, e venendo à parlare con lui 
gli riferì quanto gli era fuccelTo con i fuoi Genitori > co- 
me fe fi folfe trouato prcfente> e dilfcgli quel che douef- 
fc farC) e colui fi partì m ilto confolato . 

9 Fra Clou jnni Olarre, di cui habbiamo altrouc par- 
lato, effendo Nouitio patiua vna grande ofcurità di fpiri- 
to e turbatione di cofcienxasì vcemeite jchenè il Mac- 
ero , nè il Padre Frat'Emanuele Rodriguczconle ragio- 
ni del loro gran talento l'haueuano potuto qiuctarc: par- 
lò col noflro Beato Pafqualc, dicendogli che fi trouaui^, 
trauagliato da vn'afdittione fpìrituale , fenza dichiarargli 
altroi & egli il tutto gli manifeftò fino à dirgli lacaufa^. 
dalla quale procedeua, & illuflraio da lume tanto foura-. 
no quel Religiofo rimafe quieto e confolato • 

IO. Caminaua vna volta il noflro Beato con Fra Bar- 
tolomeo Paflore . Arriuorno già di notte in cafa di va^ 
fratello, doue fi viddero afirctti à re/lare: Quello preparò 
loro la ceni, e Pafquale illuminato da Din conobbe chc^ 
il. medefimo haueua in quei giorni comeffo vn grauo 
Beccato; oadc hauendonc compalfione andò cercando? 

prur- 



prudente modo da dirgli, che /ì confcfTalse col Predica*- 
torci fecegli iftanza moke volte, fcufauafì queirhuomo 
& il Compagno arriuò à difguftar/ì r parendogli imperti- 
nenza la pcrfuafionc del Scruadi Dio: ma egli ancorché 
conofcelse Tvno 5 c Taltro non ccfsaua > finche arriuò 
dirgli che mentre Iddio gli haiiciia mandato la buona oc-- 
cafioac in cafa^non la perdcfse. Allora difse colui ; Pa- 
dre io vbbidiròiriuolto al Predicatore gli fece iftanza che 
loconfefsafse: mi il Predicatore credendo che ciò prò- 
uenifse più dalla violenza delle importunità di Pafqualc»' 
che da diuotione> ricufaua; & il Penitente replicò:Padrc 
mi Tenta, haiiendone gran ncceffità, per efscr certo che à 
Fra Pafquale gli hà riuefato Iddio la mia cofcienza i con- 
fcfsoflì, & il Predicatore confermò quello , che Thuomo 
gli haueua detto, & amenduc rimafero marauigliaci del 
liKccfiso, e con maggior fede nella fua virtù . 

11 Incontrò il Seruo di Dio per viaggio due Reli-» 
giofi della Prouincia in vn giorno di digiuno, e come che 
non in ogni luogo fuoleritrouarf? il neccfsario foccorfo^ 
al biragno)& e fufficiente caufa il caminarc à piedi , per- 
che Ci difpcnfi à qucflo precetto, cffi dcterminorno tri di- 
loro di rompere il digiuno quel dì; appena ciò fcopri il 
Seruo di Dio,che riprendendoli della lor poca aftinenza> 
con dolce affetto gli lafciò confufi e marauigliati . 

12 Coperta da virtuofa apparenza , patiua vn Reli- 
giofo vna diabolica tentatione, facendofi ogni notte vnai 
lunga 5c afpia difciplina fenz' altro confìglio che quel- 
delia propria volontà ; Ofseruollo il Beato Pafquale al- 
cune volte, c venne in cognitione che il Demonio fi por- 
taua via il frutto di quell'opera . Staua- egli-vna volta in > 
otatione nella Chicra> & il Rcligiofo irrconiinciò la fua^ 
fanguinofa funtione ; Alzofiril Seruo di Dio & à quel- 
lo auuicinandofi, airifiefso fuopafso coìui andana inde-*- 
bolcndo il rigore; & il nemico allontanandofi , permet-^ 
tendo Iddio che il medefimo Reli^iofo lo conofcerse alP* 
ihfcrnal puzzorc.chcTemiua, & aÌP horrore che gli ca*- 
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gionaua . Arriuò il Beato Pafqualc ? c difscgli : Vratell^^ 
ìtov ti battere in quefia maniera-i che è tentati$ne del Demonii* 
Vedt che con quattro o cinque sferzate gagliarde che ti dai itt 
vna parte mortifichi la carne^ e poi non duole-» ne ferue ad altro 
che Amaltrattarti-i ammalarti^ e darti alU rilajfatione col ti^ 
tolo di necejfìtà » acquifiando mala vfanza . EmendolTì il 
Frate riconofcendo il Tuo errore j & il Beato Pafqualo 
diede à noi auuifo, e dottrina per regolare con prudenza, 
c conHglio le qpflrc attioni , benché fcmbrano le più vir- 
tuofc • 

Dono difrofctia Chehhe il Beato ?af quale» 
Cap.XXXUL 

' \/T ^ gfiindi furono i futuri fucccfli>clic prc- 
iVA uidde il Scruo di Dio con ogni certezza, de* 
quali fcriuercmo i più euidcnri, e fenza verun'inditio di 
cffer/ì potuti inueftigare, 

2 Celebrauafi il noftro Capitolo nella Città di Va- 
lenza TAnno 1591. & era Guardiano del Conuento di 
Villareale il Padre Fra Diego Caftellon, e douendocon- 
corrcrui come Vocale, volle partirfi alcuni giorni prima ; 
andò à liccntiarfì daPafqualc^c pregandolo che lo racco- 
mandafTc à Dio, gli diffc ; io lo faro\ vada la Carità vofira 
in buon'hora-i che farà Difjìnitorey e Maeflro de' Nonitif nella 
Trotiincia-ì é'ilnofiro fratello Frà Giouanni Ximcnez* Pro- 
uimiale. Cagionorno à colui gran nouirà quefte parolo 
per efTcr grande la fìima che faceua del Scruo di Dio»ve- 
dendo anco cflcr molte le difficoltà che concorreuano > 
perche fi mettcfFcro in cfccutione: e non era la minore il 
non hauer trcnt'anni di età, e dodici di habitoil foggerto 
ch'egli nominaua per Prouinciale ; e V hauer da effcrcj 
Diffinirore, e Maeftro di Nouitij ancora il fudetto Fra 
Diego lo faceua dubbirare, per nó cffcr/i mai praticato ; 
Dia arriuati che furono à Valenza occorfero tali ci reo fin n- 
2C> che riufcì tutto quello che il Beato Pafqualc haucua 

pre- 
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predetto con ftiipore di q uanti lo reppero)pcr haucrlo pu- 
blicaco il Padre Cartel lon . 

3 Era graucmentc indifpo/lo nel mcdcfimo Conucn- 
to di Villarcalc Fra Pietro Cabrelles Predicatore , & ef- 
fendo entrato à vifìtarlo il Seruo di Dio> fu da lui richic- 
ftochcioraccomandaffcà Dio. EgVi vì^j^o^q Sì che lo fa^ 
ròy ma k chegiouerP. Lo pofcro in appren/ìone qucrte pa- 
role, /limando che il buon Paf-juale (àpeffc il fine dell/t., 
Tua inFcrmitàj onde io perfuadcua à voler/i dichiarare ; c 
benché il Beato ricufìi/Tc, tuttauolta inoflb dalle impor- 
tune Tue preghiere, e dal comindamcnro del Guardiano» 
che/i trouò ^vzsQt^Aìi^ciFratelloytl Predicatore haUiapa^ 
tten^-i che Iddio non vuole che falifm più fu*l pulpito\ viuerX 
aliu/ji rnejh ma morirà dt qHeJla, itf/erm/ìà,EcosÌ s' auucrò, 
perche efTendo andato a curarfi in Valenza tra pochi mefi 
mori, efTendogli rtato di gran profitto il credito che die- 
de alle parole del Scruo di Dio per prepararli alla morte; 
& ancorché alcuni Rdigiofi gli dicefrero che ftelfe di 
buon'animo, ri/pondcua; lonoa viuerò , perche Fra Paf- 
qualc me l'ha detto . 

4 Ben raro fù il cafo di Damiano Porquec, di cui 
habbiamo difcorfo nel Capitolo della gran patienza del 
Scruo di Dioj il quale hcrbbe canto à difcaio Tauuifo del- 
la granita del Tuo morbo, mà come quiui dicemmo > ri- 
uolro in le ftcfìTo, e con/idcracc le parole del Beato Paf- 
quale, determinò in quel mcdeiimo giorno di accomoda- 
re le cofe Tue . Mandò à chiamare il Padre Frat'Anconia 
Aluero Guardiano del Conuento di Villareale, à cui dif- 
feciò che Pafquale gli hautua detto , c confcfTàtofi ricc- 
uè gli altri Sagramenti,e la fcguente notte fpiròirimanen- 
do del cafo rtupefatti molti , e particolarmente la moglie 
che haueua predato minor fede al Seruo di Dio 5 fperi- 
mentando la venta della materia, e di molte altre, ch^ 
afferma haucrle poi predetto in diuerfe occadoni . 

5 L'ifteffo fucceffe à Don Berbegal Prece di Villa- 
icajci imperciocché paffando per auanti la fua cafa il no- 

fica 
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.ftro benedetto Pafqualc, & hauendogli detto che fi tro- 
uaua in letto per vn leggiero accidente foprauenu togli ; 
fenza dargli altra notitia^ diife il Seruo di Dio ; Dtfponga 
dtiU cofe fuc-ì e rtceua i %agr amenti ; perche ne hà gran necef* 
fttA . Diede ciò molto da penfare all'infermo j il qiialcj 
fenza ripugnanza vbbidi preftamentcj già che con gran_> 
celerità mori . 

6 Vn*altra perfona di Villareale era infermajmà mol- 
to aliena dal pericolo che gli fouradaua > & incontratofi 
il Beato Pafqualc col Dottor Bonet Medico>il quale non 
haueua ancora notitia dell'infermo \ gli difìTe che andalTe^ 
a vifitarlo,e l'auuifafsc che gli reftaua poco fpatio di vita» 
acciocché fi preparafsc al morire . Cosi cfegui il Medi- 
co, vbbidi l'infermo, & il giorno feguente mori 5 hauen- 
do fatto gran rifleffionc fopra il cafo tanto il Medico > 
quanto gli altri della Villa. 

7 Cadde da vna loggia Girolama Hergueza>fi ruppe 
Tofsa di vna cofcia, c fi maltrattò in altre parti , di ma- 
niera che Medici e Cirurgi la difperorno di vita ; afficu- 
randola>che quando anche foprauiuefse rimarrebbe tal- 
mente firoppiata>chenó fi potrebbe muouere fenza molto 
trauaglio . Reftò afflitto il marito da quefla nouelIa,por- 
tofifì al Conuento 5 e chiamato il Beato Pafqualc con cui 
haueua qualche amicitia> narrògli il cafo e la fua graru* 
pena . A cui il Seruo di Dio rifpofe ; Vada via V. S. che 
»è la fna moglie merirk^nè re fiera lefa dique(ta caduta* Graa 
conformo diedero alFhuomo dinoto quefi^c parole 5 mag- 
giormente quando incominciò a prouarne gli effetti nel 
miglioramento dell'inferma. Mori tra poco tempo il 
Beato Pafqualc , e la medefima Donna aiutata da ducj 
ftampelle fi portò alla Chicfa, doue il facro cadauere (la- 
ua fu'l feretro; & arriuata colà a vifia d'innumerabil Po- 
polo baciògli le mani> raccomandoffi alla di lui intercef- 
fione con viua fiducia, e di repente viddefi fana perfetta- 
mcntccon fiupore di tutta la gente quiuiprefentc. 

% Nella medefima Villa trouauafi Caterina Torrclla 

af. 
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afflitta, c pericolofadi vna terribile fe/ipo!a,co{ volto c'I 
capo talmente gonfio» che fcmbraua d'efscrc vn moflro . 
Vifitolla il benedetto Pafoualc, interrogandola come 
fi fentiua, ella rirpofc che fecondo il dolore che patiua > c 
che in fette giorni non le haucua permefso il dormire , c 
la gran febbre che ranguftiaua5teneua per certo che mo- 
rirebbe i«breue . \j\.{s^\^V^{(\\x^\zi Confidate in Dio fo^ 
rellat che io vi fr/mtetto^ ciré non morirete di qutfla infermiti^ 
prefro/à fero che vi ccrfejfiate^ e fi tate vigilante come fe hauefle 
da morire» che con qtitfta difpojìtione nojlro Signora vi darÀ 
fià f re/fola falute . Vbbidi la donna, & in quella noccc 
viddcfi libera da tutti i fuoi accidenti. Pafsati alcuni 
giorni ritornò Pafquale a vifitarla, a cui ella rifcTÌ la fua^ 
lubitanea fanità rihauuta; c rendendogli gratie lo pregò y 
che da Dio gli impetrarsela liberadone da vna gran ci- 
catrice rimaltale nel volto, che Io rendeua deforme con 
gran Tuo difpiacerc . II Seruo di Dio glielo promife,e fra 
poco tempo fi trouò fenza quel fegno . 

9 Omertà mcdefima donna haucua vn fratello ammo- 
gliato, e con diuerfi figliuoli, a cui fbprauenne vn dolore 
di fianco, che in brcue tempoloridufseaireftremo . An- 
dò il Beato a vederlo,c ritrouando tanto fconfolata quel- 
la mifcra famiglia, dando animo all'infermo difse ; Fra* 
fello non vi affannate^ confidate in Dio che freflo hauerite yi- 
lute-i e credete che quejìe infermità ci vengono dalhenigno Si-* 
^nore-i acciocché ci ricordiamo di lui , e che vi lafiera alleuare 
^ voftrt figliuoli , Venne vna forella dell'infermo al Seruo 
di Dio, ccon viuc iftanzc lo pregò cheraccomandafsc il 
fuo fratello a Dio, mentre vedetia di quanta impoiranz* 
fofse la fua foprauiuenza . Et egli replicò molto afscue- 
rantemcntc, che non morirebbe di quella infermità; & il 
giorno feguenrc l infermo fi alzò da letto con tal falute « 
c vigore di Forze, come fe tale infermità patita non ha- 
uefse, producendo tanta marauiglia la repentina falutc> 
quanta la certezza > con la quale il Seruo di Dio Iil* 
pcomife • 

IO Di- 
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10 Dice nella fua dcpofitionc quefta donna» ch^> 
quando eJIa fi accertò che il Beato Pafquale haucua vero 
Ipiiito di profctia > fu in occafione che due Tue amiche 
erano grnuemente inferme, & hauendolo interrogato 
egli rifpofe ',Domcmca viuerày & Atddrca morhà\ che cosi 
chiamauanfij e fi partì. 

1 1 Era in Villareale vn giouane molto ben voluto 
dal Seruo di Dio . Coftui era^ran giocatore ^ e procurò 
di Icuargli quefto virioi ma vedendo che non lo poteua 
perfuaderej difsegli vn giorno ; Gtoca> gtoca-i che gmwmai 
vmcerai'y e cosi fperimcntò con gran detrimento delle fu e 
fbllanze quel giouane , fin tanto che predando fede alle 
parole del buon'Amico hk\ò j1 giuoco . 

12 Agata Martin haueua il fuo marito Giouanni 
Borrcl dilperaco da'Mcdici per vna graue infermità; e ve* 
dcndola così afHitta il nodro Beato > la confoiò dicendo: 
"L'wfcrmitdfArA il fuo corfot e benché farà lunga j nonne mo^ 
hrà ; e così fi fperimentò . 

X j Aiferma Bartolomeo Sart Speziale di Villareale > 
che in altra fimilc occafione 1' annuntiò il Seruo di Dio 
]a falutC) egli fucccffe come il medcfimo gli haucua.* 
detto . 

14 Antonio di Fuentes habitatorc della Villa d'El- 
che riferifce nel fuo cfamejche vn fuo vicino era si poco 
amoreuole dcTrati, che folendo qucfii alle volte entrare 
in cafa fua, fi fegregò totalmente dalla pratica di cafa_, 
del ir<*defimo Fuentcsi e ch^efTendo vn giorno venuto il 
Beato Pafquale à cafa fua> gh riferi quel che paffaua in_, 
ordine al fuo vicino, à cui il Seruo di Dio dilfe : Verrìs 
tempo-i nel quale cote [io huonto mojfo dalU fua diuotione ande^' 
rà dietro a'I'rati.Lo che fi adempì in maniera,che poi fìi il 
più affettuofo benefattore» che hauefTero i Religiofi Scal- 
zi, perfeuerando fino che morì per fpatio di venti , e più 
anni . 

Era nella Città di Villena vno Speziale tanto no- 
ilro aifettionatO} che dauaperlimofina tutte le medicine 

che 
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che bifognauano al Conucnco ; e ponderando vn giorno 
la di lui piecofa liberalità i Religiod ^ difTe il Beato Paf* 
quale; Pagherà Iddio a queft'huomo la carità che ci fa coìl^ 
dargli vn figliuolo che farà Religiofo Scalzo» Sì adempì a 
pieno la profctia> perche gli nacque vn figliuolo > che fh 
Religiofo de'noftrijC li chiamò Fra Gafpare ValerajSaccr- 
dotesi buono e virtuofo, che mori in grande opinione. 

i6 La Villa di Villareale haueua con la Città di Va- 
lenza vna lite di grande importanza nel Confcglio d'Ara- 
gpna^ & hauendo eletto Don Giouanni lorda Prete 5 ac- 
ciocché andaffe ad agitarla» quefti non voli e partire fen- 
zalicenriarfl dal Beato Pafqualc. Portatofi al Conuento 
gli parlò, e prcgollo che loraccomandafTc à Diojperchcj 
andana con poca falute» c per il buon fuccelTo del viag- 
gio e della caufa 9 e ne riportò in rifpofla ; Vada fratello^ 
vaday che con maggior falutct allegrezza ritornerai . Cosi 
puntualmente auuennc, attefo che hauendo vinto la^ 
lite > ritornò à cafa fua > come Pafquale gli haueuio 
detto • 

Dono di Sapienza infufa c^hehht forza 
C>r efficacia delU fue parole . 
Cap.XXXlV. 

1 Onofceuafi molto bene il lume fbpranaturale> 
\^ che guidaua il noftro benedetto Parquale > o 
che il Diuino fpirito cótinouàndogli la fua protettionc>10 
fauoriua con vna prcrogatiua tanto /ingoiare come la-> 
fcienza>ò fapienzainfufà chegli comunicaua 5 e fenza»* 
dubbio fi riconobbe nel Seruo di Dio in molte occafìoni ; 
imperciocché à tutti efTcndo noto ^ ch'egli non haucua^ 
mai profefTato altre lettere che i primi pfincipij del leg- 
gere e rcriuere> affernia vn Religiofo dotto e graue chia- 
mato Fra Pietro Herrera» ch^erarto si alte 5 mifleriofc, e 
fottili le materie che Fafqualc trattaua della Sacra Scrit- 
tura c Teologia, particolarmente della miflica i fpicgari* 

a do> 
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do, e fcioglicndo le qucftioni che gli fi proponcuano>an- 
corchc in cermint fcofafHci , e rifolucndo le difficoltà c5 
tale verità e chiarezza, come fe fofsc con filmato Teolo- 
go aggiugne , ch'cfscndo locale con efsoluiin Va- 
lenza, gii daua alcuni piinti da predicare , egli accetu- 
ua c predicauali con gran flima > fperimentando tanto 
egli medcfimo , quanto gli Afcoltanti gran confono , c 
frotta ipiricualCjC che alle volte> quando il Seruo di Dio 
glieli danai egli diceua ; lo li piglio ben volentieri, mà U 
carid voflra m hà da cópartire il fuo feruore per predi- 
carli ;àcut Pafquale rifpondeuacon /ingoiare hnmilcà,& 
allegrezza : Creda fratello , the là fptrit$ , e* l feritore gliel^^ 
c0mMHkherà il Signore . £ conchiude dicendo , che fe« 
condo quel che Ipcrimcntò in qucfto particolare , noit-r 
poieua il Seruo di Dio fapcr le cofe, che diccua> che per 
riuelationc . 

) Studiò continouamente il noftro Beato neir orario^ 
ne e contempiatione > da doue con cieca fede cauaua^ 
ogni fila fcienza i onde non e marauiglia , che lafcialTe-f 
indietro , c confufi dallo fìupore gli huomini più dotti», 
che feco comicrfauano , giudicando qucf^r che dal fon- 
te principale della fomraa verità , e dall'influenza dello 
Spirito Santo deriuaua quella chiarezza, con cui parb- 
ua de' Diuiai Mifterij della no fira Tanta fede ; & il ma- 
giftero , e la franchezza , con cui l'cfplicaua, come di 
ciò fanno tefiimonianza Huomini illu/lri > che tennero 
diuerfc difputc con efTo lui; vno de' quali tante volte no- 
minato Padre Ximenez huomo verfato nella Catedra c 
nel pulpito>dicc che hauendo egli voltJto fareefpericnza 
^ella Teologia del Beato Pafquale in alcune congiun» 
iure > lo lafciauaoo ammirato le diluì fottili rifpofte, per- 
che quelle vi ri me verità (che con metaphifici giri cauaua- 
con nitica il difcorfo) egli fi facilmente penctraua, chc-r 
col fuo linguaggio , e ftile femplice , e finceio impugna- 
va qualunque lofiftico argomento ;e dice in oltre , cho 
liwcndolo vna volu riflrcuo eoa troppo à propofito,col 
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rifpondcrgli alle vere folutioni , che il Seruo ili Dio loro 
daua con repliche TcholaAiche , venne à traiiiarein vna 
propofìtione > che il Beato incontinente rifiutò come fai* 
fa } e lo comprouò con tali fondamenti ; che ritrouando-» 
fi quei Padre conuinto con rutta la Tua Teologiajs'induf- 
fe à confclTare > che Quantunque rifpetto a'fuoi difcepo* 
li era MaeHro , in ordine al Seruo di Dio poteua eflert^ 
fuo difccpolo. 

3 II Padre Fra Pietro Adan Lettore famofo , & ìnff* 
gnedi Teologia confermando qucffo medefimo , dico 
che confultando/i col Beato Pafquale fopra diuerfe que* 
flioni delle Diuine lettere? che apprefTo gli- Efpofitori le 
trouauano molto difficili > dalla di lui bocca le intefe coi» 
marauigliofa prontezza 3 e certezza:^ L' ideffo attefhi il 
Padre Fra Diego Catellon huomo di talento , & aflficu-f 
ra che ricorrendo da'libri alla dottrina del Beato Pafqua» 
le^dal fuoammaeAramento apprendcua quel che haueu» 
per dubbio. 

4 Altri eccellenti Teologi /I pofcro attentamentt^- 
ad efàminarela fcienzadel Beato Pafquale > e pafThndo- 
dalla materia fcolafìica alla po/Itiua > gli domandauano 
efpofitione in alcuni c(qui/jti luoghi della Scrittura; & 
egli rifpondeua con- tanta eruditione , e con sì adequate^ 
autorità dc'Santi Padri > che li riempiua di (lupore . Fà' 
gran rifleiUone circa di ciò il Padre Fra Giouanni di' 
Moia dicendo > che intefe diuerfe volte parlare il Serpo 
di Dio de'Miflerij della Fede , e de gli auributi Diuinit 
ad intra 5 & ad extra come fe foffe vn' AngcJòi 

5 Diuulgoffi à tal fcgno qucfìa opinione > che de/I- 
derando vn Miniftro Prouincialc curiofo > ò fcrupolofo> 
di cauarc in luce ciò che del Seruo di Dio (i diceua > fe- 
celo chiamare alla fua prcfenza > afficme col Padre Frat'" 
Emanuele Rodriguez, 5 ferirti del quale comprouanoq 
pieno la qualità del foggetro , acciocché efamina^fe la di' 
lui fcienza . Incominciò il Padre Frat'Emanuele ad in- 
terrogare il Seruo di Dio di alcune fottigliczzc di fpiri- 
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to. E ritrouatolo in cfse ilhiftraciintno , rincrodufso 
appreflb peri maggiorile più profondi Miftcrij dclla^ 
Teologia ; cioè à dire delia Trinità, e dell'Incarnationc, 
della Fede , e fimilmente dell'intelligenza di alcune dif- 
ficoltà della facra Scrittura, & ad ogni domanda rifpofc 
adequata > c prontamente : e fattegli flrert« repliche nel- 
le fue rifpofte > fodisfaceua con ogni difinuolcura (lan- 
dò egli tanto fermo nelle vrerità Cattolichcch'effendo il 
Padre Frat* Emanuele sì infigne Teologo fece gran (li- 
ma della difputa , c diffe a circoftanti in affenza del Bea- 
to Pafquale ; veramente quefto Frate hàla fcienza infu- 
fa 3 c fe io foffi Superiore "> fcnza verun fcrupolo di co- 
fcicnza X lo mandarei à predicare il Santo £uangelio. 

6 Non fappiamo di certo , fe da qui auucnne i'ha- 
ucrgli ordinato il Guardiano (mentre iiaua nel Conucn- 
to di lumilla ) che predicaffe a'Frati la Kalcnd ? del Na- 
tale, aftringendolo col precetto della fanta vbbidicnza, 
rcciocchè non fi fcufafsc; & hauendoii Seruo di Dio vb- 
bidito, fece vna predica si ammirabile 5 c piena di dol- 
cezza c diuotionc, che tutti riniaferoconfufije nojLj 
tanto per queftojquanto per vedere la deftrezza , e 1' au- 
torità > con cui andò ripetendo tutti gli articoli dell'Hu- 
manità di Chrifto Signor noftro j confrontando con elfi 
i detti dc'Profeti ; e come fàcro Iftorico con fondate no- 
titie, e precife leggi 5 computò i tempi 5C narrò le ge- 
nealogie fino ad arriuarc a Maria fantilfima . 

Forza cJ'(j55t'4f/<i delle parole del Seruo di Dio • 

Gap. XXXV, 

I A tutto quel che habbiamo riferito nel prccc- 
JL/ dente Capitolo^procedeua nel noflro Beato 
la dolcezza delle fue parole in parlare di Dio > e l'ef- 
ficacia, e la forza che haueuano in qualunque forte di 
materia le pronunciafie > ò per con/ìglio 5 ò per perfua- 
derc> e reprimere qualunque paffionc> cfsendo egli am- 

mi- 



Libro ?rìmo Cap.Trigc^mOi]itint$, la/ 
niirubilc nel riconciliare i nemici . Rapiua i cuori la fui 
fanta coniierfatione > come rifcrifcono molti > che lo co- 
nrbbcro > ma in particolare il Marchcfe di Nauarres 
Conce di Almenara , che riledcua in Valenza mentre il 
Beato Pafqualc era Portinaro in quel Conuenro, dicen- 
do : che haueua tanto gudodi ragionar con efso lui^che 
quafi ogni iera procuraua di haucr la fua conucrfatio- 
ne^ nconofceado in (e gran compuntione deTuoi pecca- 
ti > e mutatione de' coflumi fin da quando cominciò a_» 
praticarlo , hauendo fperimcntato che fcmprc che (t 
difcorreua di lui fentiua nuouo dolore , e più fermi pro- 
ponimenti di emendare la Tua vita, e feruire à Dio;echc 
da Pafquale vicina tal fragranza , e fplcndore che ben 
fi conolceua in vna ccllerta ofcura ^in cui habitaua con- 
tigua alla Porteria , c che appena fi licentiaua da lui,chc 
de/ìderaua arriuafsc il tempo di riuederlo di nuouojften- 
dcndofi in molte altre cofe nel pondeiarequefla mate- 
ria^. 

2 L'iflefso afferma Girolama Lopez habitatrice di 
Villena, Donna di approuara virtù > che mori in grande 
opinione di bontà ; quefìa Serua di Dio pondera tal- 
mente il fuo profìtto in tempo che conuersò col no- 
ftro Beato > che fcmprc che lo vedeua^ancorche molto 
da lontano > fentiua particolar godimento fpirituale nel 
fuo cuore, e difpiaceuale grandemente il feparar/ì dalui> 
c perderlo di vifta. 

3 Haueua il noflro B.Pafquale tanta gratia da repri- 
mere le pafTioni , che per veementi che foffeio in qualun* 
queperfona, fubito che fentiuano iefue parole 5 lo fperi- 
mentauano. Fù cafo molto particolare quello» che fuc- 
cefi'e à Girolamo di San Giruanni rendente in Valenza^» 
il quale fi vidde talrrente anguftiato da vn certo malo > 
che fi negò ad ogni humana conucrfatione > ridotto qua. 
fi ad elfer matto > efenza che fi potefTe ridurre à fentir 
Mcfsajconfeffarfi , e fare attionì da Chri/fiano , anche 
illumc l'offcndeua. Adoperarono tutti i rimedi/ tanto 
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humani ( in cafo che il male nafce/Ie da qualche hamo* 
re) quaoro di quelli della Chiefa,coine gli eforcifmi in_, 
cafo che vcnilse da qualche iniquo > e maligno fpi- 
rico ; ma ne gli imi> né gli altri giouarono , con haucr 
patito più di tre anni quefta tale infermità . Finche va 
giorno andò à cafa fua vn Religiofo del noftro Conucnto 
di quella Città,pcr nome Fra Martino Nauarro,a cui yna 
Cognata dell'infermo riferi l'accidente, echicfegli qual- 
che rimedio : altro non feppe dal buon Frate j fe noa^ 
che procurane di condurre quell'huomo al Conncnto, 
che parlaffe con Fra Pafqualc, (limando per certo che lo 
confolarcbbc per e(Tcr Religiofo di gran virtù i col buon 
defidcrio, che haueua l'affettuofa Cognata di veder ri- 
hauuto da tanto male il pacientc , il feguente giorno vc_> 
lo conduffe , e chiamato il Scruo di Dio vfci, e con ogni 
tenerezza di affetto riceuè l'infermo : ritirollì con cffo 
lui airhorto, e finalmente dalla fua conuerfatione rimafc 
qucll'iftcflfa fera nófolo fano della fua infermità,ma pÌ0)C 
dinoto Chriftiano , procurando di guadagnare quel » cha 
haueua perduto ne'trè mal confumati anni del morbo? c 
pcrfeuerando con grand'edificatione i & cfempio per più 
di quattro altri che foprauiffe» afcriuendo tutti quefto 
cafo d miracolo > principalmente la fua famiglia > che lo 
fpcrimcntò più da vicino . 

4 NeWa Villa di lunilla nel Regno di Murzia habi- 
tana vn'huomojl quale hauendo riceuuto vn grande ag- 
grauio nel procurare anfiofamcnte la vendetta 5 & ado- 
prarc diuerfi mezzi per l'effetto di effi > era quaf? vfcito 
da fe fteffo, e ftaua inquietifTimo . Defìderaua il Guar- 
diano di quel Conuento veder quietato queft' huomo,o 
che perdonaffe l'ingiuria 5 e perciò vna fera mandò il 
predicatore del Conuento , e Fra Pafquale , acciocché 
glielo perfuadclfero . Lo ritrouorno ,e cominciando il 
Predicatore à trauagliarc fece ogni sforzo > portò mol- 
ti efempi > e luoghi della facra Scrittura per conuince- 
re la di lui ripugnanza in perdonataci ma non folo non lo 

pia- 
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placaua 5 ma precipitando viepiù nel foo Klegnoi rcfi* 
cò di metter le mani adofTo ai Predicatore in tempo ,chc 
vn'alcfo haomo pafsò per doue ftauano >c chiamamJo il 
Religiofo lo diftorfc dal pericolo. Il noftio ficaio Paf- 
quaic > che attentamente haueua ofìTeruato tutto il cafo > 
c roftinationc di quel!' huomo 5 fenza verun timore à lui 
fiauuicinò à parlargli ) c per vltimo gli difìfc ; Frdtelh 
ferdéHéite per amor di Dio > <Lcciùcchè Dio perdoni k V9Ì. Ri- 
tornò il Predicatore ad accoftarfi5parédogli che colui ftef 
fé più quieto 9 ma fenza veruna fpcranza di confeguire^ 
il Tuo intento > quando ecco Tenti che quelPhuomo con 
gran fommiffione ftaua dicendo al Seruo di Dio ; Padre 
io Io perdono per amor di Dio , difponetc voi à voftro 
arbitrio . Marauigliato il Predicatore di si repentina mU'* 
tatione > conobbe che non procedeua da humanc ragio- 
ni ; ma dalla virtù Diuina, la quale opcraua per mezzo 
delle ragioni > che il 5eruo di Dio gli haueua detto . 
5 Non ftaua men'oftinato>e pertinace Martino Crefpo 
Cittadino di Monforte>p<r efsergli flato vccifo il fuo Pa* 
dreà tradimento da certi Tuoi auuerfarij . L'acerbo dif- 
piacercpcr la graue offe fa > e l'affetto paterno gli haue- 
uano trafitto il cuore > fenza dargli altro campo la paf« 
fione, chea penfarecomc toglierebbe dal Mondo tutti t 
/ fuoi nemici>fcnza lafciar di cflfìj e delle cofe, loro alcuna 
veftigio. Conofccuano m<^lte perfone di quella Vùh'i 
di luoghi circonuicini quanto importafseil toglier di 
mezzo i difegni di quel giouane per le male> e pcrnicio- 
fc confeguenzc che infallibilmente ne rifui tarebbono^ fc 
non n procuraua di fpegnere il fuoco già accefo > onde 
fi valfero di Religiofi > di Caualieri , e d'altre perfone 
per mitigare quel bollore d'inquietudine : màniun rif* 
petto ) ne diligenza alcuna era baf^ante > ancorché la fua 
Madrc> & vn* altro fuo fratello maggiore hauefTero già 
perdonato . Durò molto tempo quefta pcrfuafìone)& ef- 
fendo arriuato il giorno del Venerdì Santo , dopo dì 
cfserfi rapprefentato difcefo dalla Croce 1! noftro •Salua- 

R IO- 
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core da! Clero di quella Vilh) e da alcuni Reli'giof! de 
noftrij i quali s'erano portaci colà dal Cóuento di Lore- 
to , tra' quali era il Beato Pafqualci giudicando efser 
buona congiuntura per far nuoue iflanze , congregatafì 
Ja gente di maggior ftima colli Preti e Rcligioiìj con, 
dufsero (quafi con violenza ) Martino Crefpo verfo la»» 
Chicfa fotto Tinuocationc del Sangue di Chrifto > & in- 
trodottolo dentro ciafcunoglidiceua quel che gli fof- 
fe più efpedientc, mettendogli auanti à gli occhi i Mifte- 
ri della fàcra Pafìfione» l'efempio di qucll' Agnello im- 
macolato? il quale fcnza coniìdcrare che gli dauanola 
morte; pregaua. per il perdono de' fupi pcr/ecutori ; mà 
tutto ciò era vn Faticare in vano ; perche quanto più 
TefortananO) tanto il rcndeua maggior la (ua protcruia) 
eia rifolutione di vendicar/ì. Allora prefolo per la ma- 
no il noftro Beato Pafquale , & allontanatoli alquan- 
to da gli altri a folo , à solo gli ragionò di molte raggio- 
neuoli cofc> conchiudendo ; Tratcllo perdona per amor 
di DiO'i giacche hai veduto cjuanto fi è rapprefentato della ì^af. 
fione del no/lro Signor Qiesu Chrijìo , QÙcfte parole baftor- 
no per intenerire il duri/lìmo cuore di quell'huomo j di 
maniera che affermò molte volte con giuramento , ch^ 
egli non hchbe animo da rc/iftere> né parole da rifpon- 
dcre 5 fenza poter dire altro che ; Padre io perdono per 
amordi Dio, e ferina^? fubitocon publico Ifironrento il 
perdonoiefscndogli/ì atJatto fradicaro l'odio c'I rancore, 
che haueua concepito contro gli aggrcrsorij à fepnoche 
giammai ■> ancorché G ricordafsc dcll'aggrauio in tempo 
che haueua. opportuna congiuntura di potere à man fai* 
ua vendicarfi 5 hebhe vn minimo impulfo di farlo , attri- 
buendo rutto ciò à miracolo per i meriti a e per l'oratio* 
lUC del noftro Beato . Quelli che hauciiano poflo le ma- 
ni all'aggiuftamento y per efser gente la più qualificata-^ 
del luogo>béche rimanefsero con gu/lo fodisfatti del bua 
Dcgoti3to,il mezzo però li lafciò inuidiofi > e qua/I ver- 
gognati 

° ^ Va 
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6 Vn'altro fimil cafooccorle al Scruo di Dio conJ 
Giacomo Auiiicnchabitacore di Villarcale^il quale fìi an- 
che da lui conuinto con vna scpiicc imbafciaca del Guar 
diano che Pafquale gli fece, attribuendolo all'efficacia^ 
dci'e fueparole, e publicandolo per miracolo fecondo 
Iccircoftanze delfuccefso, 

7 Da vna gran tcntationc trafportato vn Nouitio 
per nome Fra Giouanni Rodriguc2> era deliderofo di la- 
fciar rhabito col palliato pretcflo di maggior perfcttione 
di vita,chc acquifUrcbbe col ritirar/ì in vn deferto à fare 
maggior penitenza > perche la grauezza delle fuc colpe 
cosi richicdeua . Non potendo il Guardiano > il Maeftro 
de* Nouitij 1 nè altri Religiofì farlo mutare di penfiero i 
e dando egli in quefta rifolutione, & accinto alla parten* 
za volle prima vedere il Beato Pafquale, e chiefta li- 
cenza , fu chiamato . Comunicògli il Nouitio il cafo , e 
conofcendoil Seruo di Dio effere tentatione del Demo- 
nio > gli adduffe alcune ragioni > e diuer/I efempi ; 
fi che fi quietò , perfcuerò > e fu molto buon Religiofo* 

8 Molti altri cafi depongono i tcftimoni; , che fì ri* 
trouano ne'Proce/fi; ma fi tralafciano > per ftimar/ì fu/fi« 
cienti quelli che Ci fon riferiti per compro uatione delle 
virtìi>e de'doni fopranaturali che il noftro Beato Pafqua- 
le poffcdè , & acquiftò ad honore> e gloria di Dio noftro 
Signore> c maggior fuo fplendorc . 

Il fiut del Libro Vrimè * 
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Mitiui hautiti f€r credere > cht 2>/# gH riueìo il fio^ 
felice tranfìto alcuni ghrm prima della 
fua infermùr e circoftanT^ 
della fua morte • 
Caf\ 

EL vrge/TnTO quarto CapKoIo di 

JDcfta Iftoria fi penderà r tratran- 
o della ferma fperan^a del no- 
ftro Beato Pafquale, il primo roo-- 
tiuo concorfo per ffimare per cer« 
tocflTergli fiata riuclata la fua fe- 
lice morte ► e fu quei giubilo tan- 
~~ to fiVaordinario > che fi riconobbe 
in lui alcuni giorni prima dcHa fua infermità r che anche 
ferucndo à Meffa, doucil Scmodi Dio aflìflcua? coii^ 
tanracireofpenioncyconrempraiido vnsi alto Mìneria 
ch« in quel- Diuiao Sacrificio £ racchiuda , non Io potc- 
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ua di(TimuIare métrc dado vn gìòrnoad oflèruarlclo vi 
dcro nel pafTarc il Meflale , prorompere in rifa di fpiri^ 
tual giubilo 5 che non capiua nel cuore;efe bene poceua 
attribuir/] à qualche cclertc fauorc , che il Seruo di Dio 
haucfTe riceuutoy non dimeno gli efFctci fcopcrfcro la ve- 
rità. 

2 Non diede minor motiuo à tal credenza» il veder- 
lo in quei giorni vfcire alla Villa , & abbraciarc alcune 
pcrfonc fucaffetcionatejC benefattrici del Conucnto con 
gran tenerezza di afiPetto,3pportando marauiglia qucft'at. 
to à qucicheconofceuanola fua rcligiofa modcftia.En- 
trò il Seruo di Dio in vna ca(à à vifitare vn'Infernia^ , 
la quale rtimò di hauer già pegno della fua falute colla^ 
fua fola viftajprcgolloaffcttuofamcntc, chepregafTe Dio 
per la fua filute, acciocché potefTe allenare i fuoi figli. 
(ijiepa non c huBna domanda ( difsc il Beato ) fupplichid^ 
molot che fi faccia la fua voUntà y d'inferma reiterando 
Tirianza egli foggiunfe: Tacete foreìla-, che non f afferà, 
molto y che voi io faremo vn lungo viaggio . Quc- 
Ao lo difse il Venerdì ò Gabbato , & il Giouedi fe- 
guentc mori la Donna > c la Domenica il Seruo di 
Dio . 

j ErafiofTeruatoinlui, chela fua grande humilti 
non pcrmcttcua mai , che altri gli lauafse i piedi nellcj 
occafioni folite nella Prouincia > & vn giorno auanti il 
fuo vitimo accidente 5 pregò vn Religiofo chiamato Frac' 
Alfonfo Camacho t che glieli lauafse con acqua caldai ; 
fe ne marauigliò colui » cj accorgendofene il Beato > gli 
di (Te : Non f marauigli fratello -i che forfi tonti ammalerò y 
e mi verranno a dar l^efirema Vntionci e farà ragioneuole,che 
io hahbi ben netti i fiediXo che Ci confermò dal fatto j o 
fi riconobbe di non c/Tcrc ftata vana la fua preucn- 
tione . 

4 Rendeuano grandemente fofpc/I i Rclìgiofi, & an- 
che i fecolari quefte attioni del nofiro Beato Pafquale_> r 
c rammirationc crefceua col vedere vn giorno di Dome- 
nica 
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nica efserc vfcito à chieder limofina al Popolo jancorc he 
fofse già flato forprefo dal male l'iftefso giorno,con rei- 
terare più Erettamente quei teneri abbracciamenti , o 
moftrando maggiore allegrezza . Ritornò al Conuento, 
& in quella notte /i Tenti vn dolore in vn fianco, e gran 
febbre, di maniera che no potendo/i alzare dalle tauolc, 
lopragiunfe la mattina, e la Chiefa (laua ferrata > & cr«^ 
tardi ; andò vn Rdigiofo alla Tua cella ad informarfi della 
cagione , a cui egli difse . Fratello piglttechiaui , cJ- apra 
le porte , che to non pgfo per efere amwalafo . 

5 Incontanente partitofi il Rcligiofo ne diede raggua- 
glio,& il Guardiano fece chiamare il Medico, e conofcé- 
doefscT dolore di fianco l'accidente, ordinò che lo mec- 
tcfseroà letto nell'Infermeria ,rallegcrirsero de' panni 
che vefliua, e gli mettefsero vna camicia di tela -, fu cfc- 
guito li tutto, fe bene con qualche ripugnanza dtl Bea- 
to Pafquale , che reflò fuperata dal comandamento del 
Supcriore . 

6 II Padre Fra Diego Caflellon fiio amico(comc di- 
ccmmo)fi trouaua in Villareale di pafTaggio per Valenza, 
c faputo l'accidente andò à vifitarc il Seruo di Dio il fc- 
códo giorno della Tua infermità,chefù Lunedi,ò Marte- 
di; l'mterrogò come fi fcntina , e che giuditio faceua del 
iuo malceglifìi da Pafquale rifpofto , che lo flimaua^ 
mortale ; Horsù dunque ( replicò il Padre Caftellon. > 
dicami la carità voHrar fe durerà molto ^ perche fe non 
il allunga, io mi voglio trouare prefente alla fua^ 
morte i & allora gli difse il Seruo di Dio; No»/ar^ prh^a 
del Sabùato . Non potrò afpcttar tanto (nfpofc Fra Die- 
go) perche m'importa affai l' andare à Valenza, e foiL, 
ncccfiirato p:irri rm r . A^^» ;;ar;/>4 /à tariti vo/ìra pcrtBe 
vonpott^-^fr ben volelje ' difsc^n if vircuofo infermo;), de 
cfsendoquel Padrey ciò non ò/fanre,. v{q\xo dì ceDaco» 
animr> di fare il fuo viaggio, & accrngendofialTa parcciD^ 
za, f?i forprefo da certi gricciorr,priiTcipij di vna graxTC 
iofctmita , che T obbligò a mcrorfi: à ktco^ & £ 
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nei fi fino alla morte del fieato Pafqualc , acciocché fi a- 
dempifse la di lui predictionc 9 conofcendo cfsere cosi 
mentre l'accidente non pafsò auanti > ne gli cagionò al- 
tro che la diiatione nel partir/I • 

7 Aggrauauafià momenti rinfermità del Senio di 
Dio ; c l'alTiftcìiano con efattiffima cura , per la gran fti- 
ma che tutti ne faceuano i c conofcendo il Medico la 
grauezza del male? l'auuisò del pericolo dicendogli>che 
giiidicaua ì fuo parere > che per humani rimedij era im« 
portibile il foprauiuere : Césì credo (dikc il ^eato) 5c in- 
terrogato dal Medico > fe Thaueua turbato l'auuifo >, rif- 
pofc . No^ mi hd alterato > nedifgufiàto ciò che V* S* mi hk 
dettò; fercbe veda adempiti i miei dejtder^j hauendoio da^ 
molti giorni fupflicato il Signore 1 che fe era di fuo feruitioymi 
Uttoffe da quefta vita \fpero , che me la dark fino h Gabbato % 
e fai fua Diut'na Afaejtà ordinerà queU che vorrk . 

S Fecero marauigliarc i circolanti quefte parole» il 
fuo gran rafsegnamento 9 la quiete 9 c'I ripolò che iiu» 
lui ofseruauano in vece di lamentarfi come ordinariamc* 
te fogliono gl'Infermi. LodauaDio9 ringrariaualo > o 
molti fpatij di tempo rimancua eflatico 9 fenya che po- 
tefse impedirglielo k grauezza del dolore 9 ne il nume- 
rofo concorfo alla fua cella 9 chefTì fempre grande diL* 
che fi feppe nel Popolo l'anguftia della fua infermità. 
Alcuni vcniuano à chiedere la fua bcncdittione 9 altri 
portauano i loro figliuoli acciocché la riceucfsero i altri 
accorreuano i pregarlo 9 cheli raccomandafse à Dio 9 
tutti fe ne ritornauauo à cafaloro confolati > & edjfi* 
cati . 

9 II Medico che Io cu raua, gli condufse vn fuo fi- 
gliuolo 9 e prcgollo che gli defse la fua bcncdittione ; 
& il Seruo di Dio non potendola negare al fuo affetto» 
facendo con la deftra il fegno della Croce Su il capo del 
ragazzo difse ; il Vadrc-» il Figlinoloje lo Spirito Santo ti he* 
nemicano creatura di Dio 9 e tifacciaho amtio de'^oueri . 

10 Tenne fempre dauanti vna immagine di Chrido 

Si- 
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Signor noflro crocififso > con cui non pofsono à baflanzi 
pondcrarfii colloqui) chcfaceua, & i moltiplicati effet- 
ti che dal fuo infìdmato cuore viciuano drizzati àqucdo 
fourano Signore >& alla fua gloriofi/Hma Madre, ripeten- 
do diuota aifettuofamence la Tua boc<:ai dolcininii 
nomi di Gicsù > e Maria . 

1 1 Vedendo che fi auuicinaua il fuo cermineidoma- 
dò il Viatico, e riceuutolo con indicibile tenerezza e 
diuotione -, dopo di hauer adempito vna fi Tanta vfanza^ 
praticata nella noftra Prouincia, chiefe con ogni fom- 
midione rEftremaVntione,e perdonò à tutti i Religiofi,c 
domandò al Superiore vn pouero habito, & vn luogo di 
fcpoltura per fcppcUirfijvolIe che lolafciafsero folo, per 
rcder gratie à Dio di quel beneficio.Io rimetto alla pit 
confideratione di chi legge , quel che farà pafsaco in^ 
quella occafione tri il Signore della Maeftà,tanto amante 
delle fuecreature, e q^aell'anima giufta tanto infiammata 
del Diuino Amore* 

12 Arriuò la Domenica matiinajfeltimo giorno dd* 
la fua infermità ) & hauendo riceuuti tutti i Sagramenti > 
pregò i Religiofi affiftenti che glidefseroii fuo habito 
rappezzato per morir con quello . Non hebbefo animo 
di darglielo quei buoni Religiofi per vederlo tanto ag- 
granato , ma il 5cato attento all'opportunità della con- 
giuntura circa vn' bora prima di morire, non auueden- 
doiène i Frati) fenza tramaglio & oflacolo fi alzò su ; e 
poftofi qucirhabito fi ripofe nel letto confolati (fimo ^ c 
vedendolo i Religiofi con quello fi marauigliarono ) ifu» 
tempo che effi con ogni diligenza haueuano ricufato di 
metterglielo» Domandaua il Seruo di Dio Ipefsc voIte> 
fé haueuano fuonato per la Mefsa cantata , che doueua-» 
efscr per auuentura il fcgno^ che haueua per vltima 
pafso ,e rifpoftogli che già voleuanosuonareicgli con_, 
grande allcgreza diede fcgni di auuicinarfi già Phorà 
dei suo traniico/aceodo c^Udeinf^anze > che lo calafse^ 

S ro 
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ro giù dal letto per morire in terra ad iniitatione del no- 
ftro Padre San Francefco> quale in tutto haueua procu- 
rato d'imitare : non potè ciò ottenere da' Religiofì, te- 
mendo che gli morifse nelle braccia 5 riuolroffi dunqutj 
al Crocififso che teneua in vna mano j & à quello affifsa- 
ti gli occhi hauendo nell'altra la corona della Vergine ; 
flette vn pe7zo come in mentale eccefso 5 finche dando 
la campana il fegno dell'eleuatione della Mefsa maggio- 
re» ripetendo due volte; lefus^ lefus^ offerfe nelle fue ma- 
ni lo rpirito la Domenica primo giorno della Pentecoftc 
à diecifette di Maggio dell'Anno 1592. il cinquantefìmo 
fecondo di Tua età^ & vigefìmo ottauo di Religione. 

Il mifterio di efserc il noftro Beato morto il pri- 
mo giorno della Penteco/le, che fù l'iflefso della fua na- 
(àUt in tempo dcll'cleuatione dell'Hoftia , e del Calice 
nella Mefsa cantnta>del cui al tiffimo Sacrifìcio egli fu tan- 
to diuoto; il prodigiofo fpettacolo di efscre il fuo corpo 
reflato fenza i horrore, che imprime la morte con si giu- 
liuo fembiante, e co*membri talmente maneggiabili > co- 
me fe flefse dormendo» cagionando à quei che Io mira- 
nano (ancorché pena » e dolore arrecafse la confìderatio- 
ne della fua afsenza ) grande allegrezza» e confolatione; 
la marauiglia di vedere nel benedetto corpo principi; del 
premio che fi afpetraua dalla fua fanta & eftatica vita : Io 
rimetto all' ingegnofa & erudita ponderatione degli 
Oratori, che con miglior flile, & eloquenza prediche- 
ranno le fue lodi. 

T>e'fuccejjx dopo la morte del Beato Pafquale^ 
e come flette il fuo corpo nelU Chiefa 
tre giorni infepolto . 
Cap. ih 

X H con quanta ragione diffe il Santo Rè Dauid 
elTer pretiofa la morte del giufto à gli occhi 
di Dio> c quanto preflo fi viddc ciò adempito nel noftro 

bene- 
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benedetto Pafqualc? Mentre appena muorcochc la Diui- 
na Maeftà ordina che due anime diuote di maggior fti- 
ma in virtù efantità) che fortcronel Regno di Valenza-i» 
in vn'iftefTo tempo vcdcflèro falirc al Cielo vn' Animeu* 
molto fcftofa fopra vn cario di fuoco 5 additandogli elTec 
l'anima del noftro Scruo di Dio ; come amendiic in con- 
fclfione dichiarorno al Padre Fra Diego Caileilon > per- 
mettendogli che lo potefsc ceftifìcare come feccj haucn- 
do prima confultato il cafo con pcrfone grani, e dotte eh* 
efaminorno le circoftanze come erano , hauerlo veduto 
tutte due ad vn tempo iftcfso, habitandoin luoghi molta 
diftanti> efsere ftatc di vniformerifolutione nella dichia- 
ratione; e benché l'vna non conofcefse , nè haucfsc mai 
vifto il Beato Pafqualc, diede fegoi fufficienti > dicendo 
amendue che diftintamente lo vedeuano tanto con gli 
occhi corporali, quanto con quelli dello fpirico ; andare 
ad vn medefimo Contefsore, fcnza che Tvna fapcfse nul- 
la dell'altra, a manifcftare il cafo, fegni tutti di vera riue. 
lationc: e quando anche tutto quefto non fo/se ùato ba- 
fteuole argomento, erano bafleuoli appoggi della certez- 
za i prodigij, le marauiglie, e'miracoli , che fi fperinien- 
torno; vcrificandofi in Pafquale pienamente quelle pa- 
role del Sauio ; Lauda fofi mortem , magnifica fdjì con/nm" 
mationem . 

2 Era il benedetto Pafqualc ftato fedele , e prudente 
feruo; & haueua sì efattamente offeruato quel con/ìglio 
Euangelico, che cotanto incarica , che non fappia l'vna 
mano Toperatione dell'altra . Ma la fomma verità,lc cui 
parole fono infallibili, che conofceua l'eroico grado del- 
le di lui virtù, fi come in vita il buon Seruo di Dio le ce- 
lò con tanta vigilanza, così non pcrmife la Diuina Macfti 
che fi feppeili fiero col corpo , nè che fi pcrdeffe di quel- 
le la memoria, anzi volle che ne foffc celebre fama per 
tutto il Mondo, e manifeftare da per tutto con quanti 
vantaggi premia coloro, i quali operano folo confidando 
in Dio rimuneratore, come appreffo vedremo . 

Si 5 Di- 
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5 Rlqolgata per tanto la Tua morte , & eflcndofi ef. 
pofto il Tuo facto corpo in Chiefa (come fi vfa) per cele- 
brarglifi l'vffizio, e dargli fcpolturajfu in tanta moltirudi- 
ne la gente che concorfc tanto dalla Villn>quanto da'luo- 
ghicirconuicini> che no potè fcppellirfi quella rcra>n[iag- 
giormente ch'efTcndo fuccefTo vn miracolo tanto patente 
<;ome lo riferifcono alcuni teftimoni; , tra' quali vna Si- 
gnora vedouadi Villarealc) e molto afifcttionata del Scr- 
uo di Dìo per nome Ifabella di. Exea > di cui fcriucrò fe- 
delmente le medcfimc parole che depofe. Dice dunquci 
quefta deponente cfTerfi trouata prefente nella Chiefa^ 
del Conucnto di noftri Signora del Rofario^al tempo che 
Battifta Cebollino natiuo di Caflellone della Plana, entrò, 
con le due fue ftampelle » e viddc che quefto con granj 
difficoltà potcua arriuare à toccare > e venerare il corpo 
del detto Scruodi Dio Fra Pafquale Baylon, allora efpOf 
[io in publico in detta Chiefa ; e come che cfTa tcflimo» 
nia, viddc venire il detto Bartifta Cebollino con tanta fa-- 
tica, diffè tra fe medefima ; Oh fc Fra Pafquale faccfTcj! 
qucfto miracolo di fanare queft'lluomojchc gran cofa fa-^ 
rebbe? E con quefto defiderio. dalla piedella dell'Aitar. 
maggioreCdoue s'era pofla)viddc con grande attentioncji 
il detto-Batti fta Cebollino, & ofTeruò come baciò la ma-i 
no al detto Seruo di Dio > e che in queirifhmte fi trouà 
fano>gettandovia le ftampeUc alle quali fi appoggiaua, 
parti correndo per la Chiefa , gridando e publicando il 
yniracolO) e dicendo che chi voleua falutc accorrcfTc alla 
Chiefa à chiederla à Fra Pafquale ; onde fu tanto il nu^ 
mero degi* inferrnì? e della gente che à qucfta fama conrv 
corfcro da tutto il conrornO)Che non capendo nella. Chic^ 
fa alloggiauanoifl quelle campagne» hauendopoi lade-^ 
ponente intcfo dire, che molti ricuperorno la falute per. 
lUnterceffione de! Seruo di Ddo Fin qui fono parole di 
quefla diuota Donna . 

4 Quefto fiurccfTo cagionò tanto tumulto , che nonJ 
diede campo 5 uè perraifeche fi potcflTc in quella fera dar. 
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fepolciira al benedetto corpo, ne meno giudico/lì comic- 
niente; onde fopragiunta già la notte > le bene con diffi- 
coltà grande> fi mandò fuori tutu la gente > c fi ferrò la^ 
Chiefa . 

5 Sii l'alba del di fcguente , non effcndofi ancora.» 
aperte Le porte della Chiefa ? era unto il numero delle-» 
genti(che afpcttauano con anfietà che fi aprifre)innan2i à 
quella» e per tutte quelle campagne, quanto è poffibilo 
à ponderarfij dando ciò motiuo a confiderar molto bene 
fe fi doueua aprire,ò nò; ma parendo vna crudeltà il non 
dar fodisFarione à quella diuota moltitudine > rifolfero i 
Religiofi di aprire, & all'iftante fi riempi tutta la Chiefa, 
cffcndo molti gì* infermi di diuerfi , & antichi mali coni- 
corfi per elfer volata la fama del narrato prodigio . 

6 Si riconobbe nel facro corpo, che prodigiofa e fo- 
pranaturalmente gli vfciua dal capo, dal volto, e dal col- 
lo vn.fudor puro, }òttile>.e sì copiofo che bagnaua il col- 
lo ; efebcnmofli dairafFettuofa diuotione i circoftanti 
glielo nettauano con pannilini , in maggiore abbondanza: 
fi vedeua, col qual fudorc fi fperimentorno diuerfe , o 
rare cure . 

7 II voler ponderare diftintamente la riuerenza , e la 
diuotionccon cui vn si gran numero di gente à gara > e 
confondendofi gli vni con gli altri s'indufiriauano di ar.- 
riuar' à venerare, e toccare il venerabile corpo , non è fa- 
cile; onde lo rimetto alla confideratione di quei che beri! 
fanno come fuole auuenire in fimili cafi . 

8 Stimorno efpedientc i noftriReligiofi ad bora comi- 
petente incominciar'à cantare la Meffa del corpo prefear 
te, lo che con non poca difficoltà efeguirono ; impercioc- 
ché corredo già voce che voleuano fcppellircil cadauero,, 
fi accrefceua il rumore» e la gente , che à momenti anda- 
ua concorrendo di rtuouo. Niuno fc ncvolcua ritornare 
fcnza goder la buona forte di vederlo, c venerarlo; parti- 
colarmente coloro i quali erano fiati colà portati dal dc<-- 
fiderio di rihaucr la falutc • Trà quelli che veniiero,furo. 

ttOi ^ 
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no Giouanni Simone , e Maria Simone Ferrer habitatori 
di Caftcllone della Plana > doue haueua già Battifta Cc- 
bollino tatto la moftra di fua repentina Caiùti , Portaua- 
no qucfti Caterina Simone loro figliuola , la quale da^ 
molti anni patiua vn' infermità di tumori nella t'ronte> iti 
vn braccio, &in vn piede ingroffatifi come huoua » fcnza 
che humano rimedio hauefTc potuto correggerli: an/i ef- 
fendofcne aperti alcunij conobbero i Cirurgi clTcre vnu» 
fpecie di male,chcle piaghe crefceuano più al di dcntro> 
che al di fuori, e tutti quei tumori erano diuenuti di co- 
lor pauonazzo ; fi che li giudicorno incurabili dopo d' 
hauer tagliato molti pezzi di carne, efscndo la poucra». 
Donzella martire ne'dolori, e nelle cure, e tali anco po- 
tean dirfi quei miferi Genitori>vedendola patir tante an- 
gurie fenza fperanza di follieuo. Quefli dunque con_» 
gran fatica poterono rompere il tumulto, c finalmente 
giunfero tutti tré doue ftaua il benedetto corpo , quan- 
do celebrauafi la Mefsa . Il Padre co' buoni defidcrij 
che nutriua nell'animo, fi pofe ginocchioni auanti al fe- 
retro, inuocando il fauore del Seruo di Dioi e la Madrtj 
fcuoprendo i tumori eie piaghe della figliuola jcon gran 
riuerenza & affetto l'accofiaua al volto & al collo del 
Beato Pafquale , e bagnando nel fudore le ditaandaua 
vngcndone i tumori . Era il tempo dell' cleuatione della 
Mclfa, e nell'elcuarfi l'HoAia s'alzò sii il Padre gridando 
ad alta voce; Buon'animo, buon'animo ; miracolo, mira- 
colo,che Fra Pafquale hà aperto gli occhi ! Molti riuol- 
fero gli occhi propri] à rimirare il facro cadaucro , s'au- 
uiddero del prodigio : raà facendo maggior riflcfiìone fi 
confermarono nella verità,quando all'elcuatione del Ca- 
lice gli apri per la feconda volta , e così aperti li tcnnc-t 
finche il Calice fi posò fopra il corporale; lafciando ftu- 
pefatti rnrti quefta raarauiglia sì rara*, e non meno il ve- 
der conlolati quei poucri Genitori con l'iftantaneacnra- 
tione della lor figliuola, fenza che di quella infermità le 
rimancfse vn minimo fegno . L'vno , c l' altro prodigio 
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cagionò tanto bisbiglio, tante voci c lagrime che fparge- 
ua la pia diuotione di quel Popolo , che non fi potò pro- 
fcguire la Mcfsa per vn buon fpatio . 

8 Marauigliati i circoftanti dauano luogo al dircorro> 
e diceuano che tal fuccelTb haucua pcrmelTo Iddio per 
comprouarc non folo la fantità , mà quella diuotione cl> 
fede che haucua hauuto al Santifìfìmo Sagramento > tra- 
paflando più oltre del naturale le fue dimoftrationi ; dif- 
poncndo la Diuina prouidenza ad effetto , che cafo sì 
raro non foggiaceffc alla calunnia di capriccio, ò fantafìa 
del pictofo affetto di qucll'huomo>c di altre pcrfonc che 
Jo viddero la prima volta, che fi conferma (Te la reconda> 
& in vn'iftelTo tempo feguifTc vn si gran miracolo, come 
fu la repentina falute di quella Donzella. 

9 Quefti & altri prodigi) , che operò l'interceffiono 
del noftro Beato Pafquale in quel giorno, ne meno die- 
dero luogo al fcppellirfi , tcmcndofi che fucccderebbo 
qualche graucinconueniente ; onde rìmafe il corpo fui 
feretro fino à tutto il giorno fegucnte • 

Guarifcofjo iftantaneamente altre perfine 
/landò effoflo ilfatro cadauere, 

Cap. ni. 

1 "Wy Roccdcua con tanta liberalità la mano del Si- 
Jl gnorein honorareil fuoScruo Pafi]ualc, & in 
beneficare le Creature per i fuoi meriti, & à fua intercef- 
fione,che lo fperimcntòa pieno vna donna di Villareale 
chiamata Ifabella Canola; la quale c/Tendo firoppia di vn 
braccio, fi che in ninna maniera fe ne potcua feruire , & 
era neceffitara à firfi veftire e fpogliare dalle mani altrui, 
fenza che medicamento alcuno nello fpatio di vn'anno c 
mezzo le folfe giouato: e riconofciutofi per incurabile il 
fuo male, fi portò alla Chiefa 5 &approffimatafi al fere- 
tro mettendo con l'altro braccio l'infetto dal male fopra 
il corpo del Scruo di Dio, fenza dimora le fi concertorno 
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rofra> ricuperò il fiio braccio, tutta la virtù > e l' actiuità 
perduta? & ella con abbondanti lagrime di tenerezza lo 
folleuaua in alto dicendo ad alce voci : Non vedete il 
ifiiracolo del Santo? ciò ripetendo molte voice j fi cht^ 
tutti gli aftanti bcnediceuano il Signore>per hauerli pro- 
uifto di vn sì Diuino Medico per le Joro necefìfità . 

2 Era Cecilia Mirò parimente flroppia di vna maaoi 
cella quale haueuavnacnfiaggionc> e piaga si grande o 
puzzoience> che ne riceucua gran trauaglio . AndcHcnc 
al corpo del Seruo di Dio portata da non minor fperan- 
za) & vngendofi la mano col Tudore^ che dal di lui volto 
fcaturiua, fentì incontanente alleggerirà il dolore^ e di le 
à breue fpacio di tempo fi vidde libera da si penofo male. 

l Anfiofa della Tua falute vna donzella per nomo 
Orfola Mafcarelli) che da molti anni patiua vn'infermità 
di piaghe nelle gambe, le quali à giudirio dc'Medici > 
Cii'urgi erano incurabili ; ricorfc alla Chiefa, e facendo 
la medefiraa diligenza di bagnarfi le piaghe con quel 
pretiofo liquore, fi pofc di nuouo i fuoi panni > e ritornò 
à cafa ; venuta la notte volendofi medicare come foleua « 
fi trouò del tutto Tana fcnza vn minimo fegno di haucr 
patito quel mule: & auuifaci del cafo quei di cafa > rima- 
fero (lupiti di sì euidcnte miracolo . 

4 Vedendo vn tal prodigio Arcifo Liaozola Padrone 
di quella cafa, il quale da venti vn'.mni haucua vn'enfiag- 
gionenel collo, approfitcandofi della congiuntura , con., 
gran fede fi portò alla Chiefa j enó fidando il buon'cfito 
nelle proprie mani, pigliò vna mano del Seruo di Dio , c 
fe la pofc fopraquel tumore, e cominciando quefto à ri- 
foluerfij tra breue fpatio fe ne crouò libero fcnza fcgno 
alcuno di hauerlo hauuco . 

5 Con molta ragione può domandarfi nttcntionc per 
il cafo feguente, effendo certo ( ò picrofo Lettore ) tlfer 
vno de'piìi fcgnalati prodigi) operati dalla Diuina Ma- 
gnificenza, per ingrandire di vantaggio il fuo Seruo , irij 
virtù della di lui intercellione . 

6 Or- 
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6 Orfola Vicentc natiua della Villa di Caftcllono 
della Plana nel fiocc di fua età di diecifetcc in dicciocco 
anni, hcbbe da Dio vna pcnofa infermità , dalla qualo 
rimafc attratta e ftroppia delle braccia , e delle gambo 1 
di modo che non poteua caminarc> ne veftiifi . In vn gi- 
nocchio le le congelò vn tumore grande quanto vna pi- 
gnatta mezzana» che à giuditio dc'Chirurgi era neceflfà- 
lio aprirla da due, ò trc parti . Nel palato anco k l'er«^ 
fatta vna maligna piaga, che trapafTauaallenarici) da do- 
ue le haueuano cauato alcune ofià e tenerumi > non po- 
tendo mangiare né bere > eccetto che turandogliela eoa 
qualche pannolino,© bombagia] il fiato , c la Jena eralc 
mancato in maniera, che non fi poteua fentirc iJ Tuo par- 
lare fe non molto da vicino. Onde lamifera Donzelit., 
s immcrgeua in vn mare di lagrime, accrefccndoJc più il 
dolore i violenti medicamenti) che ic applicauano ia> 
darno . 

7 In qucfto flato fi trouaua fenza fperanza dì huma- 
no follieuo quel ritratto compalfioneuole di malori, 
quando hcbbe notitia de'miracoli, che Dio operaua per 
mezzo de) Beato Pafquale . Partiuafi vna fua vicina per 
andare à vifitare il benedetto Corpo; eHà la pregò iftan- 
temente à volerla feco menare, non dubbitando di hauer 
à ritrouar conforto alla Tua eftremaafflittione. Mofsa à 
compalTione la Donna, montò à cauallo , e poftad'inanzi 
l'inferma abbracciata con lei, venne vicino al Conuento > 
doue erano tante le caualcature > c la confufione delle 
genti, che prima di hauer campo da fmontare da cauallo, 
qucftofconuolgendofi buttò à terra la mifera inferma i c 
poftafela tra i piedi, l'iftefso anche fece vn'altro cauallo, 
con pafsare amenduc fopra di dsa, mà piacque a Dio che 
non ne riceucfse alcun danno. Accrefciuta viepiù la fua 
fede, e ripigliando animo, fti afcinandofiarriuò fino ali 
porta della Chiefa, & aiutandola la fua compagna coiu» 
gran fatica fin doue ftaua il corpo del Scruo di Dioi qui- 
uila lafciò la fua vicina, e la pouera Donzella con grande 
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aftetcò dopo hauer baciato la mano al Beato Pafquale > 
aiutata da'fuoi buoni dcfiderij) pigliando di quel /alute- 
uolc balfamo^che vfciua dal Tuo benedetto Corpo fi andò 
vngcndo le carnije fi come l'andana ponendojcosi anda- 
uafcntcndo miglioramento : tra breue fpatio riconobbe 
in fe gli effetti della total falute, nzzoffi in piedi , prouò 
d reggerti sii le gambe, e le riufci con tanta dtfinuoltura> 
che falendo i fcalini dell'Aitar maggiorejfi accoflò ad vn 
lato di quello; douela Tua compagna crafi ritirata dopo 
la Comunione) e chiamandola dicendole ch'ella già (laua 
benC) lafciolla come fi può confiderarC) tanto que/la no- 
uella, quanto il fentirla sì fortemente parlare . Fù quefio 
vn cafo di gran marauiglia e fiupore à tutta la gente chcj 
l'haucua veduta entrare > e la vidde vfcire : ponderando 
anche più la curatione della piaga del paIato>che gli altri 
mali benché fofsero . sì grandi quelli che patiua ; e quei 
che per ['addietro haueuano feco conuerfato, ogni gior- 
no fi marauigliauano maggiormente in vedere con quan- 
ta pcrfcttione haueua ricuperato ia falute . 

8 Due figliuoli haueua Giouanni Ybanez. chiamati 
Pietro e Francc/co, vno di fette, e l'altro di noueanni di 
età> talmente infermi e confumati che da giorno in giorno 
fi attendena la lor morte : E vedendo le poche fperanzc 
che il Medico gli daua ne'rimedi; naturali, ordinò ad vn' 
altro figliuolo maggiorejche li menafse alla prefenza del 
(acro Corpo;perchcfpcr3ua>che ricuperarcbbono la fani- 
tà • Non gli riufci vana la fwa fède, attcfo che coloro cP» 
fendo arriuati, e baciata al Beato la mano fcniplice> e fin- 
ccramenre fi rrouarono liberi dalla febbre, e tanto rinui* 
foriti dalla debolezza, che co' propri; piedi ritornarono 
a cafa,ferì2a(perimentarepiù gliafsalti del male. Ca* 
(b> che dal Medico e da guanti Io viddcro,fù (limato mi- 
lacofofo» 

9 Vn'altro fanciullino dt età di cinque anni fu por- 
tato alla prc/ènza del Seruo di Dio,tantolefo da vna rot- 
tura> c da vn'apoftema che gli fi era fatta fopra il belli^ 
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co, che dubitauafi della Tua vita per cfserc in luogo sì 
pericolofoi & inuecchiata la piaga, vfcendo da efsa /na- 
teric di puzzolente fcntore, & haueado Gitola ma Gior- 
dà toccato con pia diuotione il corpo di Pafqualc con le 
Tue mani, e quefte applicate alle parti inferme del fan- 
ciuilino, per quel folo contatto fenz 'altro rimedio in po- 
chi giorni fi vidde affatto fano dalla rottura , e daila^ 
piaga . 

10 Era Ifabella Vrrea trauagliata da vn graue malo 
di cuore, che le caufaua grandi/Hme afflittioni , fopraue- 
nendole reiteratamente a fegno tale > che in ciafcun pa- 
rafìfrao, ò fuenimento le pareua di finir la vita; rimanen- 
do poi in maniera, che il continouo palpitamcnto non la 
lafciaua mangiare, ne dormire . E di repente fi trouò li- 
bera da vn sì penofo malorcfolo con hauer villo il facro 
cadauero, & inuocatoil fuo aiuto» & applicatofi à quella 
parte vn pannolino bagnato del fudore del di lui volto > 
Radicando da fc per fempre quella terribile pa/fione, che 
l'opprimeua . 

1 1 L'i ftefso anno le foprauenne vn'altro graue acci- 
dente nella tcfta, che non la molefiaua meno di quel pri- 
mo mzìc) e folo col flringcrla col pannolino che haucui 
toccato il Beato , da lei conferuato come pretiofa reli- 
quia, fe ne liberò perfettamente • 

12 Coftituito nell'eflremo di fua vita trouauafi Ber- 
nale Bartolo habitatore di Cartellone della Plana per vna 
grani ITìma infermità, difperato già fecondo T opinione 
de'Medici di poter foprauiuere . Era perciò afflitti ffima 
Ifabella Salto fua moglie, vedendo che rimancua priua 
dell'appoggio di fuo marito; quando fencendo publicarc 
i miracoli che il corpo di Pafquale faceua per mezzo di 
quel foaue liquore, pregò con gran fede e diuotione vni 
fua vicina che andaife al Conuento, e le portaffe vn pan. 
noi ino toccato nel facro Corpo , e bagnato nel fudorej.# 
Cosi fece la buona vicina, & elfendo ritornata à cafa^ % 
Ifabella Caluo quiui prcfence ( perche la moglie propria 
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non hebbe lena da farlo) applicò alla te/U dell' infermo 
(refogià infenfìbile) quel balfamo di Paradifo, & incon- 
tanente apri gli occhi,cominciò i parlare dicendo , cho 
vna gran (grettezza di gola lo fuffogaua : accorfe la mo- 
glie) e toltogli quel pannolino dal capo > c portolo nel 
collo, irtantaneamente C\ vidde libero dal mortifero malC) 
& in brcuc con perfetta fanità fenza Tinteruento di hu- 
mano rimedio i e quelli che niuna fperanza haueuano 
della di lui vitaiconfeflàronodupefatci cflcrc ilcafo mi- 
racolofo . 

Siegue Ciflejfa materia • CafAV* 

1 1^ Areua, che à gara andafTe la debole natura of- 

ferendo al Beato Pjfqualcfoggetti miferabili 
da riflorarfì con la di lui virtù) conducendoli da diuerfc^ 
parti alla prefcnza . A quefla dunque arriuò Chrifloforo 
Rouet opprefTo da vna rottura ben grande > che haueua^ 
(in dall'età di cinque anni > fenza che mai i moltiplicati 
rimcdij rhaucfTcro potuto faldate ; c folo con haucr'in- 
uocato il fauore del Seruo di Dio, e baciatagli la mano,fi 
fentì fenza dolore, fc ne venne allegro all'albergo conj 
quel follieuo> e fciogliendofi la legatura > fi conobbe af- 
fatto libero dal fuo male. Egli moltiplkaua il rendi- 
mento di gratieà Dio, lodandola fua prouidenza , men- 
tre haueua difporto, che trasferendo^ quefto buonhuo- 
mo da Valenza d Binaroz; per Tagitatiooc del camino V 
haueua incalzato canto quel male > che non gli pernìife il 
paflàrdi là da Villareale> doueritrouò ogni fuo rimedio» 
rimanendo per fempre fano • 

2 Vna Contadina per nome Giouanna Domingo dà 
Cartellone della Plana fcggiaceua à tanti dolori, e malori 
cagionati da vna cadutvi>che non folo non le permette* 
«ano il caminare e tcncrfi in piedi, ma né anco rtare à fe* 
dere fenza gran tranaglio; & a/Hnc di poterfi muouero 
(il che croie molto difficile^ per haucrc vna gamba taoco 
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ammortita, che non le feruiua che d'imbarazzo ) fi fcrui- 
ua di due ftampcllc . Nafceuano quefti accidenti dall' 
haucr qucfta donna rotto, e fconcertato vno> ò più ofIL* 
in mezzo al corpo> che mai con qualunque medicamento 
poterono raggiuflarfi . Sentendo ella i tanti prodigi; del 
Beato Pafquale, fi fece mettere da vn fuo figliuolo fopra 
vn giumento, andando quefto à lei appoggiato} e fé bene 
con grà fatica arriuò alla Chicfa, doue ftaua il facro Cor- 
po cfpofto , tutta la gente le diedero il pafTo , acciocché 
ftrafcinandofi (come Faceua ) vi fi porrafic . Volle ingi- 
nocchiarfi per baciare al Seruo di Dio con maggiore hu- 
milrà la mano, e lo fece fenza veruna difficolti , benché 
non le Fofiè fiato pofTìbilein cinque anni; prefir animo da 
qnefio buon principio, e verfando molte lagrime, inuocò 
il Seruo di Dio in fuo aiuto, e prouando à rizzarfi fopriL^ 
le fiampelle, fentì vn gran dolore nelle parti offefe , & 
anche fdirugginarc Tofià , credendo eh' effendo eficj 
fconcertate, e rotte fé le fo fièro accomodatele riaggiu fia- 
te come prima al luogo loro . Fu sì acuto il dolore, cho 
la lafciòinfenfibile; ma riuenura in fe fi trouò con graii> 
miglioramento, di maniera che prima di vfcire dalla,» 
Chiefa potè reggerfi in piedi fenza fiampelle , e fopra la 
gamba che haueua cosi ammortita , rinuigorendofi à tal 
fegno, che in quel medefimo giorno ritornò con perfetta 
fanità à cafa fua; & elfendo di già arriuata la noritia del 
miracolo al fuo Popolo» l'afpettò molta gente al fuo in* 
grefio> e quando la viddero fmontare dal giumento e ca- 
minare come fe tanto male non haucfic patito , rimafero 
ftupiti,c refeio gratie à Dio di sì raro miracolo . 

^ Da certe piaghe fotto le braccia altrettanto mali- 
gne, quanto penofe era trauagliato Giacomo Ampofia.* 
Agricoltore di Villareale,che non gli permetteuano il po- 
ter lauorarC) nò mangiare i cibi ordinarij à gli huomini 
di campagna; perche gli riufciuano al faporc dipeggior 
qualità, & hauendo fatto molte diligenze per guarirfi > 
niunagligiouò* Si portò per tanto à vifitarc il corpo 
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del Senio di Dio, e toccando in eno vn RQfano fc l'ap- 
plicò alle parti impiagate; & hauendo ciò reiterato tre 
volte, rimafe fano, e libero anche dal fegno del inale> che 
mai più gli riuenne. 

4 L'iflcfToaiiucnne à Giouanna Fandos nella mede* 
fima Villa, rimanendole ordinariamente vna graue Gret- 
tezza nella gola con gagliarde febbri . Visitò il benedet- 
to Corpo,e toccando/i il collo con vna mano di eflb li tré 
giorni > che (lette in Chiefà 9 non Tenti mai più quel 
male . 

5 Vn'altra Donna del luogo di Borriana era c/lrc- 
mamentc trauagliata da m maligno humore, che le con- 
correua in vn braccio e nella mano, gionfiandofele trop- 
po, fenza che la medicina haueTse ritrouato regole da po- 
terla guarire . Hauendo tocco quel braccio al [ànto Cor- 
po, rcftò Tana, come perfeuerò in tutta la Tua vita . 

6 Nciriftefso luogo di Borriana era vn'altra Donna^ 
chiamata Maria Claucria altrettanto carica d'anni,quaa- 
to d'infermità; ma fopra tutto l'afifliggeua la /Irettezzi^ 
del petto (ò fia male di afma) per efser/ì radicata da lun- 
go tempo , e perche non le pcrmetteua il caminar due 
paffi fenza perdere il fiato. Arriuò alle fue orecchie la_» 
fama de'miracoli che il Scruo di Dio operaua, e C\ accefc 
da vino defidcrio di portar^ à vifitare il fuo corpo prima 
chefofscfeppellito; c mettendolo in efecutione come 
meglio potè, fi pofein viaggio,eraccomandando/ì à Dio» 
& al Beato Pafqualc con cordiale alfctto , continouò à 
caminarc à piedi sì liberamente, come fc non hauefsc 
male di niuna forte , e fenza fcntir flracchczza arriuò al 
Conuento; e proftefa à piedi delSeruo di Dio, riconobbe 
in fc vna gran rifolutionc di corpo , e fubito fi alzò co/lj 
perfetta falutc,& il feguentc giorno ritornò al fuo luogo, 
lafciando ammirati quei che laconofccuano, e principal- 
mente il Medico che la curaua . 

7 . Caterina Efcoin da Villarealc haucua continoua- 
mente vna febbre nelle ofsa,che lentamente la cófumaua> 
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c la finiua ; otto > ò dieci giorni auanci > che il Beato Paf- 
qualc morifTe > Ci confolò con efìTo lui , il quale Tefortò 
alla partenza > per efTer (1 decerta a gli ocelli di Dio > o 
di (Te : Sorella fi libererà, da colepo male > e goderà fa- 
Iute . Seguita dunque la morte del Seruo di Dio > deter* 
ni nò la Donna di andare alla Chiefa > fé bene con gra 
fatica» e collituita alla diluiprefenza > lo riconuenno 
con le fue parole ; & in vn*iftante fi adempirono 5 ritor- 
nando icafa Tua con si perfetta fanità> che cagionò al 
fuo marito gran marauigh'a 5 e fingolar giubilo j con ha- 
uerrcfo humiliiTimc gratie à Dio> & al fuo Seruo Pal^ 
quale. 

8 Pietro Fernandcz da Villareale haucua vn a bam- 
bina di due anni > che da vn' anno > e piìi patiua vna (ce- 
fatale in vn'occhiO) che l'haueua perduto. Moffa 
compaflione vna fua vicina chiamata Damiana Anon^ 
la prefe nelle braccia > e menolla alla Chiefa : & appog- 
giandofi al tumulo > fupplendo la pictofa Donna con^ 
fua gran fede l'incapacità della bambina 9 fece la fua pre- 
ghiera > e fece che quella baciaffe la mano del Scruodi 
Dio > & in queiri (lance aprì l^Dcchio infetto, cominciò à 
fl\irare >e continouando il miglioramentO) fu da quella^ 
Donna ricondotta alla prefenza de'Genicori jcome f<LJ 
non haacife mai hauuto male alcuno • 

9 Dolente c fconfolata fe ne ffaua Gratia Moreno, 
per effcrle venuto vn'apoftemasu l'occhio finiftro, grof- 
fa quanto vn' huouo ; le cui radici caufauan'acuti do- 
lori) da lei fofferti per cinque anni con cccc/Hue fpefe in-r 
Medici > Cirugici , e medicine > fcnza vcrun foHicuo.Ri- 
corfe al refugio del noflro Beato Fafquale » e baciatagli 
la mano > e con eflà toccandofl Tapo/lema i repentins- 
mcnte fi disfece l'enfiaggione» e guari la piaga fcnza re- 
ftarui altro fegno? che vna piccioli cicatrice * 

I o Da vn colpo che riceuè in tef{? Speranza Bafiiano 
fittiua di Caftellonc , le concorfe airocchio dritta vno> 
lai diftillatione ardente 1 che le baueua abbrugiata la^ 
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guancia . Fece riftc/Ta diligenza > c ne rimafc anch'clla 
libera . 

1 1 Angela Bona da Villarealc da vn anno patiua vn* 
cnfìaggioncj e piaghe molto pericolofc nelle narici » & t 
terribili dolori dc'inedicamenti. Prefentoflfì al Beato Paf- 
quale? & liauendo tocco le narici con la di lui manojdif* 
parucrodi repente renfiaggione> c piaghe? cnerimafo 
affatto libera. 

1 2 Dalla mededma infermità era oppreffa per 5 . anni 
Giouanna PitarquC) fenza che le fo(fero giouati rimedij ; 
c toccandoli parimente la parte lefa có la mano del Bea* 
lot fuggirono le inuecchiate piaghe > e fenza dimora ve- 
runa viddefi libera, e fana.£ nè all'vna) nà all'altra Doa- 
na fopraucnnc più tal male . 

ij Da fette anni Elena Gilaberc haueui vn' altro 
gran tumore in vn dito? con due, ò tré piaghe canto puz- 
zolenti > che à lei & alle perfone > che le fi auuicinaua- 
noicaggionauano notabile naufca ; e vedendo che i me- 
dicamenti non giouauano ? (limofTì per efpedientc il ta- 
gliarle il dito ) più coAo che vederla cosi penare lunga- 
mente ) e Tinfcrma mcdefima lo defideraua > bifoguò 
fofpenderc queHa determinatione per cagion di ccrtcj 
graui fcbbri^che le fopragiunfcro > perle quali fi tro- 
uaua ella in letto quado fucceffe la morte del BeatoPaf- 
quale il Sig.fi degnaua honorarlo c6 molti miracoli ; 
onde non potendo andare a vifitare il fuobenedettoCor- 
po come haurebbc voluto> inuocò fin di là il di lui aiuto» 
c Icgadofi vn pezzetto di habito nel dito^fenti conforroy 
c perciò offcrfc di fare vna nouena al fuo fepolcro ; 
prendendo animo, al meglio che potè fi alzò dal letto > 
diede alla nouena priiKipio 5 e prima che la finiffcfi cio- 
uò fana dall'vno > e l'altro male, & il duo tanto vgualcjs 
come gli altri. 

14 Daremo fine à quefio Capitolo, & a'grandi pro- 
digi) , che la Diuina Maefii operò in quei tre giorni di 
Pafqua Pentecollc i che il corpo dclScruo di Dio (lette 

cfpo- 
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cfporto, con vn miracolo (ingoiare operato in pcrfonali 
di Caterina 5ala natiua di Almazora . £rano cinque > o 
fei mefì > che que/la Donna per vna caduta fi ruppe li^ 
fchicna , e reftrcmirà inferiorc.Si fecero diuerfe diligen- 
ze per la Tua cura> ma ninna era ba(lante per comporro 
Tofla rotte e fcombuffolate , ne per mitigare i fuoi con- 
tinoui Se acerbi/fimi dolori i per cfferle rimafte alcuno 
ofsa incrocicchiate l'vno fopra l'altro> c riuolte all' in sù> 
di maniera che caminaua la mifera Donnaitrafcinandofi 
per terra > fenza porcrfi muouere da fe fola.Vedendofi 
dunque in tanta aFflittionC) e fcntendo riferire le maraui- 
glie, che operaua la prefenza del benedetto CorpOjCon- 
cependo viua fperanza di rihauere per mezzo fuo la fà- 
lute> fece iAanza che la menaffero à vietarlo > e fù tanta 
rimportimità delle Tue richie/lcj che i fuoi fi difpofero 
ad eferguirle, e po/lala fopra vn cauallo tra due facchi 
di paglia ( benché con fua gran pena) la portarono fino 
alla porta del Conuent05& aiutata da due picciole gruc- 
cie, e da alcune perfone arriuò al feretro à baciare lo 
mani del Seruodi Dio,riconofcendoin feùcfCa tanto có- 
forto e follieuo>che nò eraui chi la potelfe di là rimoue- 
re;mà bifognò contra fua voglia partirfcne>attefochc ha- 
uédo i Religiofi dato voLCche voleuano ripofarc vn po- 
co; il Capitano della Villa cacciò via tutta la gente dalla 
Chicfa ) c tra quella anche quefta mifera Donna^che già 
fperimentaua molti fegni di miglioramento . Indi à due 
bore .iperferola Chiefai hauendo feppellito il facro Ca- 
dauere. Ella dcfiderofa di finir di ricuperare la fua^ 
falute entrò 5 c vedendo che quel cclefie teforo più non 
v'era, dicdefi in preda ad vna indicibile amarezza ; ma_* 
ripigliando in vn tempo medefimo più viua 3 & affet- 
tuofa confidenza» fi proftrò auanti il fcpolcro, e facendo 
la fua fupplica per fpatio'di vn'hora> fi alzò sù perfetta- 
mente fana, compoftc e rifaldate tutte le fue offa i fer- 
ma , e dritta cominciò à caminarc 5 marauigliandofi quei 
chela vcdeuanoj come fc fi fofic rifufcitato vn morto» 

V c moi^ 



c molto più ff marauigliò la gente del fuo Popolcqitaii- 
do vi ritornò con perfetta falutc > c come fc non haucfTc 
patito caie infermità. 

Si da fefoltHrCL al benedetto C$rfo . 
Qaf. V. 

I Ra già ftato efpofto il facto Corpo i tre giorni 
della Penteco/le, econofcendo i noftri Reli- 
gìofi ? che fc bene fteffcro altri trecento , non erano ba- 
llanti a fatiarela diuotione di tanta gente , che à mo- 
menti fi accrefceua» cagionando gran rumore cconfu- 
fione> e non picciola inquietudine c perturbationc a' 
Rcligiofi, temendo che non fi inoltrafsero i diuoti à to- 
glier qualche reliquia fenza poterui rimediare ; mentre 
non oftante la grande attentione^e la guardia che fi ado- 
però>rhaueuanolafciato quafi ignudo, col tagliargli pez- 
zi di hdbito 5 arriuando à tal fegno la diuotione 5 ch'en- 
trando la gente nel Conuento > e faicndo allaccila , do- 
uc il Seruo di Dio era vifiiito , fi portarono via anche i 
pezzi di tauola del letto 5 della fcncftra , e della porta.,» 
c fc non fofTero fiati impediti , l'hauerebbono disfatta», 
tutta, per il defiderio che ciafchcduno haueua di portar 
via qualche cofajchc potefie dirfi reliquia del B.Pafqualc 
a Determinorno finalmente di feppellircil di lui 
Cadaucre , per il cui effetto valendofi dell'aiuto della^ 
Giuftitia fecolare 5 i Minifiri di efsa (non fi:nza gran fa- 
tica) fecero difoccupare laChiefa, correndo voce( come 
dicemmo)che i Frati voleuauo ripofare vn poco , e fer- 
rate le porte , fi pofe in efccutionc il difegno, mettendo 
il corpo del Beato in vna cafTa di tauole , e gertataui fo- 
pra quantità di calce viua , acciocché più preflofi coii- 
fumaffe la carne ; la pofero nel concauo del muro, col- 
locataui fopra vn' immagine dell'immaculata Concet- 

ione di noftra Signora 5 à cui frequentemente foleuaj 
ti nofiro Beato fare oracionc > fi che anche aon fapeua^ 



Uiró Secondo Cap. §luwhl I j J 

allontanarfi dalle fue gloriofe piante. Fatto quefto , ti 
chiufo molto bene li depofito>fu ncceffario riaprire di 
nuouole porte della Chiefa per Timportunc iftanze, che 
faceuano le genti ; ma quando entrarono , e non vidde- 
ro il ianto Corpo, fi come era fiata, grande la diuotionc> 
così fu eftremo il rammarico, e farebbe anche ftata att4 
à mutarfi m sdegno la pietà , fc non folTe concorfo il ti- 
more della Giuftitia ; c perche il 6'eruo di Dio , benché 
ftcffe occulto alla vifta , era patente alle neceflfltà -, conti- 
nouandoi iuoi miracoli, come feceà fauor di colui che 
nominammo nel precedente Capitolo , e di molti altri 
che vifitauano il Aio fcpolcro> come nel fuo luogo fi ve- 
drà • 

In che forma fi trono il Santo Corpo in 
Àtuerfeoccajion%% 
Cap. VI. 

1 TTJ Rai! Padre Fra Giouanui Ximenef attualme- 
Y2à te Prouincialc, quando fucceflc la morte del 

benedetto Pafquale , e fu grande il difpiacerc che gli 
cagionò lo ftar facendo la vifita nelle parti di Murziajrc- 
dendoglifi impoflìbile il potcrfi trouar prefente al felice 
tranfito . Acceleraua il viaggio per arriuare a Villareale> 
-ma vn' infermità, che gli fopragiunfein Villcna , c lo 
riduffcaireftremo di fua vita difperatoda*Medici(efscn* 
do da quella guarita^mediantc l'applicatione dell'habito 
dei Scruo di Dio,quafi miracololamentc ) lo trattenne^ 
in maniera, che arriuò otto mefi dopo > che Pasquale 
pafsòà miglior vita. 

2 L'anfictà grande, con cui tanto i Religiofi? quan- 
to la gente della Villa , & i Popoli circonuicini afpetta- 
uano la venuta del Prouinciale, non e facile a ponderar- 
li, (limando per certo che haurebbono goduto la for- 
tuna di riucdereil benedetto Corpo;in riguardo che la-» 
gran diuotione > che poruua al Seruo di Dio> Thaurebbe 

V 2 obbli- 
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obbligato a fcuoprirlo:il che inrefo dal Prouincialc an- 
che prima del fuo arriuo , fparfe voce che in niun mo- 
do farebbe ralcofa ; perche giiidicaua •> come huomo di 
cfperienza e dottoj che potrebbono feguirc molti ine on- 
iienienti • 

^ Gì linfe per tanto al Coniiento di Villareale , & af- 
fìcurò della fiia mente i Religioni ma vn giorno hauendo 
fatto trattenere i principali habitanti di detto luogo nella 
fua cella5& ordinaro(fotto l'vbbidienza) ad vn Religiofo, 
che con ogni fegretezza fra tanto rompefTe il muro del 
vacuo doue ftaua il facro corpo> & alzalfe la tauola delU 
cafTa col filentiopoflibile. Fatta quefta diligcnza> radu- 
nati già i Rcligiofi in compagnia del Guardiano> del fuo 
compagnone di altri due Frati > andorno à riconofcerc il 
corpo ; e ricrouandolo coperto di calce > fcopertolo vid- 
deroche era intiero & incorrotto> maneggiabili le mc- 
bra5fenza che fofTè niente mutato di quel che era quan- 
do l'haueuaoo feppellitoi anzi ne meno il fottil velo > c 
tuttauia continouaua il fudoreincominciato>quado ftaua 
fu'l feretro , con vna fragranza foauiflima > c flraordina- 
ria .Vedendo tal marauiglia Ci moffero tutti à piangere.» 
diuotamentc,& à lodare il Signore, che con si raro 
circofèanze lo preferuaua. Comandò il Prouinciale, che 
di nuouo Io coprifsero> dicendo : Colui che con mara- 
uiglia ti hq conferuato dieci mefi,potrà confcruarti molti 
anni . Fece alla fuaprcfenza inchiodare la calla » e chiu- 
dere il muro come ftaiiaiffn tanto che più comodamente 
fi trasfcriffc in più decente luogo • 

4 PafFatì due anni fi portò a vietare quel Conucnto 
per ordine del Prouinciale Padre F- Diego Cartellone , il 
quale valendofi dcll'occafione & autorità» volle confb- 
larclafua diuorionc aiutato dall'iftanze importune de' 
Frati • Sì aprì per la feconda volta il fepolcro > e la cafTa, 
fe fi trouò che la voracità della calce haueua ridotto in 
cenere tutto l'habito, e panni, rimafto folamcnte intiero 
vn pezzo» che cuopiiua le parti della purità : ma tutto il 

cor- 
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corpo co'capclli 5 e co'pdi della barba 9 cosi intiero & 
incorrotto come la prima volta/cnza mancargli altro, che 
la punta > ò il tenerume del nafo , vn'orecchia > che pa- 
reua tolta con violenza ^ & alcuni pezzetti della pello > 
cagionando à tutti grande ammiratione il veder 9 cheli^ 
calce non lo hauefTc confumato , e ch'era talmente trat- 
tabile il Tanto Corpo j che fi tcneoa in piedi . 

5 In quello Itato trouauafi > finche riconofcendolo 
vn'altra volta 5 gli trouarono meno i due piedi con cui- 
dcnti fcgni di effergli flati fegati per le nucche dc'medc* 
fimi piedi» c conofcendofi » che con audace pietà) erano 
ftati ladri di cafa gli aggreffori , fi fecero tutte lepoffibi- 
li diligenze per mezzo di fante vbbidienzc > e di cenfu- 
rc ? e con tanta efficacia fi operò) che furono refiituitct 
le benedette reliquie con piena fodisfattione di cffcrelc 
medefimc , che mancauano • 

6 Può bencrederfi non hauer pcrmefTo Iddio, fcn- 
za particolar mifterio tale audacia , perche eHendofi 
fcompartite queflc reliquie peri Conuenti della Pro- 
uincia) fono ftati in gran numero i prodigij^che per mez- 
zo di effe ha operatola Diuina Maefià) & il conforto y 
c'I follieuo ) che adorandole hanno riceuuto infiniti in* 
fermi ) & afflitti; e fi è fodisfarto alla diuotione de'Prin- 
cipi ) e Signori tanto EcckGaùicU come fecolari ) che c5 
anfiofo affetto le hanno dcfideratejriputando à loro gra 
fortuna Tortenere piccioli/lima parte dieflè, come ap- 
prcffofidira. 

7 Grande ammiratione cagionò à perfone d'ogni fe- 
dc% credito ) & aurorità , che fi trouarono prefenti nel- 
le occafioni ) che fi riconobbe il fanto Corpo non folola 
conferuationC) e preferuatione dall'incorruttibdità ; ma 
il foaue odore che fpiraua ) & in qncfio furono tutti di 
vniforme volontà per non poterne formare dubbio i ma 
per togliere ogni forte di fcrupolo( fe pure vi pofsa ca- 
dere) efiendo fiate le vifure fucTette volontarie y guidate 
dalb diuotione? ò dalla curlofità; mi à parfo coancnicnr 
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te 1 fcriiicr aiù letteralmente quella , che con autorità 
Apoftolicafece l llluftnflimo e Reuerendiffimo Signor 
Don Pietro Cinedo Cafanoua Vefcouo Scgobricenfc > 
c Giudice remiflToriale nelle Informationi > che fi fecero 
per la Bcatifìcationc del benedetto Pafquale ncU'Anno 
i6i I. a' 23. di Giugno> che è del tcnor fcgucnte, 

8 Ih Dei nomine Amen &€* Anno a Nanuitate &€. ( Il 
detto llluftriffimo e Reuerendiffimo Signor Giudice 
Apoftolico in prcfenza di me Gio; Agoftino Cafanoua 
Notato e Scrinano diquefta Caufa, di Giufeppo 
9> Mafcareli BagliuOjdi Gio; Girolamo Benet Giuftitia > 
n diMarc'AntonioGiN di 7acomo Picarch 5 di Pietro 
Matta 5 e di Giacomo Giurati > di Giufeppe Rcnaù 
i5 Sindico di detta Villa di Villarealc, e di Don Giro- 
yi lamoSar Sacerdote Vicario perpetuo della Parocchia- 
le di efTaidi Fracefco Giufeppe Mafcareli Sacerdote? e 
w Dottor dellVna e l'altra legge , e di Antonio Damia- 
^> no Bellot Notato e Scrinano maggiore dell' ifteffìu» 
y, Villa: & elfendo anche prefcnti Gio;Francefco Be« 
\y net, Ioachimo Aguilar , e Pietro Giouanni Pellicer 
Dottori in Medicina 5 e Diego di Chauarria •> e Ga(^ 
55 paro Sales Cirurgi ; perfone perite 5 e deputate dal 
V detto Signor Giudice Apoftolico per la vifura del 
,9 corpo del Beato Fra Pafquale Baylon : con raflìftcn- 
w za parimente di Don Bartolomeo Ginel Rettore 
5, della Chiefa dì Carcagcnt, e di Don Giouanni lordà 
55 anche Sacerdote > e Beneficiato di quefta Villa > te- 
9, ftimonij citati per Teffctto fudctto, &in prcfenza^, 
5, di molte altre perfone tanto Ecclcfia èliche, quanto fe- 
)> colati facendo iftanza,e fupplicando il Padre Fra Gio- 
55 uanniXimenez Procuratore di quefta Caufaj il detto 
5> Signor Giudice remifforiale fece calare la cafTà 5 doue 
5> fi diceua efiere il corpo del Seruo di Dio , e metterla 
55 su l'Altare di noftra Signora della Concertione, e pre- 
5, fc dalle mani di detto Padre Fra Giouanni Ximenex 
31 vna delle trò chiaui con le quali /laua ferrata la mc« 
\ » de- 
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5, dcfìma cada 5 lapofe fua Signorìa Illuftriffima nella., 
55 ferratura di mezzo 5 & il detto Marc'Antonio Gii 
j, Giurato maggiore, che haueua vn'altra chiauc , la^ 
55 pofe anco neiraltra 5 e l'iftefTo fece con la terza il Pa - 
,5 dre Fra Giouanni Sanchez Guardiano del detto Con- 
55 uento:Et hauendo il detto Monfìgnor Vcfcouo inti- 
mi mato a'circoftanti vna fcomunica inferra nelle Lettere 
55 remilTorialij acciocché niuno hauefse ardire di de- 
55 fraudare reliquia veruna, aprì con la chiane di mez- 
35 zo,c poi comandò al Giurato &al Guardiano , ch<i> 
„ facefTcro PiflefTocon le loro chiaui ; e così fù aperra_f' 
55 la caiTa in prefcnza dì tutti i fudetti , & in quella fi 
55 trouò il corpo del detto Scruo di Dio Fra Pafqualc 
n veftito con vna tonaca di taffetano di color bigiojqua** 
5, le aprì il detto Monfìgnor Vefcouo con certe forbici 
5, dal collo fino più a baiso della cintura , per la parrei 
9) del petto, e tutto il corpo Haua in queAa forma. 11 
)•) capo fenza capelli ,ma la cute della tefla, della fic« 
35 eia, e del collo tutta intiera, mancando folo il teiieru- 
3, me del nafo, gli occhi affondati , la bocca coTuoi den- 
33 ti fuor che due , che gli mancauano , ma tutti gli altri 
33 erano fermi il'orecchia deftra ferma& intiera , e man- 
33 caua la finiftra,ma fi conofceua cffcre ftata tolta à ma- 
33 no s mancaua anco il pollice della roano deflra , e fu 
33 detto che gliel'haueuano tolto i Signori Duchi di Gà- 
33 dia : mancauano in oltre li due piedi , che ben Ci co- 
33 nofceua cfTere ftati fegati i & in tutto il rimanente fta- 
33 ua intiero il corpo 3 come coflerà dalla dichiaratione» 
33 che poi faranno i Periti à quefto effetto deftinati 3 i 
,3 quali hàno riconofciuto il tutto per l'iftcffo fine. E fu- 
33 biro che aprirono la detta ca(Ta,vfci da cfsa, c dal dec- 
53 to Corpo vna fragranza di odore ftraordinario , ben fi 
53 conofceua non cfsere di fiori , nè di altre cofe natura- 
5> li > quale odore fentirno 3 e difsero fentire tanto TIllu- 
33 ftriffimo Signor Giudice , quanto tutti gli altri circo- 
fianti 3 & io fudecco Notaro 3 c Scriuano (ìmilmentc 

7> lo 
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9) lo fcntij: E fticceflfiuamentc vifto vna > e molcc voltCt • 
1, c riconofciuto il detto Corpo ; fua Signoria 111 uftri (fi- 

ma Fece chiudere la decra caffà ) come flaua prima > il 
M che fatto, la ripofero nel Tuo luogo.) 

( 9 Fatta quefta funtione ordinò il Signor Vcfcou3 
>, Giudice remi (Tonale , che i Medici > c Cirurgi fa- 
5j cefsero la loro dichiaratione, e dicefscro il loro parere 
>, in ordine al benedetto Corpo; & elfi con ogni folca- 
„ .nità> col giuramento folenne , c con altre cerimo- 
>t. nie ) che (i richiedono in tali attij difsero come (ìe- 

( I O Che in prefenza,e con Taffi/lenza di detto 
Sì; Monfignor Vcfcouo, e delle perfone nominate di fo- 

pra, e di altri teftimonij,hanno fatto la vifura come à 
,> loro (il ordinato , riconofcendo il corpo del Seruo di 
M Dio Fra Pafquale Baylon dal capo finoa'piedi > con^ 
3) ogni atteniioncje deligenzaie che in genere d'integri- 
„.tà l'hanno ritrouato intiero 5 continuo j e confccuti- 
3> uo, contenendo continue le concauiàt; cioè l'animale» 
5> che e il capo continuata perii collo colla vitale , chc-r 
5> c il petto 3 c quefta con la naturale » che è il ventre > 
5j e la pancia; quale continuando pcrfcucra , e dura fino 
3> alle cofcie 5 ginocchia 5 & altre parti del corpo infc- 
)) riori;ele braccia fimilmentc continue con le loro 

articolationi) e le mani ancora continue» ^ il tutto 
» tra di fe tanto vnito (per efsere , com'èjla cute conti- 
9) nua> & intiera) come fe fofse di huomini che viuo-»» 
5> no. E trattando in particolare delle parti /ingoiati 
j5 del corpo > l'hanno ritrouato nella conformità , cho 
3, prima di qaefto fi riferifce , e come tutti l'hanno ve- 
39 dutoima che in ordine alle concauità vitale,e naturale 
3) danno intiere con tutte le coflole 3 c Tabdominc della 
3> concauità naturale 3 ch'c il ventre parimente intiero» 
33 & incorrotto fenza mancargli cofa veruna 3 e fenza 
33 fegno di elserui fiata, ò cfserui corruttione 3 corno 
b- ne meno fegno 9 ò inditio alcuno per douehabbia- 

» no 
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, , no potuto cauar fuora gl'intcflinii che fono Ciiufa or- 
5, dinaria di corrotrione. Le gambe confccutiue > 

continoue al corpo con le ginocchia > e lecofcie 9 e li 
» mufcoli di qucfte con la carne molle >e trattabile ; & 
>> il tutto intiero? e continoue cor la cute . Le braccia^ 
99 nelPidefsa conformità ) e nel braccio de/tro la carne 
>j fimilmente mollce maneggiabile;ma nei braccio fxni- 
>f ftro gli manca> conofcendofl efsere fiata opera ma- 
55 nufatta ; perche mancano anco i piedi » & il pollic<L> 
)> della mano dritta^ & vn* orecchia ncll' iftcflà confor- 
9> mità; E che fi debba intendere cosi nò v'è dubbio^pcr 
9j efser chiara la raggione , mentre efsendofi confèruate 
9, altre parti del corpo > le quali erano più facili a cor- 
5, romperfi , cranecefsario che fi confcruafsero queflc 
5, più difficili; e perciò fi deue prefiimere 5 che le parti > 
5, che mancano, fieno fiate tolte via con le mani . Tutto 
5> ciòrifoluono vnanimi 5 e conformi ( fecondo la loro 
9^ peritiate le raggioni naturali) efser cofa miracolofa 5 e 
3> fopranaturale , e fi proua perche efsendoui tante par- 
3j ti dentro le concauità naturale e vitale 5 atte e facili 
n alla corrottione , per efser quelle humidiffimei nè fi 
53 fono corrotte» nè hanno guafio •> ò corotto per niente 
n le parti ad efse contigue e proflfime : & alla r.igione 
95 di haucr potuto cagionare quefia preferuatione la 
99 quantità di calce viua applicata al corpo, fi rifpondc 
5, efser la verità 9 che la calce viuahà facoltà di confu- 
,5 mare le parti humidcjC carnofe; perche di fiia natura è 
j, cauftica,& abbrugia non folo le parti humide>carnofc> 
99 e cutiche : ma anco le folide come fonoofsa, eliga- 
99 menti 9 che fono le neruofe 9 onde ficonofce 9 ch'cf- 
9) sendo fiata la calce in gran quantità , e ritrouando- 
99 fi hoggi intiera la cute 9 e l'altre parti dell' abdominc, 
99 e del naturale , non fece la calce verun'efFetto; perche 
99 fe 1 hauc/se fatto 9 primahaurebbc douutobruggiaie9 
99 e cófumare la cute9e le parti più deboli e profIìmc9chc 
>i le più rcmotc^perche; Omne agens magis oftratur in fibi 
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y) proximum^ qu 'am in fibi diftans.OndQ li detti dichiaranti 
35 dicono, c rifoluono fecondo Dio ^ e le loro cofcicn- 

2C,& in virtù del giuramento che hanno predato, 
5> che il corpo del Seruo di Dio Fra Pafquale é incor- 
ai rotto 5 e nelle maniere che hanno riferito ; e qucfto 
» /limano efscr'opcra fopra naturale 5 c miracolofa. E 

cosi dichiarano, mediante i! loro giuramento > e fot- 
35 tofcriuono 5cc.) 

II Baftante parmi quefìo Iftromenrosì autentico 
formato con tante circoftanze di legalità per comproua. 
tionede'miracoli, che in cfsofi racchiudono ; e non_j 
efsendo ncccfsaria altra ponderatione per I hiftoria, fcri- 
iicrò folo circa quefto punto quel che dice il Sommario > 
che fece la facra Rota alla Santità di Paolo Quinto di glo- 
riofa memoria, che è del modo feguente. 

(12 Si aggiunge alle maraniglie, che nel Aio Seruo 
Pafquale operò il Signore, la difefa dalla corrott/onc 
del Ilio corpo ,* perche fi come k prouidenza della mente 
Diuina haueua conferaato l'anima fua pura , & inconta- 
minata tra gl'infidiofi lacci del Tentatore, tra le deliti^ 
lufinghiere dei Mondo, etra gli ftimoli lafciui della cor- 
rottibile carne; cosi loprcferuò libero , & efente dallcj 
comuni leggi della natura)allc quali fono fottopofli i cor- 
pi corrottibili.) 

Si diuolga la fama del mjlro Beato fer molte farti 
della Qhriflianita . E frequenz^a di 
"BofoUt chevifta-i e venera 
il Juo fef olerò • 
Gì/. Vlh 

1 TTJ Vrono tanti > e fi chiarì ì miracoli che la Diui- 
\j na Maeflà operaua ad interccffione del fuo fe- 
del Sci uo PafquaIe,acciocchègli honori della fua fantaj 
morte accrcditaflero i meriti della fua vita , che in brc- 
ne volò la fua fama > e (i diede a conofccre ia molte » ^ 
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rimote parti del Mondo> dou'era venerato ; c parimen- 
te fi refe celebre il Conuento del Rofario di Villarealo 
per il gran numero di gente, che cotidianamentc concor- 
re a vifitare il di lui fepolcro , efTcndo alle volte tale il 
concorfojchc riempcndofi gli alberghi tutti della Villa» 
veggonfi obbligati gli habicatori a far delle proprie cafo 
alloginmento per fodisfarc alladiuota moltitudine • 

2 Per quello riguardo fperimentando la Prouincia 
finquietudinejchecagionaua a'Religio/i il douer allog- 
giare nel Conuento tato numero di lecolari si continuo > 
pcrcfimer/ì alquanto da querto pefo ^fabricò vna caft^ 
contigua alla Chiefa» corrifpondente alla Cappella del 
Beato 5 con vna ferrata grande , da doue C\ vede tutta». » 
acciocché pofTano fare oratione à qual/iuoglia hora» fen- 
za che iì apra la Chiefa > & effcndo proportionacamentc 
grande, non è fufficiente per alloggiare quelli, che con_, 
le loro famiglie in ogni tempo vano per adempire i vori> 
c render gratie al Beato per i bencficij riceuutijfcnza che 
habbia potuto il corfo di tanti anni intepidire quefto 
pictofo feruore: anzi fi va fomentando, & accrefccndo 
viepiù ogni giorno > effendo impofTibile il ridire la va- 
rietà delle perfone di diuerfe nationi , che portate folo 
dalla diuotione, e dalla fama del noftro Seruo di Dio» 
han fatto , e fanno quefio pellegrinaggio , tanto da*Rc- 
gni d'Aragona , e di Cartiglia , quanto da altre parti, 
c principalmente molti Signori Rè , Principi, e Grandi » 
Arciuefcoui , e Vefcoui di Spagna con fingolarc affetto; 
c perche farebbe troppa prolillìrà il riferirli parendo noa 
cficr'alicno daque/la Ifioria,metteremo con ogni brcuità 
le perfone più fegnalate per maggior gloria di Dio>e del 
fuo fedel Seruo Pafquale • 

3 Darà principio quel che circa queflo punto depo- 
ne il molto Illufire Signore Don Sancio Ruyz de'Liori» 
Borgia e Cardona, Marchefe di Guadalefte nelle Infor- 
mationi , che fi fecero nella Città di Valenza dairiilu- 
flriifimo > c Venerabile Seruo di Dio Don Giouanni di 

X a Ri- 
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Ribera Patriarca , & Arcifucfcouo di quella Città , e dal 
Vefcouo di Origucla TAnno i5io. colle feguenti pa- 
role . 

4 E difle : ( efler fama publica> tanto in quefta Cic- 
rà di Valenza, quanto in tutto il Regno di e/li , e fuor 
di Spagna ne'ftati di Fiandra ? douequefto teflimonio è 
flato Ambafciatoreper fua Maeftà ; che Iddio noftro Si- 
gnore, per mezzo del detto Fra PafqualeBaylon, hà 
operato , & opera molti miracoli, esà (per e/Terfi troua- 
co prefentc ) che le Macftà Cattoliche di Filippo Terzo» 
c la Regina fua moglie,e l'Altezze Sereniflime dell'Arci- 
duca Alberto, e fua moglie con gran numero di Signori 
che l'accompagnauano, C\ portorno al Conuento di Villa- 
reale ; & andorno, c vifìrorno il corpo del detto Fra Paf- 
qualc con grandiiTìmadiuotione & affetto 5 (limandolo > 
e venerandolo come Santo. E panraente sà che fcco 
TifteiTo vn'altra volta il Duca di Lcrma con più di trenta 
Signori, e molti altri Caualieri , che l'andauano feruen- 
do . I quali dopo haucr vifitato il facro Corpo, con gran 
dcfiderio , pregauanoi Frati che gli defTero qualche^ 
Reliquia dellhabito del detto Scruodi Dio; e che iiu 
Fiandra la Sercniflfìma Infante Donna Ifabella, & il Si- 
gnore Arciduca Alberto haueuano molto bene in mente 
iidcttoSeruo di Dio, e difcorreuano ordinariamente^ 
con quefto teftimonio delle fue virtù, e fantità.) Fin qui 
il detto Signor Marchcfe. 

% Fu grande la diuotione > che la Maeflà Reale di 
Filippo III. portò al noftro />*eato Pafquale , come ben & 
conofce dalla premura, con cui follecirò la fua Bcatifica- 
tione,e Canc?nizationc con reiterate lettere fcritte alliL> 
Santa 5cde, non conccntandofi folo con qucftc diligen- 
2e, ma facendo iftanze alla Religione per tarcfiPctto ; ac- 
ciocché fi veda che non era cerimonia , nè complimentcs 
né ad iflanze della parte, ne cofa comune & ordinaria Io 
fcriuer quelle lettere; mà puro affetto e diuotione di Sua 
Mae(là>di cui fi darà nel Aio luogo fu£cicte fodisfatcione. 

Non 
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6 Minori non furono le dimoflrationi 5 che In qiiefta 
parte ii conobbero nel noftro gran Monarcha Filippo IV- 
di gloriofa memoria; mentre egli fece qiiefta fanta pcrc- 
grinationc, accompagnato dal Sereniffimo Prencipe Don 
£aldafsarrc Carlo,e da numcrofa comitiua di Signorijchc 
Tandauano ferucndo. 

7 Non vi è ftato Viceré in quel Rcgno> che colle fuc 
famiglie, e con ogni veneratione non fia andato à vifitarc 
il noftro Beato Pafquale, e l'iflefTo han fatto i Signori Ar- 
ciucfcoui, c molti altri Grandi , e Titolati di Caviglia , c 
d'Aragonai come fono flati i Duchi di Medina cclijde la$ 
Torres, di Alcalà^di Arcos,diMontalto,il Conte di Oro- 
pefa, & altri de'quali non C\ ha particolar memoria . Non 
doucndofi pafTarc in filcntio la /lima, che hoggi fanno gli 
Eminentifliìmi Signori Cardinali Federico Borromeo , €-> 
Camillo de Maffimi per eflere flati ( nel trasferirfi alla^ 
Nuntiatura di Spagna) alloggiati nel Conucnto di Villa- 
reale, e per hauer vifitato, c venerato il fepolcro del Scr- 
uo di Dio:efscndo ben danotar/ì , che quefli due Pren- 
cipi della Chicfa fono flati i due Miniflri di maggior fo- 
disfatione,che in quei Regni habbia hauuto la Santa Se- 
de in molti annii e che habbia la Diuina Prouidenza dif^ 
poflo, che fia Ponente di quefta Caufa per terminarla 9 1* 
Emincntiffimo Signor Cardinal de Manfimi,con gran con- 
folatione della Prouincia, e del Procuratore > che la foi- 
lecita in quefla Corte . 

8 L'Eccellenti ffima cafa di Cardona hi moflrato con 
eccefso il cordiale affetto, e diuorione che hà portato, 
porta al noflro Beato Pafquale. E mentre trouauafì PEc- 
cellcntiffima Signora Duchefsa molto angufliata e peri- 
colante in vn parto, inuocato molte volte il Seruo di Dio 
in fuo aiuto, & offertogli che fe partorifse vn mafchio gli 
metterebbe il fuo nome ; i/lantancamentc fpcrimentò il 
buon'effetto della fua diuotionecol felice parto di vnfì- 
gliuolo,che hoggi è lume delia Chiefa,cioc à dire l'Emi- 
Qcaùi&fflo Signor Ordinale Don Pafquale d'Aragona^ : 

cnon 
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c non folo adempì Ja fua promersa> ma venuta à vi/itaro 
il fuo fepolcro> prerentògli va baldacchino di grandi(Ii<« 
ma flima • 

9 In altre occa/ioni ha reiterato Piftefsa Pignora Du* 
chefsa cjucfta venerationeaccópagnata da'fuoi figliuoli > 
moflrando il fuo viuo affetto nella (lima che faceua di 
Fra Diego Baylon Nipote del noftro Beato > che dimo- 
raua in quei Conuenco > & era da lei fuifceratamente 
amato. 

10 Hcrcditarono la fua diuotione gli Fccellentiflìmi 
Signori Don Ludouico>Don Pietro,e Don Vincenzo Tuoi 
figliuoli) che dinerfe volte hanno vifitato il fepolcro del 
Beato Pafquale» e defidcrato di hauere il lufpatronato 
della Cappella; che non fi e potuto confeguire per la-» 
contradittione che ha fatto la Villa con gran mortifica- 
tione della Frouincia^Ia quale hà procurato in tutti i mo- 
di poflìbili di fodisfare alla diuotìone di queAi Signori. 

XI UEccclIentiffima cafa diGandia> e tutti i fuoi 
gloriofi Progenitorij fin dalla morte del Beato ne fono 
fiati al maggior fegno dinoti) come fi conofce in alcuni 
cafi particolari di quefta hifloria . 

12 Parimente rficcelientif.Sig. Diego Gomez di Sado- 
uai Duca di Lerniaic nò è poffibiie à ponderarfi il prcg- 
gio grande 5 in cui tcneua le cofe del gloriofo Scruo di 
Dio> nè il fuo cordiale affetto . Tcneua egli nel quarro> 
doue dormiua vn quadro grande colla fua effigie , & era 
folito(prima che da quello \kìhc)di fargli oraticncic fin 
da Madrid foccorreua>indotto dalla iua pietà^con limofi- 
ne di conCdcratione alle neceffità del Conuento di Vil- 
lareale . 

13 Et vltimamentcgli Eccellcntiffimi Signori Conti 
di Paredes Viceré attuali di quel Regno , per hauer fpe- 
rimentnto la protertione del Beato P.ifqualc in diuerfi 
fucceffi) moili ano tanta diuotione che in tutte le occafio- 
ni publicaro le fue grandezze ; e non epo/fibilc il ridire 
la loro paffione & anfictà in tutto quel che hà riguardo 
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al Scruo di Dio, come meglio vedra/Ti nelle loro depo^* 
rioni, delle quali apprefso fi farà mcntioneiCralafciandofi 
molte altre cofc Tpettanti àquefto Capitolo per non al- 
longarlo . 

Sifiende in Italia > e iteli' AUmagna la fama del 
Beato Papjuale : E di due miracoli che operi 
in per fona del Serenijjimo Signor Arci'* 
duca Leopoldo, Cap,VllL 

1 T On folo in tutta la Spagna corfe veloccmcn* 
te la fama del noftro Beato , ma penccrand» 
Prouincie e Kcgni,fi trafportò all'Italia, Fiandra, & Ale- 
magna, e fino all'indie, . Cosi teftifìcano molti e graui 
Rciigiofi che da tutte le parti del Mondo concorrono a' 
Capitoli Generali dciTOrdinc noftro; l'Anno 1645. nel 
Capitolo che Ci celebrò ncU'in/ìgne Città di Toleto , af- 
fcrmorno la gran diuotione che gli portauano, c che era 
rara quella Chicfa dcTuoi Conucnti che non gli haueffc^ 
dedicato vn*Altare,non marauigliandofi deiracclamatio- 
ne che corrc ua in Spagnaimentre haucuanofperimentata 
quella che fi era propagata ne'loro paefì, accreditata con 
particolari marauiglie e miracoli, effendo ben raro qi>el- 
lo che operò à fauore del 5ercni/fimo Arciduca Leopol- 
do con i'applicatione di vn pezzo di lana del capuccio 
del nìcde/jino i5cato.Lacui relatione notata ne'libri delia 
Segretaria di fua Altezza èia feguente • 

(2 Irouauafi il Screniffìmo Arciduca d' Auftrja-r 
9, Leopoldo opprcfTo da certe graui e maligne febbri 
5, con gran fcnrimento di tutta la Città d'Ifpruchr e tra T 
)» altre pcrfonc graui che afìfìrteuano à Sua Altezza era.» 
5, il Padre Frat'Enrico Gerfrer Miniftro Prouinciale dell' 
5, Ordine di San Francefco; il quale dcfiderofo della fà- 
5> Iute del Signor Arciduca, propofegli la memoria, ci' 
*j> inuocatione del Beato Pafquale Baylon, offerendogli 
3> parimente vna reliquia del c^puccio > che quello fole- 
uà 
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» ua portare . Mà Sua Altezza ò per la grauezza dell* 

infermità j ò per la poca noticia che del 5cruo di Dio 
n haueua > fece poco cafo della propofta . Continouò 
„ per Diuina dirpoficione la fcbbre,fenza poterla correg- 
>, gere la cura > e la forza dc'regolati medicamenti ; tal- 

mente che il giorno, in cui fi celebra la feda del Cor- 
„ po di Chrifto dell'Anno 1 62 patendo T Arciduca vo 
„ parafifmo, gli s'imprefTe la memoria e'I nome del Bea- 
» to Pafquale (quale giammai haueua faputo nominare) 
5, in occafione di hauer'octenuto,à fua intcrceffionejla fa- 
» Iute vna nobile Donzella da vna mortifera infermità. 
), ElTcndo (lato di nuouo chiamato il detto Padre Pro- 
yy uinciale, e celebratala MelTa, che afcoltò 5ua Altezza 
)) con gran confolationej ftando prefentc il fuo Confef- 

fore con molti Signori Prencipi s'introduflc di nuouo 
5> il difcorfo della vita> e de'miracoli del Beato Pafqua- 

le. Fece iflanza il Signor Arciduca che gli portaflero 

laRehquia; la riceuè con allegrezza , e la tenne ìhj 
55 mano per fpatio di mezz'bora, & ordinò al detto Pro*- 
„ uinciale, che glicl'aiutafre à mettere nel collo . Pofìa^ 
3, finalmente con diuotione la Reliquia ) per lepreghic- 
5, re e per i meriti del Beato Pafquale, fi alzò sù il Scre- 
„.nifiìmo Arciduca con falute & allegrezza dal letto; V 
„ iftcffo giorno andò alla Chiefa, afcoltò il fecondo Ve- 
5, fpro, e refe infinite grati e à Dio & al fuo Seruo Paf- 
5, quale per la ricuperata falute. ) Fu fcritto alla Corro 
di Spagna quefto prodigio, & arriuatoà notitia de' Padri 
della Prouincia di San Gio;B:utifta, mandorno al 5crc- 
ni/fime Arciduca medefimo il Proccfib della vita , e de* 
miracoli con alcune Reliquie; e Sua Altezza fece voto di 
. fabbricare vn' Altare in honore del Beato nel Tempio 
Arciducale, & ordinò che fi notaffe ncTuoi libri vn' au- 
tentica relationc dei cafo fottofcritta di fua mano, e figiU 
lata col fuo figillo per eterna memoria • 

^ Dopo vn cafo si ammirabile, non è facile à ridir/I 
il credito che acquiftò il nofiro Beato tanto nella Città 

d'If. 
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d'Ifpnich» come in quei flirii e quanto impreflà ne rima» 
fc la memoria ne'cuori di tanti Signori ? che vi Ci trouaro- 
noprcfentij e principalmente del Sereniflimo Arciduca > 
il quale in tutte le occafioni Ci valeua della di lui intcr- 
ccffione, fperimentandonc feliciffimi fucccffi per confer- 
marfi viepiù nella Tua fede ; effendogli occorfo che tro- 
uandoH lenza fucccffionc» pregò il Seruo di Dio cho 
glicrotteneflfe dalla Diuina Maeftà, e noue mefi dopo la 
preghiera nel giorno in cui fi cclebraua lafefta del Seruo 
di Dio medcfimo,gli nacque vn figliuolo, c Tattribui più 
torto alla di lui interccllìone che alla virtù della natura^, 
cficndo molto particolare la diuotione» che Tempre portò 
al noftro Beato, e procurando di farlo applaudire in tutti 
i fuoi flati . 

4 Come fu acclamato in Roma 9 & in altre parti fi 
diràapprefTo. 

La vcneraticne delle fu e 'Reliquie , e fragranza 
che da effe tfce . Cap.lX» 

1 Tr\ OchiiTìmo tempo era trafcorfo dopo la morfei 
j7 del Beato Pafqualcquando arriuata à Madrid 
la fama delle fue virtù, e dc'miracoli che operaua , & à 
notitia del prude ntifTirro Rè Filippo II. qucfio con fin- 
golari din-offrationi di affetto, cdidiuotionc ordinò al 
Padre Fra Giouanni Ximenez allora Prouincialc, che \slm 
catena che il 5cruo di Dio portaua circondata al corpo,& 
il capuccio, con cui era morto fi riferuafTe fin tanto chct 
Sua Maeftà li chiedcffe; prefumendofi che voleffe per 
auuctura collocare ncir Efcurialc quefte, ficome vi liaue- 
ua collocato altre infigni Reliquie, colle quali adornò 
quella tanto celebre opera fua . La Prouincia per non^ 
vcderfi fpogliata di quelle Reliquie tanto particolari , fu 
renitente in mandarle, & efsendopafsati alcuni anni ,ri- 
nouandoquefU memoria la Maeftà di Filippo IV. fi di- 
chiarò fodisfatto con vn dito del Beato , che la Prouincia 

Y gli 
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gli prefentò per mano del ReuercndilTìmo Padre Fra 
Giouanni Merinero,dcgnifl[ìmo Generale della no/ira Se- 
rafica Religione, e ne fece fìngoliriffima ftima. 

2 La Chriftianiffima Regina di Francia hoggi re- 
gnante hà moflrato, e mortradiuoriflimo afFetco al nollro 
Beato, & hauendo la Maeftà fiia riceuuto in virtù delia 
di lui intercelTìone vna grafia molto fingolarc> procurò 
per mezzo di Frat' Antonio del Caftillo ( Commifsario 
generale di Gieriifalemmc in Madrid j e figlio della mia 
Prouincia) di hauere vna Aia Reli*4uia> c la Proiiincia glie 
la mandò per i Vocali che andorno a! Capitolo Generale 
J'Auno 1658. e ftando l'i ffcrsa Regina in Àranguez la có- 
fegnorno in fua mano Reale? riceuendola ella con gran^ 
dimoftratione di gradimento» ftima c dinotione; e poi per 
mezzo del medcfimo Frat'Antonio del Caftillo diedt-» 
vna limofina confìderabilc per aiuto delIaCanonizatione. 

} E' ftata, & è grandi ffima la diuotione -, che la cafa 
d' Auftria hà portato al noftro Beato Pafquale, e con quc- 
fio nfpetto la profiegue Pinclito Monarca Carlo IL infi- 
nuando per mezzo deirEccellentinfìma Signora Marche- 
fa de los Vclcz Aia Aia> che haurebbc à caro gli fi defso 
vna Reliquia. 

4 L' Eccellcntiflfìmo Signor Duca d'AIua parlando 
col Padre Procuratore (che lollccita quella Caufa in Ro- 
ma) delle cofe del Seruo di Dio , gii fece grande iflanza 
che gli defsc, ò pur gli dicefse chi gli potefse dare vna 
Reliquia, perche anche da Valenza J'hauercbbe procu- 
rata; & li detto Procuratore per Ibdisfare à canta diuo- 
tione &afFetto,gIiene diede vna picciola parte^dclla qua- 
le fece gran fiima e conto • 

5 Molti altri perfonaggiPrencipi j c Signori hanno 
ambito quefte Reliquie>e defiderato dihauer anche v/u» 
fol filo di panno che hancfse toccato il noflro Beato Paf- 
quale; e quei che l'hanno ortenuto,fanno tanta (lima del- 
le fue reliquie> che non può àbaftan2aponderarfi> mà la 
comproua il fcguente racconto • 

6 So- 
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6 Sono ben note al Mondo li chiarifTìmi talenti chc^ 
adornarono la perfona dcU'lIliiftrifTimo > e Rcuerendifli- 
mo Signor Don Giouanni di Ribera Arciuefcouo di Va- 
lenza, e Patriarca. Egli dunque fu in vita amorcu oli (li- 
mo del noftro Beato Pafquale > feco trattò e conuersò 
frequentemente (limandolo per vn <Santo> e perciò fubito 
faputa la di lui morte domandò vna Tua Reliquia ò del 
corpo, ò delle vefti ; & hauendoglicla portata il Padrcj 
Fra Giouanni Ximenezla prefc il buon Prelato 5 baciol- 
la> e la pofe fu'l Tuo capo, e con efclamatione dirse:Padrc 
Prouincialc che facciamo^ che i femplici ci rapifcono il 
Ciclo dalle mani? abbruggiamo i nofìri libri . E fcntcn- 
do le niarauiglie che la Diuina Maeftà operaua dopo I2 
morte del Beato, fi lamcntaua dicendo^ che difpiaceuagli 
non fofse morto nel fuo Arciuefcouato, per ftr'cgli coil» 
effetto le diligenze & infoi mationi > che alla di lui vene- 
raiione e gloria conueniuano • 

7 Fece tanta ftima quefto Venerabile & Illuftriffimo 
Prelato delle virtù,e perfettioni della vita del Beato Paf- 
quale; che dal tranfito del Beato fino alla morte di cfso 
ArciuefcouOjOgni giorno gli faccua neH'vffizio Commc- 
moratione del Comune di Confcfsori, c non Pontefici : 
cofa ben rara in vn foggetto si illufire? e qualificato. 

8 Cagionarebbe gran proliffità, fe fi haucfsero à rife- 
rire le perfoncjchecon cordial diuotione & affetto filma- 
no? e venerano le Reliquie del noftro Seruo di DiOjcfièn- 
do anche difficile il poterne dar intiero ragguaglio . InJ 
molte parti fi fono imprefic tante , c si diucrfc fiampo 
della fua immagincche fi fono propagate per tutto il M6- 
doifacendofi tanta fiima di efic, che in alcune Città po- 
che fono leperfone> che non le portino adoffojfpcrimcn- 
tando in effe rari prodigìjjC marauigliofe gratie . 

9 Si difiribuirono per tutti i Conucnti della Prouin* 
eia le Reliquie de'piedi 5 che gli furon tagliati (come fi 
diffe) e doue non poterono arriuar quefie,altre che furo- 
no di fuo vfo come la Croce che portaua adofso 5 alcuni 

Y % ancl-i 
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anelli della catena> pezzi dcirhabico>e del cappuccio; 8c 
cfsendo sì grande l' inquietudine che cagionauano ne' 
Conucnti le perfone, che in cucce le loro affliccioni io 
chiedeuanO) determinò il Difcretorio in pieno Capitolo» » 
fi ordinafse per Tanca vbbidienza alli Guardiani per ri- 
mediare alii prete/ì inconuenienti > che non mandafsero 
Religiofi à portare Reliquie del Seruo di Dio y cccecco 
the in cafi grani & vrgenci : ma come che non può mec- 
cerfi meta alla carità) è (lato necefsano il tollerare fimiic 
detrimento ) per accorrere al comune fonuenimcnto e 
conforto . 

10 Oltre le marauìglie che la Diuina Prouìdenzt^ 

hà operaco,& opera per mezzo di queftc facce Reliquic> 
Tene fono fpcrimentace nelle medesime alcre eccellenti 
& ammirabili, come fonoi colpi che danno (de'quali nel 
Aio luogo difcorreremo) e la fraganza sì foaue che daj 
efse fpira> confcruando ancora quella che nel Sacro Cor- 
po fi fperimencò in occafione delle vifure> come già hab- 
biamo nocaco; e dando in maggior eccefso l' odore nel 
giorno> che fi celebra la feda del medefimo BeatO)Comc> 
hà moftrato l'cfperienzaj e non folo nel di della feda fi 
conofce l'augmenco , mi in cucca la fua occaua . Cosi l* 
accertano moki Religiofi graui>che con parcicolarc accen- 
rione han procuraco anfìcurarfi di quefta vcricàmià quelli 
che piir hanno affermato quefto prodigio , fono i Signori 
I>iichi di Gindia e le loro famiglie in vn dico> che hanno 
del fcruo di Dio dal cempo che Io conreruauano>chc fo- 
no molti, e moiri anni; priiicipalmcncc rEccellenciflimjo 
Signora Donn'Anna PoiKe di Leon hoggi vincnce > & il 
fuo fì^Vio primogenico con canea fpccialicà che dicono> 
che tenendo la Reliquia nel loro Camerino in vn vafo di 
criflallotrà molte alcre di diucrfi Sancii falò nella fcrta^ 
del Beaco Par.:|uale fi fperimenca qucrta eccellenza di 
^oJore in eccefso, e poi in parcicolarc per cucca l'otcaua^ 

1 1 Non cagionano minor marauiglia i raggi di luce 
e la celefte chiarezza>che fi fon ancofperimentaci in quc« 

ftc 
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flc prenofe Reliquie, & alcuni l'infinuano \ irà con mag- 
gior certezza vna Signora per nome J>onn'AnnaViccntc> 
naciuadi Villa dìYccla nei Regno di Murzia • Qucfla^ 
ritrouandofi afflitciiTima per vna canchercllanel pecco ) e 
fenza fperanza di humano rimedio > fece iflanza che le 
porcafsero dal Conaenco la Reliquia del Bcaco Pafquale 
con canta premura» e diuocione, che benché fofsc di not- 
tc>e molco fuor d'hora,obbIigò à porcargliela i Rcligiofi; 
& ella atferma> che molto prima del loro arriuo à cafa 
fua hcbbe chiaro conofcimenco che gliela portauano » c 
che prima di entrare nella Camera doue ftaua,vidde fen- 
fibilmencc vna luce più chiara del Sole, la qual' era della 
grandezza, c forma della Reliquia, con la cai vifionc fi 
riempi cucca d'incerna confolacione, e concepì si viue fpc- 
ranze della fua fahite, anco prima di adorarla, come fe i' 
hauefse certa; c con quefta fiducia afpetcò che la mattina 
venifscro i Cirurgi, che la fera haueuano detcrminato di 
darle bottoni di fuoco, e fcuoprcndo il petto per efeguire 
il difcgno, riconobbero gran miglioramento, e non efser 
nccefsaria vn si afpro rimedio, e fra due giorni la ricro- 
uorno fana con grande ammiratione di tutti • 

12 Conferma qucfta chiarezza agretto dairvbbi- 
dienza vn Rcligiofo chiamato Frat^Alfonfo di Pina di 
virttiapprouata, il quale dice mediamc il giuramenta> 
che ftando à far'oratione vna fera ananti il fepalcro doue 
fi confcruail benedetto Corpo, gli fi pofc d'auanti vnx 
chiarezza come quella deYaggi del Sole della granuczz j 
di tré man»; e non potendo egli foffrire reccelfiuofplen-' 
dorè, diftolfe il volto vcrfo il lato dcftro , e la luce fece 
l'irtefso moto h quella parte, e la flette rimirando più di 
vn credo con gran godimento del fcnfo > c confolacioaS" 
del fuo fpirito . 

1^ Confermerà maggiormente qnefia materia quel 
che fiando per morire diflTe al Tuo Confeffore il Padre Fra 
Diego di Agnon molto fanorito^ & afifettionaco del no- 
ftro Beato Pafqnalej e Rcligiofo di ogni ftima j e credito, 

pon- 
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ponderando alcune cofei come il Seruo di Dio lo haucua 
confolato molte voltCjvifiiandoloin forma di luce in mo- 
do di vna fcintilla > quale vidde vlcimamentc> mentre fi 
(laua confeffando per riceuere il Santiflìmo Viatico>duc ò 
ti è giorni prima che mori (Te . 

14 Conchiuderemo quello Capitolo con vna nonj 
leggiera ponderationc dellailima,che fifà m tutte le par- 
ti della Chriftianità> non folo delle Reliquie del Beato 
Pafquale) e delle Tue immagini (làpate: mà di qualunque 
altra cofa che habbia origine ) ò fìa ftata Coccata da lui . 
Nel Conucnto di Villareale (ì troua vn'alberoj i cui frut- 
ti fono agri limoni) che il Seruo di Dio piantò ) e noh^ 
fenza gran marauiglia ne produce gran numero ogni ao- 
iì0)& è grande l'importunità con cui accorrono à doman- 
dare di qucfli frutti ò per infermità? o per altri bifognort 
cafi; à fegno che non può à baflanza efprimerfi l'c/trema 
diuotione)Che quell'albero attrae à fc» non folo da quel- 
la Villa>mà da tutto il fuo circuito, e dalla Città di Va- 
lenza; talmante che i Guardiani in vn certo tempo prc- 
fì(rO)mandano vna foma di quefli limoni da di/iribuir/I à 
perlonc qualificate e riguardcuoli 5 (limandofi felice, ^ 
fortunato chiunque arhuaad hauerne vno, e li conferua- 
no per le loro neceflìtà . 

15 Si aggiugne anche la Tcrrajdouc nacque il noftro 
Beato, alla quale per la gran diuotione che hanno , & a 
loro ilìanze ogni anno vanno i ReligioH di quel Conuen- 
10 à chiedere limofina di lana per il Vediano; effendo 
canta la diligenza degli habitatori di quei luoghi, che f(Lj 
per qualche accidenti: non pofTono andare i Frati colà 
per cagion della lontananza, e/fi medefimi la domandano 
per limofina, la raccolgono , e gliela mandano , Deucj 
dunque il Guardiano hauercura di mandare limoni del 
Santo (che cosi li chiamano) alle pcrfone più diuote,per- 
che fc non glifi portano, difpiacc loro affai. 
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Collocatié/se del Sacro Corfo^ e degC infume rubili 
Votiy che Adornane lafua Qapfella. 

Qaf* X. 

1 T7 Sfendo ftato il Corpo del Beato Parqualc al- 
■ i cuni anni nel fùo primo deporto fotto rimma- 

ginc di noftra Signora della Concctcione , fu poi colloca* 
^ to contiguo all'Aitar maggiore al lato ddl'Kuangclio; o 
fe bene molti, e diuerfi Signori , principalmente delle fa- 
miglie di Cardona, e Gandia> &vnVefcouo di Gaeta-, 
portatofi à vifitarc il Seruo di Dio,per offerta ò voto che 
ne fecc> haurebbono voluto lauorargli vna fontuofa Cap- 
pella, la Prouincia non l'hà mai permcffo, fe pur non fi 
adcquaffe alla pouertì Rei igiofa. Onde la Villa di ViU 
lareale moda dalla fua diuotione,gli fece vna Cappcllaj 
proportionata al corpo della Chefa, benché non tanto 
grande com'era neccffario per il numcrofo concorfo di 
quei, che frequentauano quefto fantiiario. 

2 In erta colIoco.Ti vn nobililTìmo quadro con l'effi- 
gie del Beato, che fi cala e (ì alza sii, e dietro vi è difpo- 
fto vn nicchio, ò conrauità grande , che di ordinario (i 
cuoprccon vna, ò due ricche cortine date da diucrfii^ 
perfonci & apprefTòfi fcuopre vna cafTà grande à modo 
di vrna diuifa in due corpi, in diminutione proportionata> 
di lama di argento fcolpita di diuer/i lauori (che la diede 
vnCaualiere di Valenza) nella quale ripofa il Santo , e 
miracolo fo Corpo;di maniera che à prima vi (la nè fi fcuo- 
pre arca, nè nicchio, mà folo l'Altare col Sacrario; e nelle 
occafioni che la diuotionc lo richiede,fi tira il quadro cck 
me fi è detto . 

3 Tutti due i Iati della Cappella fono adornati di 
quadri grandi, c piccioli di miracoli operati dal Seruo di 
Di' 5Con cffer unta la Cappella confecutiuamentc ripie- . 
na d'infiniti voti," len7uoli da morti, /^ampelle, ceppr,ca- 
tcne) e ccrcs inoltiandofi al corpo della Cbiefa in tmtè^ 

mol* 



175 DelUVsta del B.Tapinalc BdyUn 

moltiplicirài che non c facile il numerarli fcnza far men- 
tione di quei voti , che dal tempo fono flati confiimacii 
cffendouene molti di argento» & altri di prezzo > e /lima 
grande non fono flati dalla Prouincia accettati • 

4 In riconofcimento di vn miracolo operato dal Bea- 
toPafquale in pcrfonadi Don Martino Carlo dìMcncos, 
((Tendo egli Generale de'Galeoni) gli prefentò vna lam- 
pana di argento di non ordinario valore . 

5 Vn'altra gliene offerfe Cipriano Gonzaicz hahita- 
torc della Città di Valenza > dotandola di ogiio per vn' 
anno>per gratitudine della miracolofa falute che median- 
te ilfuo fauorcjcl'applicatione di vna fua Reliquia ricu- 
però da vna penetrante ferita fattafi nel capo>el!cndo fla- 
to flrafcinato da vn cauallo i per la quale fi trouò difpe- 
rato da'Medici e Cirurgij & in meno di due hoie diucn- 
ne perfettamente fano con ammiratione di quei j che di- 
chiarorno efTcrc fiata miracolofa la cura : Onde grato al 
Benefattore l'infermo, portcflì diuotamente à vifitare il 
fepolchro del Beato, e gli offerì la detta lampana . 

6 Vi fono altre ventitré lampanc d'argento, che per- 
fone obbligate al Seruo di Dio Pafqualc hanno appcfo 
nella fua Cappella, delie quali continouamente ardono 
alcune, e ne'giorni fefliui tutte. 

7 L'EccellentiUìmo Signor Don Carlo Borgia Duca.» 
di Gandia offerfe al Seruo di Dio vn fcpolcro di alaba* 
ftro ricchiffimojin ricompenfa di tre miracoli operati da^ 
lui in fuacafa, quali breuemente riferiremo. 

8 Fu il primo, che ritrouandofi egli fcnza fucceffio» 
ne per efserfì la Signora Duchefsa Donn'Artemifìa Doria 
fconciara due volte , la domandò à nofJro Signore me- 
diante riiiterccffionc del Beato Pafquale > facendo voto 
di andar'à vifitare il fuo fepolcro , & offerirgli l 'accenna- 
to dono; e fcorfi nouc mefì dopo quefla promcfsa trouof- 
a la Signora Duchefsa colli dolori del parto ; mi efscn- 
dofl attrauerfata la creatura nel ventre, tenendo vn brac- 
cio di fuora, fi riconobbe per il graue pericolo, in cui era 

co- 
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coftituiU7 perche fi crouaii.i fenza forze» ccfsati i dolori» 
c concorrcuano altri fegnì di morte di amenduc. Allora 
con viua fede la buona Duchefsa iniiocò in fuo aiuto il 
Beato Pafquale» e parimente fé voto di accompagnare il 
Duca quando andafse à vi/ìtarlo, & efscndo/ì fatta appli- 
care la fua Reliquia; iftantancamcnte la creatura ritirò il 
braccio? fi drizzò it parto > e felicemente vfd à luce vjij 
bambino, che diuenne poi hcrede della fua cala ; à cui ia 
rendimento di gratie di si marauigliofo fuccefso pofero 
il nome di l>afquale, e diuoramente i Signori adempiro- 
no la promcfsa, vifitando il Corpo del Scruo di Dio » e^ 
portandogli il fepokro . 

9 L'altro fìi 5 ch'elTendoil Duca, e*l fuo figliuolo 
porratofi à ricrcatione, entrarono m vna barca nel fiume 
di San Nicolojche bagna le Campagne di Gandia . Cad- 
de il figliuolo col capo in giù nel fiume, fenza efferfeno 
accorto ninno , e ritrouatolo mancante , riuolti glixcchi 
viddcro come flaua fommcrfo nell'acqua , e folamcntt^ 
gli fi vedeuano i piedi ( batticuore , che non hà bifogno 
di pondcratione) Accorfeio al rimedio , ccauacolo fuori 
dell'acqua; egli riferì, che vn Frate fcalzo di San France- 
fco rhaueua liberato da quel pericolo,ftimando tutti che 
per effer figlio delle orationi del Beato Pafquale, Thnue- 
ua foccorfo il mcdefimo> à cui perciò refero molttj 
gratie . 

10 Era in Valenza vn Caualiere chiamato Don Fer- 
dinando Ferrer^molro aggrauato da maligna infermità i 
vedendolo vna fua ferua tanto lontano dalle fpcranze di 
foprauiuere (come dicenano i Medici ) ricorie al noflro 
Beato PafqualcC di cui era dinota ) & iftantemente pre- 
oollo,che quantunque coflaile la perdita di tutti gli altri 
di cafa^ottcntfTe da Dio la vita al fuo Padrone. E fu cafo 
rari/Timo l'cffer morti, cominciando dalle mule della ca- 

*'rozza,fino al beftiame che il Caualiere haueua in cam- 
pagna,cani, gatti, galline, palombi; & in fine non reftò 
viucnte in quella cafa, che non fi cambiafle perla vita di 
. Z quel 
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quel Caiialicre^ il quale non facendo cafo di tutto il per- 
duto, pieno di gratitudine offcrfe al Seruo di Dio iVrna 
d* argento, nella quale hoggi (ìconfcrua il Aio Corpo, 
come fi è detto; e volendo far paliotto anche diargcnco, 
& altre fuppellcttili preiiofe, non lopcrmifejnc volle ac- 
confentiic la Prouincia, 



Conti/zona frfquenza delle Cappelle del Seruo 
di Dio ràenoflri Qonuenti 5 e le fe[te% che i 
luoghi gli fanno . Caf»Xl» 

I ' Ben degna di quefta iftoria, c di confidcratio- 
fit ne la comune diuotione , e l'affetto che i Po- 
poli portano al noflro Beato Pafcjualc 5 principalmen- 
te in tutto il diftrccto della noftra Prouincia adeftbjepri* 
ma che fi diuiJcife quella di San Pietro d'Alcantara; che 
fi ftcndcua al li tre Regni di Valenza, Murzia > e Granata» 
parte della Mancia, e Montagna di Segura > e con fingo- 
iar marauiglia nelle Città > c Ville : doue noi habbiamo 
Conuenti pertrouarfi in tutti Cappelle dedicate al Bea- 
to PafqualejC tutte ornate di voti pretiofijcome quella-, 
di ViIIareale ; perche da per tutto fi fono fperimcntati i 
fu oi miracoli e prodigi;, & in tutte le parti della Chr^- 
ftianità fono vn'ifteffa cofa Tapplaufo , l'acclamatione 3 e 
la diuotione del Beato Pafquale . 

1 Appena tu prcfo il Conuento di Granata ( che fli 
degli vltimi in quel paefe) che fi fenri il nome di Pafqua- 
le, e fi cominciorno a fperimentare gratie, e benefici; . Si 
viddero in gran confusone i Superiori ( per eflcr quella 
Città molto grande, e numerofa di gente ) per dar fodif- 
fatione à coloro che chiedeuano qualche fua Reliquia3& 
a quei che grati voleuano adornare la di lui Cappella^ > 
celebrargli fefte, e fare altre dimoftrationi di gratitudine; 
non fipeudo come difporrc il giorno della fua feda , per 
non lafciarc difguflati molti, che in quefta haueuano 
preteationc . Finalmente aggiuftando la cofa con la mi- 
glior 
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glior prudenza che fi porc 3 ie ne daua Tincumbenza à 
chi parcua cflcr pcrfona di maggior talento, c fìima > co- 
zzando gran fatica il ridurre à fare vna fefta decente; per- 
che moflìdal loro affetto tentauano grandi ecce/fi di ma- 
gnificenza con non poca inquietudine dc'KcJigiofr 5 ma 
tuttauolta non fi poteua reprimere V inclinationc di far 
fuochi la fera» cercare la più celebre mufica -, il più infi- 
gne Predicatorcj & vna proceflfionc delle più nuraerofcj 
che fi veggano in quella Città . 

3 Tra molli altri diuoti> che tra Tanno fanno l'ifteffo 
in giorni particolari, per trouarfi obbligati al Beato Paf- 
quaie> vno era Pietro del Rey agricoltore molto ricco i il 
quale ftando vn giorno fpcnfierato, & appoggiato il pet- 
to fopra il bancone di vna bottega , foprauenne vn fuo 
nemico,&ània falua con gran timore di non leftar Pietro 
viuo ftate il pericolo che poi fouraftarebbe alla vita pro- 
pria,có vn pugnale lo colpi nella nuca del collo, & vfcito 
il pugnale per la boccajvcnnc ad inchiodarlo nel bacone. 
Lo menarono àca fa Tua, habitando egli nel Campo del 
Trionfoi chiamarono Medici, e Cirurgi ; i quali maraui- 
gliandofi che ancor viucffc, l'abbandonarono fenza fpc- 
ranza . Il ferito come meglio potè , e con gran fede fece 
iftanza che gli porta/fero la Reliquia del BeatoPafqualc, 
& hauendogliela toccato in breue fi tiouò perfettamente 
fanoiOffcrfc in ricompenza fare ogni anno vnnle^aal 
Beato Pafqualc, e dar da mangiare a'Religiofi del nofìro 
Conuento, c nella prima che fece (alla quale mi tiouai 
ioprefente) predicando il Padre Fra Giouanni Ttricr al- 
lora Guardiano, gli diede licenza che publKafk- nel pul- 
pito, che il Seruo di Dio non folo gli haueua (anaio il 
corpo da vn tanto pericolo; mi l'anima dal rancorce dal 
defiderio della vendetta, che poteua haiiere conno TAg- 
grefforc, perche neirifteffo punto gli haueua perdonato, 
facendone Iftromento giuridico . Cafo che fè fiupiro 
quei che lo fcppero, anche più che più dcircfitr così 
mirabilmente guaritojin riguardo delle qualità del k rito. 

Z 2 4 ^' 
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4 L'iftcfTo che habbiamo accennato di quc(b> può 
dirfi di tutte Taltre Città > e quantunque attentamente^ 
fi ponderi) non può arriuare a quel che in roHanzac,; 
perche c grande la diuotione, e'I giubilo con cui fi celc^. 
bra il giorno della Tua feda) hauendo fperimcntato icofó 
molto particolari in effa) attefo che nella Città di Huefca 
del Regno di Granata nelle Ville di Yefle , della Pueblo» 
Ayoraj & Almanfajche fono Terre abbondanti di befìia- 
mÌ5*lo tengono i Paftori per loro Padrone , e congregaii- 
dofiin Confraterniti) eleggono i loro Maefiri di cafa^o 
fanno la fe/la ogni anno con gran fplendidezza) formatv- 
do la loro foldatefcha>a(n(lendoalla folennità nella chiei 
ih) e proccffione, confumando gran quantità di polucre> 
& hauendo Tincumbcnza il Capitano che e il Macero dì 
cafa) di alimentare i Soldati fplendidamente per tré gior- 
ni. Auucnnc dunque nella Villa d'Alraanfa l'Anno 1649 
che hauendo eletto per Maggiordomo vn'huomo ) il cut 
capitale era tcnuc) mancandogli la prouifione per rvltì- 
mo giorno, particolarmente di pane^ e vino; afflitta Anna 
Clemente fua moglie rapprefentò la fua neceffità al Bea- 
to Pafquale> il quale la foccorfein tant'abboodonza) che 
moltiplicando pane, vino , & huoua gliene auuanzò haw 
uendo dato fodis fationeà quaranta fei perfbne i e diuol* 
gatofi per la Villa il grido del cafo miracolofo* accorre- 
uano alla cafà del Capitano à chìedrre vn pezzetto di 
pane? & vq vafetco di vino > conferuaaJolo per le lora 
neceifità . 

5 Similmente fi racconta per co/a mfr3coIofa> cfio 
concorrendo i Paftori à quefte fefte,fogliono fafciar fcn*^ 
2acafk>dia i loro animali) fenza perfona cheli guardi) 6 
li pafca ; e che giammai fi è iperimencata difgratia^ 
reruna- 

ù In altre parti) & in diuerfi luoghi hanfio cretti 
con diuoto affetto Confratcrnità in honorc dclBeatO" 
Pafqualc) come nella Città di C^alataiud r Calzofafii e fb- 

in altri luoghi ? e Vilie di Spagna > Sl ia Itali.i ; Ial» 

Vcfle* 
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Venezia poi ve n ivna di gran decoro conipoila di più dì 
ceoco pprfone > che parimente ogni anno celebrano il 
giorno della Tua fefta . 

7 Non paffarcmo in (ilentio il cordiale affécto> e la^ 
diuocionC) con cui nel noliroConuento di San Giouanni 
della Ribera Ji Valenza celebra qucfla fef!a con fuo gran 
dtrpcndio>e da moiri anni in ouà illluftre Signor Doa^ 
Francefco £rcorza>Caua}iere dell' habico di Moncefa del 
Confegliodi Tua Maeflà > e fuo Auditore nella Regia^ 
Vdienza? con raflìflcnza ordinariamente de' Signori Vi- 
ceré ) Titolaci > Caualieri , Auditori > e gran concorfo di 
gente che concorre à confefTarfh e comunicar^ con efìTere 
il Conuento tanto difcoflo dalla Città>3c ia tempo di cal<» 
do . Similmente tra l'anno fi fanno altre feflc particolari 
da pcrfone diuotcs e l'Anno palfato 1670. ne fece vna^ 
fontucfa rEccellcntiffima Signora Duchefla d'Auero>per 
hnuergliela promeiTa fé le faceua venire ^ luce il fuo par- 
to, fcriuendo alli Signori Viceré con dirgli ; che già che 
(uà Eccellenza non poceua inccruenice perfonalmenre al*- 
k fcfta, lo faceflero le loro Eccedenze . Predicò in efJa^ 
il Dottore Ballefler Arcidiacono di Moluiedro^ dignità 
nella Santa Chiefa Metropolitana» con aHIIfìenza di tutta 
la Nobiltà della Città con indicibile affetto^ e diuo^ 
cione , 

Siegue ^ifi€(fa maferiayf delle Cappelle cht la 

diu^ncne hàfabhrcAtiAlKofir^Beat» t 
FafyifaU , Cap.XlL 

I O Arebbe grande il volume Te fi haueffe da tìfaì^ 

^ re la folennità, con coi fi cclebi^ la fua fcfta in 
tante parti; perche quafi in rutti i Conue nti delle Prouin- 
cie de'ScaIzi,& in moire dell'Offirruanza gli hanno eret- 
to Cappella; Onde non «(Tendo facile iì poterla riferirei 
tutta, attenderemo alla ufKiieria più Angolare # 

z la Roma hà parimcMC U ftu Oifftih sdPlrffignc 
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Conuenco di Santa Maria in Araceli , cffcndo vna ddlcj 
più cofpicucìdoue gli fi fono celebrate fede folcnni » per 
la gran diuocionc » che il Seruo di Dio s'acquiftò ancht> 
prima > che fofTe beatificato > e fi continouano , fe benc_> 
con notabile moderatione per alcune raggioni di conucJ 
nienza . 

y Tra i molti diuoti > che il Beato Pafquale hà ha^ 
lauto in queft'alma Città 5 vno de'più principali fu Paolo! 
Quinto di gloriofa e fanca memoria) che lo dichiarò 
Beato ) venerando vn quadro^ ò /ìa lama di metallo col-' 
la Tua effigie nella Tua camera, doiie dormiua ; mofhò 
il fuo affetto in molte occafioni , ma particolarmente ncU 
la'fingolar difpofitione j con cui decretò che fi rirafTe 
auanti la fiia Caufa, hauendo Sua Beatitudine fofpero il 
corfo dell'altre tanto di Beati/ìcationc , quanto di Cano^ 
nizationc . Qi(o certamente raro , e degno di moka pon^ 
dcratione. Diede inoltre licenza molto prima, che fi 
cftendefsc rvffi2Ì05ela Mefsa à tutta la nofira Rdigionei 
acciocché nel Conuento di 5an Franccfco à Ripa de'Rc- 
ligiofi Riformati fi celcbrafse la fcfla nel fuo giorno , & 
alla prima vi fece andare la fua Cappella , c concorfe- 
ro molti Eminentiflfimi Cardinali, e \\C\ìò Sua Santità la». 
Chiefa quella fera, hauéndo molto guflo, che gli parlaf- 
fc della Caufa il Religiofo, che la follecitaua . 

4 L'Emenentiffimo Signor Cardinal d'Aragona nel 
tempo che ftette in Roma , celebraua la fefia del nofiro 
Beato nel Conuento di San Pietro Montorio, parimente 
di Religiofi Riformati ; e per non cfserui Cappella nel- 
la Chiefa, douc poterfi collocare la fua effigie , fcco 
fare vn quadro grandéj cfipofcin vno de' pilafiri di 
ijuella . 

5 Gli Èccellcntiffimi Signori Duca,c DuchcfsaMat^* 
tei tengono il Seruo di Dio viuamenteimprefso ntl cuo- 
re , attribuendo à quefia diuotione , & alla di lui inter* 
ccffioneil frutto di benedittione di vn figliuolo herede 
della lor caf^ i c per gratitudine pofcro tra l'altri nomi al 

barn- 
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bambino quello di Pafquaie, honorado la dilui Cappel- 
la con di moftracioni di affetto • 

6 Nella Città di Valenza in Ifpagna efsendo la di- 
uotionc di cfsa vna miracolofa immagine di noftra Si- 
gnora de gli Abbandonati, i Tuoi Cittadini le fabricarono 
vna fontuofa Cappella nella piazza di maggior concorfo; 
c douendoerigcrein elsa, oltre al principale della Re- 
gina de'Cielij due altri Altari,ftimoIati dal proprio diuo- 
to affetto, dedicarono Tvno al noftro Beato Pafquaie» 
con particolarità degna di confiderarionc . 

7 Nella medcfima Cittd nella Chiefa deirOratorio 
di San Filippo Neri , glifi ceretta vn'altra Cappella, e fi 
ha cura molto particolare di efsa, adornata molto decen- 
te > e riccamente . Si è fitta riflcflionc , & è public© iio 
tuttala Citti ,come giornalmente fi vada augmentan- 
do la frequenza de'Sagramenti , e la diuotione dell'Au- 
gufiiffimo dell'Eticariflia , con gran gloria di Dio noftro 
Signore, e del Beato Pafquaie al maggior legno . Gli ce- 
lebra ogni anno quella Santa Congrcgatione la fcfia nel 
fuo giorno con grande aflìftenza, e concorfo . 

S Ila Villa di Ybi del Regno di Valenza fedeci* 
leghe difiante da quella Città C doue per l interceffionc 
dclSeruodi Dio cauòvn diuoto Lauoratore in vn fuo 
. campo vn fonte miracolofo , del quale più auanti faremo 
mentione colle fue circoflanze) nella Chiefa parocchialc 
,glifabricè ,e dedicò il diuoto Popolo vna Cappella, che 
veran.ente può dirfi la marauigliadi quelle Montagne. 
Gli celebrano parimente ogni anno la fua fefta,come vna 
delle più principali di quel luogo,con gran dimoftratio- 
ne di allegrezza, e di giubilo . 

9 Nella Villa di Torre hermofa,Patrja felice del no- 
ftro gloriofo Pafquaie (aftenendomi dal ponderare la di- 
uotione di tutto quel paefe,che come fenó ve ne fofsero 
altri 5 lo chiamano comunemente il noflro Santo ) gli fh 
fabricata da glihabitatori vna Chiefa di Romitorio>col- 
locando in efsa la fua effigie in vn nobili/fimo quadro , 

^ doue 
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huomini vn momentojparcndocofa fopranacuralc la con 
fcruatione delle loro forze in sì continoua fatica> c lungo 
efcicitio. Cantafi la Mefla nella Cappella del Beato Paf- 
qualc > e fèmprc per quel giorno cercano Predicatore 
di fodisfattionc 5 ce il migliore che fi crouiin quellcj 
parti . 

14 La fera di quel giorno dopò il Vcfpro rapprcfcn^ 
torno quei della Villa di Moluicdro vna Comcdia^qualo 
finita ritornorno i fuochi 5 & vn ballo disi numerola co-^ 
pagniai chevfcendo dalla Villa, portando in diftanza^ 
proportionata le loro torce , c diuerfi flromenti ? arriua- 
uano fino alla Chiefa > & entrando per vna porta vfci- 
uano dall'altra. 

15 II feguente giorno gli habitatori del Borgo , ò 
contrada fanno l'ifteflò che quei della Villa i & in oltr<ui 
corfero con caualli il palio . La fera poi rapprefenrorno 
vn* altra Comedia> continuorno i fuochi la notte , & il 
feguente giorno vi furono giuochi di tori • 

16 11 voler poi ponderare il numerofo concorfo di 
gente d'ogni sfera > già fi vede impoffibilè. Dico folo 
che inuita à lodare Dio il vedere quella campagna 5 chc-> 
loro ferue di alloggiamento per non capire nelle cafc si 
popolata gente ne'loro pofii doue mangiano, e dormono; 
feben credo che in quei giorni fia molto poco, e fcj 
ne danno con incredibile giubilo . E benché fi dica , q\ì^ 
ì giorni di fcfia non fono più di due , dura fino a otto , ò 
dieci il concorfo delle genti , che colle loro famiglie ri^ 
mangono a fodisfare i loro voti per graiie riceuute; al- 
tri per quelle che fperanodi riccuerc, facendo le loro 
nouenc , e ciafcuno procurando adempire quel , che hi 
promeffo • 

17 Fìi notato in quell'anno per curiofità C^pciocchè 
fi vegga l'infinita bontà di Dio, che il tutto difpU7c)chc 
folo dentr© il Conuento haueuano mangiato più di oc- 
cocentoperfone, e fi era complito con tutti decenten en- 
te. Ma vn altra cofa è parimente degna di riflc/fion?^ i 

A § cioè 
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cioè che tanto il Conuento de' Carmelitani Scalzi di 
quella Villa , quanto del noftro Padre San Franccfco di 
Honda , e di Cafkllonc della Plana fi mantengono me- . 
glio , e Hanno piii accomodati per le limofinc, e le McfTe 
che in tale occafione di feda 5 e nel corfo dell'anno v'in- 
troducono 5 per non poterle noi riceucre fecondo i no- 
firi Hatuti • 

'PAjfa la diuotme del Beato Papjuale alHfila di Sardegna > 

€ gli fi erige Capf/ella . 
C<i/.XiIi. 

1 Tr\ Ofiìede l'EccelIentiflfima cafa de'Duchi di Bc- 
]^ xar , e Mandas alcuni luoghi nelle montagna 
del Regno di Valenza» & altri di maggior confideratio- 
ne nell Ifola di Sardegna i & hauendo deflinatopcr Am- 
ili iniftratorc di quelli di Valenza vn Caualiere chiama- 
to Don Pietro Martinez di Salualeone > gli ordinarono 
PAnno 165 1. che fi trasferifsc a Sardegna à vifitare > o 
mettere in affetto i loro fiati . Vbbidi quefto Caualiere, j 
e fubiro che arriuò alla Città di Cagliari principale di 
queirifola > gli foprauenne vn' infermità sigraue,chc 
loriduffe alPeftremo termine difuavita: affliggendoli 
egli fi per l'anguftia dcll'infcrmità^comc per vcdcrfi folo 
in paefe firaniero i & hauendo riccuuto la fentenza da' 
Medici ) che non vi era humano rimedio , ricorfe al Di- 
uino con inuocare l'aiuto del Beato Pafqualc Baylon, di 
cui era tanto diuoto, offerendogli che ic gl'impetrana,, 
!a fanità 3 gli erigerebbe vna Capellanel Conuento di 
San Mauro de'Religiofi Riformati del nofiro Padre San-t 
Franccfco di quella Città. Non tardò molto a fperimen- 
tare gli^etti della fua diuotione. Se il fauore delSeruo 
di Dio ; mentre appena fatto il voto fi fenti migliorato, 
&iabreuc con perfetta falute , marauigliandofene i Me- 
àicl y c le perfone che aflifieuano alla fua cura> e che pu- 
blif^rono per la Città il cafo . 

Su- 
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a Subito che C\ alzò in piedi Don Pictrcvollc met- 
tere in efccutione la promeffa. .Si portò al detto Con uè- 
te, trattò col Guardiano della materia ,& offerendogli 
la Cappella , collocò in efTà vn quadro grande indo rato 
con l'effigie del Beato Pafquale i e nella parte inferiore 
in vn nicchio vna ftatua di marmo di quattro , ò cinque 
palmi , rendendogli gratie infinite con grandiffimo affet- 
to, e diuotione per la ricuperata falute . , „ 

2 Diuolgoffi ilcafo per la Città, e la voce dclla^ 
nuouaCappeUa che fi era fatta nel Conucnto di Sjb^ 
Mauro : incominciò il noftro Beato a darfi a conofccrc , 
come in ogni parte ficonofccua» & in brcue tempo Ci 
ftampò nc'cuori di quei Cittadini la Tua diuotione , e ri- 
correndo alla fua urotcttione nelle loro afflittioni , fperi- 
mentando i fuoi benefici) gli adornarono la Cappella co 
diucrfi quadri de'miracoliche operaua. E per non haue- 
rc i Religiofi altra Reliquia da portare a quei , che inno- 
cauano il di lui aiiìto>tanto infermi quanto fani accorre- 
nano al loro conforto portandogli vn quadretto di mira- 
colo il più accomodato per ilcafo : affìcurando 1 ReJi- 
giofi di quel Conucnto che molte perfone fc Thaucua no 
ritenuto , perche in hauerli dentrola loro cafa no n li vo- 
leuano rcftituire; e ciò non odantc è grande ilniimc- 
ro di tali quadretti de' miracoli, che fono in detta Gap- 

^^4^ Molti , e grandi fono ftati i miracoli , che la Diui- 
na mano hà operato, & opera ogni giorno in quella Ci t- 
tàperl'intcrcefsioncdel noflro Beato Pafquale; alcuni 
dc'quali fcriueremo qui per maggior fua gloria. 

5 A Don Carlo Felice Manca, e di Giiifo /Warche- 

fe di Aluiz,Barone di Vrafe, e di Vfcnaidel mefe di Giù- 
gnodeirAnnoi654-gli^f<fCCvna piaga (opra lo ftinco 
della gamba , e per non far cafo e voler differire l'appli- 
catione de' rimedi], gli s'incancheri. Portoffi alla Citta 
di Cagliari alla cura, fece vn congrcffo di Medici, o 
Cirureii i quali rifoluerono , che per afficurare la lua^ 
^ ^ Aa 1 vita. 
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vita, era ncceflario tagliare la gamba . Lo diflèro al Mir- 
cbefcil quale determiiìò più torto di voler morire > cho 
permettere tal fortc^ di curatioac . Haucuacgli notiti»^ * 
de'miracoli , che il noftro Beato Pafquale opcraua , 
con gran Fede c diuotione implorò il fuo aiuto > ofFeren- 
dogli (fc gl'i mpetra (Te la fanità fenza vcmrfì al taglio 
della gamba )che Phaurebbe porto nella Tua Cappella^ 
vn quadro , & vna gamba di argento ; licentiò con gran 
confidenza in Pafquale i Minirtri della medicina>pcrmct- 
tendo che folo gli airirtcfTcro con gran cura vn Medico > 
& vn Cirurgo.Si pofein cura,& in breuc tempo tro- 
uo(n colla Tua gamba Tana e buona > come Thaueua pri- 
ma , hauendo Tpcritnentato due cofc che il Marchefo 
afferma con gran riflelfionc ; cfono > che quantunquo 
per vna piaga llpericolofa 5 gli haueflero già applicato 
molti cauftici, diuerfe polueri, c fattogli altri rimedij 
mordaci, forti, & irritanti non ne fenti dolore, ne ima- 
ginationc di dolore (come afferma nella fua deporttione) 
nè gli fopragiunfe verun'altro accidente 5 ne hcbbc altra 
pena nella curatione ; onde riconofcendo egli vn si eui- 
dente prodigio > fubito che Ci alzò da Ietto 5 andò allt^ 
Cappella del Beato Pafquale a rendergli gratie , e vi col- 
locò il quadro, e la gamba di argento fecondo la prò* 
me (là , rertando con la gratitudine e diuotione> che può 
confìderarfi . 

6 Donna Maria di Doni c Natter, modie di Don_» 
Baldafiarre di Doni Cittadino di Cagliari, per cagion dì 
vn fopraparto Ci trouaua difperara da'Medici , 3c inuo- 
cato con gran fede il Beato Pafquale, & offertogli (fe la 
liberaua da vn tanto graue pericolo ) di mettergli vn-> 
quadro nella Cappella , Tirtcffo giorno che ciò fece , lo 
mancò la febbre i & a poco à poco ricuperò l'intiera fa- 
nitd, e rimanendo t<mto obbligata ad vn Ci patente bene- 
fìcio , che non folo gli fece il quidro : ma operò , che il 
fuo marito gli portaffe da Valenza la fua effigie di fcul- 
tura , e diede altre fuppeetcilli per ornamento del fuo 
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Altare ; & ogni anno celebra la fcfta delBcato in cice- 
ro Cóuento di San Mauro con la pompa, chel'è po/Tibile. 

7 Cafobcnraroe prodigiofoc quello > che certifi- 
ca (mediante il giuramento ) Donna Vincenza ^achin^ 
c Torrella^moglie di Don Ambrogio yTfachin della mc- 
defima Città di Cagliari j e fu > che hauendoquefta Si- 
gnora partorito già da vn mefe > hebbc vn difgufto con- 
fiderabile > per lo che fu afTalita da sì grane infermità > 
che alla prima febbre difperarono i /ledici la fua vita.In- 
cominciarono à curarla 5 ordinarono che fc le cauaffc fan- 
guc, perii cui effetto fu chiamato Giorgio Saoni Barbie- 
re di gran fama , trasfcritofi poco tempo prima in quella 
dalla Città di Valenza ; e dopò canato il fangue >cono- 
fcendo coftui il pericolo grande deirinferma,le diffeiChc 
cofa mi darà V.S. Signora Donna Vincenza > fe io le ap- 
lico rimedio > che fubito la farà ftar bene > E quella rif- 
pondcndogliiChe V.S. e forfè Iddio> Non fono Diojrc-, 
plico il Cirurgò i mà tengo gran fiducia in vn Santo, il 
quale hà operato vn miracolo con vn mio figliuolo . Fac- 
cia V.S. quello che vorrà(difse l'inferma) & egli andato 
a cafa fua, portoli e vna ftampa di carta doppia con l'effi- 
gie del noftro Beato Pafquale; la riceuè l'inferma con_, 
Tina diuotione : Santo mio io non vi conofco ( fcriuo lo 
fue medcfime parole) ne sò che Santo fiate , mà qualun- 
que voi fiate , io v'inuoco con tutto il cuore , e farò vo- 
lerà diuota i e perciò fe conuiene in feruitio di Dio , o 
per falute dell'anima mia, vi fupplico , che vogliate pre- 
gare per la mia fanità . Finita quefta preghiera, pofo 
fotto il guanciale l'immagine . 

8 Tra i grani accidenti , che quefta Signora patiua,vno 
era il non poter dormire,e fu cofa rara che vn'hora dopo 
che pofc l'immagine fotto il guanciale > aggrauata da vn 
gran fonno & addormentatafi, le apparue vn Religiofo 
coH'habito del noftro Serafico Patriarca, e dificle : F/- 
glia non hahbiate timore , confidate nelU Vergine^ dr in me i 
(ke non morirete di quefia infermità j fe bene arriuarete alt 
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*vltim0 pap.T>iCp:iruQ lavifione, rinferma dcflofTì da 
Tonno, c gridando fortemente accorfero la Afadre , eie 
centi di cafa ; & interrogandola che cofa liauefTe > clla-i 
narrò il fuccefTo replicando molte volte ; e che io noto 
conofceffi quel Frate ^ La iVadre cominciò a piangere > 
pcnfando che fofsc delirio della forza della febbre, c la.^ 
figliuola pcrfiflendo in dire eh' era la verità , fececaiiar 
fuori la carta addoppiata che tcncua fotto il guanciale 
fpicgandola> e ritrouando Tcffigie del Beato Pafqualc, 
diflc : Santo mio voi fece colui , che mi è apparfo , & io 
ben vi conofco nel volto , e nella po/ìtura delle mani. 

9 Quanto più l'inferma daua in cftremi di giubilo 
ponderando la lua buona fortuna, era maggiore il di(pu- 
cerc che ne fcntiua la Madie , credendo che per il male fi 
folle impazzita la figliuola. Tutti quei ch'cntrauano a-» 
vifìtare rinferma , ella faceua confapeuoli della fua vi- 
fionc y e diceua che di quella infermità non haueua da^ 
morire con gran fede 5 e fperanza nelle parole dettele 
dal Seruo di Dìoi mai Medici, che affi fteuano,dauano 
poco credito a quel che da lei fentiuano , vedendo che 
a momenti s'aggrauaua l'infermità , dando cuidenti fe- 
gni di cfser quella l'vltima . Rapprcfcntauano alPinfer- 
ma la malignità del male , acciocché fi apparecchiaffe al 
morire i e quanto più eiaggerauano , tanto ella moftra- 
ualì più collante nella fua opinione , fe bene fece il Te- 
flamento , c riccuè i Sagramenti . Vna notte la fua y^a- 
drc vedendola tanta angudiata 5 echei/Wedeci diceua- 
noche non farebbe viffuca fino alla mattina, eficndo già 
molto tardi, fece chiamare il fuo Confefsorc, acciocché 
Taffifteffe . Entrò nella fianza il Rcligiofo, e vedutolo 
l'inferma a quell'hora , gli diffe ; Ohimè Padre mio, dif- 
piacemi, che fi fia incomodata , perche non era necelfa- 
rioi che quantunque fi (limi che io fiia molto male , tut- 
tauoltanon hò da morire di qucfta infermità, che cosi 
melodiflTc il Santo Pafquale. E quando giudicauano ^ 
che farebbe morta la mattina) incominciò à migliorare » 
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c fubito poi n Iciiò dait'tto buona, e Tana con indicibile 
marauiglia dc'/Wedici ^ che approuando la prodigiofa vi- 
fione rimafero moito aifccciouati >ediuoti dei gloriofo 
£eruo di Dio • 

Siegne l*ìjlejfa materia • 
Cap. XI V. 

I Efcò Donna Vincenza TorrcIIa tanto gtizsi^y 

][\^ e dinota per il narrato fuccefso, che in qua- 
lunque neccflfìtà era iVnico Tuo rifugio il noftro Beato 
Pafquale i ondeteltifìca che vn'anno dopò fcguito il ca- 
fo dei nicfe di Luglio dell'Anno 165 aggrauofli tal- 
mente vn' infermità a Don Ambrosio Machin Tuo mari* 
to, che arriuorno à dargli i Sagramenti . Era quefta Si- 
gnora grauida di otto me(i , c Fù tanto il fuo clifgufto in 
veder dare il Viatico al fuo marito , che verfando gran-> 
copia di fanguejfù necclfitata àbutrarfì in letto. Ma(rono 
fuc parole)come che mi fcottaua tanto la falutc del mio 
marito ) fenz'hauer riguardo alla mia > mi alzai adafli- 
flcrgli , il di Icguente lentendo l'anguftiadel pericolo in 
cui ii crouaua 9 mi fcalzai i piedi, e le gambc> c fenza ri- 
flcrrere al mio male, & alla mia propria decenza , andai 
al Conucnto di San Mauro molto lontano dalla mia ca- 
fa, con cflère il camino afpro ; e piena di femore e di 
fede, entrai nella Cappella del Beato Pafqnalc>e prò- 
(Irata lo pregai interccdefisc per la falutc del mio ma ri- 
to > & hauendo fatto dire da vn Religiofo vna Salue alla 
Vcrginc,e Toratione del Beato,parimente fcalza ritornai 
alla miacafa.MiaMadre,chegià mi haueua trouato man» 
cantc,vedendomi arriuara in quella maniera indecente > 
incominciò a sgridarmi afpramentcdicedomichc douc- 
110 render flretto cóto a Dio della mia falutcc forfè dell' 
cffere homicida della creatura, che tcneuo in corpo. Alla 
quale io con anìmofa fede diflì ; Madre mia nè il mio 
Piarito>ac io^ncla creatura pcricolaixmo 5 ftandopcr 

jnez* 
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mc7Z0 1 interccffionc di San Pafqualc. E fu cafo nro>chc 
in quel medcfimo giorno trouandofì il Tuo marito ndoc- 
to in tareftrcmitàj gli mancò la febbre , & in breue flet- 
te bene; e la 5ignora> fcnzache hauefTe riccuut» danno 
alcuno ( benché hauefse fatto vn difordiae fi grande)par* 
tori à fuo tempo vn figliuolo^ cui pofe il nome di Paf- 
qualc, c con tutta la fua fimiglia andò a tender gratie al 
noftro Beato . 

a Non è meno ammirabile il cafo che afferma Don- 
na Paola i^ontanachoSiluia e Cartel ui della Città di 
Cagliari 3 dicendo così nella fua depofitionc; Che ha- 
ucndoella nell'Anno 1655. vn figliuolo che hoggi viue, 
echiamafi Don Giufeppc Montanacho primogenito del- 
la fua cafa, di età di tre mefi ; mentre lo ftaua infafcian- 
do vna mattina > fìi afsalito da vn'accidente si terribile » 
che lo neccflitaua à fconuolgerfi e/lremamente col fuo 
corpo» rimanendone come morto % L'iftefso male gli 
riuenne su le 24,hore per alcuni giornÌ5& vna volta flet- 
te più di vcniifettc hore fenza vcrun fegno di vita j tal- 
anente che preparandofi per fcppelirloj faputo il fuccef- 
fo accorfero molte Signore della Città a far compagnia^ 
alla /Jfadrcj per efser ella vna delle più nobili . £ veden- 
do gli eflrcmi dolori che moflraua tanto la Signorajqua- 
to la Balia> cheallcuaua il bambino in vederlo morto i 
acciocché defsero campo ad inuolgerlo 5 accomodarlcà 
metterlo nella cafsa già apparccchiataj la ritirorno in vna 
jftanzajrimanendo la Marchefa vecchia di Aluiz col bam- 
bino nelle falde della fua vefle accomodandolo . Iiu» 
queflo tempo arriuò la Marchefa di Quirra j e confortan- 
do Donna Paola > le difsc : Figlia vuoi che ti fìa porta- 
to vn quadretto, che io ho del £eato Pafquale Bayloiu* 
tanto miracolofo^acciocchè gli raccomandi il tuo figliuo- 
lo ? Rifpofe quella , che volentieri . Quale portato , lo 
prefc la Afadre , vfci fuori della camera 5 &appoggian- 
dofialcapodel figliuolo, che tcncua detta Marchefa di 
Aluìz ) inginocchiatafi difse ; Santo mio Pafquale, fc 
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impetrate la vita al mio figliuolo , fò voto di veflfr-» 
lo deir habico della voflra Religione per orco giorni , 
c poi dar i'habito ad va pouereico. OfTerifco anco di fa- 
re per ornamento della voflra Cappella quelle fuppellec- 
tili > che mi diranno i Padri del Conuento efTere piùnc- 
ceflàrie : portare il mio figliuolo alla voflra Cappellai 
confcfTarmi 5 e comunicarmi in quel giorno j & in voflro 
nome dar da mangiare à godici poueri per tutto il tempo 
della mia vita nel giorno della voflra fefla . Congran.» 
feruorc , & affetto diccua quefte parole , quando riuol- 
gendogli occhi al figliuolo ( inuolto già per feppellir/ì) 
le paruc che haueua moffo le labra > e cominciò ella con 
grande ardenza à dire: Signore vedano , che il mio fi- 
gliuolo è vino , e vogliono che tia morto ? A cui rifpo- 
fero alcune > e principalmente Donn' Antonia Corra fui 
forella Cugina dicendo;Vedete che pazza Donnasla cac- 
cino fuori ) che hà da perdere il giuditio > è tan- 
to tempo ) che il bambino è morto j eie viene il ca- 
priccio che apra la bocca ? Altre diceuanO) che il buotLj 
defiderio che haueua della di lui vita ) le faceua parerò 
quel che non era > e ciafcheduna procuraua difluaderla^ 
da quella imagìnatione fantaflica . Finalmente la Mar- 
chefa di Aluiz legò al bambino vna fetuccia incarnattu» 
per di fotto la barba al capo ^ vltima diligenza per met- 
terlo nel cataletto; e la Madre vedendo queli'attO:^di nuo- 
uo fi proflrò in terra inuocando il Beato Pafquale 3 e ri- 
nouandoil voto che haueua fatto in quell'iflante fi 
auuiddero tutti icircoflanti ) che il bambino haueua fac- 
to moto co la bocca . Donna Paola > che più di niun'alcra 
l'offeruò» efclamòcVedano Signoresche il Santo Pafquale 
opera miracolo) & il mio figliuolo è viuo > & accoflan- 
dofi a lui) benché da quelle le venifse ciò impedito » 
poflagli la mano in bocca > riconobbe » che dimcnaua la^ 
lingua ; allora con maggior fpirico replicò Tefclamatio- 
nc : 11 mio figliuolo è viuo ; leuate via cotcfta fetuccia»» ; 
vengala Balia à dargli da poppare. Alcune delle Signo* 
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re prcfcnti fi rideuano diquefti attijma la Afadrc incóta- 
ncntc gli fciolfcla fctuccia > che teneua cinta nella bar- 
ba , e fece iftanza che venifTe la Balia;la quale per il dif- 
gufto s'hauciia sgraffiato tutto il volto, cftimoffi non,, 
conuenire che quefta venifse 5 e cercata molto prefta- 
mentc vn'altra> venne ; e porta al bambino la mammella 
in bocca > fu portento grande) cheneli'irtantc medefimo> 
che la fentl vi fi attaccò > e cominciò a poppare con raro 
ftuporc di tante Signore > chefi trouauano prefcnti i lo 
quali più torto per códefcendere al conforto della dole- 
te Madre , che per altro , haucuano permcfTo quella fun- 
tione . Profegui il bambino à prendere iJ latte > & a vi- 
ucrc fenza vcrun male? come fc non haueflc patito 
qucll'ertrcmoiafficurandolai^adrc, che dall'Anno 165 
in cui fucceffe il cafo, fino al 166^. in cui fece la fut.» 
depofitione > non hauea patito alcuna forte d'indifpofi- 
tione. Adempì liberalmente tutta ia promefTa fatta al 
Beato Pafquale» e non folo daua da mangiare in fua cafa 
a dodeci poueri , ma a quanti in quel di à quella veniua- 
no . Cagionò querto prodigio gran marauigha > e dioo- 
ti«ne t tutta quella Città > per crtcr fuccefib in per- 
fona d'IUuftrc conditioncj & a vifta di tanta gran No- 
biltà. 

5 Maria Azori parimente dcirifteffa Città di Caglia^ 
ri tcrtifica> hauer riccuuto alcune gratiedal gloriofo 
Pafquale , come fono Thaucr ottenuto fucccflione in.* 
virtù della di.Jui intercelEone; & vna fua Zii fafutejmc- 
tre haueua riceuuto Tertrcma Vntioneper grauirtinna in- 
fermità, la più prodigiofà fu > che cffendoil fuo 
marito concubinario 5 /énza poterui giouare verun rime- 
dio per dirtorlo da quell'abbomincuole pratica; vn gior- 
no mcotre ki. Jctea Maria fi portaua à vifitarc vna diuota 
immagine <Jtlla Vergine detta del Buon vcnto> incontrò 
i^empia Amica del fuo marito,e co parole foaui cominciò 
td efortarla, cht volcfìfè dcfirterC) e diftorglierfi da quel 

malo Aato:Mà fecero k fue ammonicioai sì poca impreA 
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(ione nciranimo di quella maluaggia Donna , che do- 
po molte parole difordinate j e brutte concliiufc la rif- 
porta 5 dicendo , che non fperafTe in tutta la Tua vita il 
rimedio. Ciò difpiacquc viuamente à Maria Azorx, cJ 
fenza riflettere j che fi trouaua in vna publica ftrada fi 
ginocchio > e con feruente efclamatione difsc; Santo mia 
Pafquale io vi prego per amor di Dio> che foccorriate a-j 
quefta ncccffità i e vi prometto di fare vna nouena alla-, 
voftra Cappella. Fìi grande la marauiglia ; perche finita 
ch'ella hebbc la nouena > depone che il fuo marito ab- 
borrì quella Donna di maniera^ che giammai le riparlò s 
ancorché queftaadoperafse i mezzi poffibili per ripiglia- 
re l'indegno comercioj con reiterate iftanze , e Ti/lcf- 
fo affermò il marito i quelli , che fecero l'informa- 
tione. 

4 La medefima Donna dice, che haucndo ella patito 
vna pcricolofa infermità in parte occulta, procurò otte- 
nere vn 'immagine in carta del Beato Pafquale,e vcdcn- 
dofi molta anguftiata dal male difsc vn di con gran fede: 
Santo mio , fe voi non venite a cafa mia à far Tvlfi- 
zio di Cirurgo , e non m'impetrate falutcio al certo mo- 
riròi perche ftimo più torto il morire, che mettermi nel- 
le mani del Cirurgo alia cura . Subito fenti il buon'ef- 
fetto riconofcendofi migliorata , & inbreue perfettamc- 
te fana i hauendo fempre giudicato, che haurebbe pcrfo- 
la vitaapcr non hauer voluto da principio manifertarc il 
fuo pcricolofo male . 

5 Giouanna Bernarda anche Cittadina di Cagliari 
riferifce > ch'efsendo morto nel Conuento di San Mauro 
vn Religiofo fuo fratcl Cugino, che da lei era grande- 
mente ftimato,non hauea voluto metterei piedi in Con- 
uento , per non trouare la fua amarezza , e che ad irtan- 
za di vna fua Amica vi andò vna fera in fua compagnia-»» 
& incontrando per ftrada molta gente, interrogò; che 
fcfta fi fà hoggismentre viene tata gente al Conuento? E 
rifpondendole l'Amica ; e la ferta del Beato pafquale-,. >• 
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ne da pci ronc>le quali benché flano dotte > hanno poca^ 
iioiitia delle cofc che occorrono per lo Mondo ; mentre 
c certo, che il noflro Beato Pafquale non èfolo, nò il 
primo, in cui la Diuina Prouidenza (per eflcr glorificata 
in eflfì) opera continoui prodigi) > de' quali vi fono efpe- 
rienzein quefti paefi ch'eccedono l'ammiratione, e fi ve- 
dono giornalmentei e tuttauolta non fi dice che fieno mi- 
racoli fenza neceflità i anzi facendo marauigliare quei 
che l'odono ^ li compungono e danno motiuo da lodare> 
c venerare ifegretigiuditijdeirAIti(fimo> che cosi dif- 
pone^ come fi vidde l'Anno 1671. nel Braccio di San-r 
Nicolo da Tolentino fudando fangue diuerfe volte , con 
cfl'erfi fperimentato Tiflcffo in altri tempi, & hoggi è ma- 

nifcfto a tutti . 

3 Non c meno notoria in tutta l' Italia > & in altri 
paefi racqua> che continouamentc fcaturifce dal Corpo 
eli San Matteo Apoflolo in Salerno, Città del Regno di 
Napoli; & è più publica> e comune nel medefimo Regno 
quella>che ftilla il corpo di San Nicolo Vefcouo di Bari. 

4 II prodigio del fangue di San Gennaro nella Città 
di Nipoli, che fi liquefa à vifla del Capo, e à tutti palefc> 
attefo che alla prefenza del maggior concorfo della gen-» 
te fi moflra ogni anno , e riflcffo dicono del fangue del 
gloriofo San Gio; Batrifla nel giorno della fuadecolla- 
tionci & anche ogni volta che nell'Altare ( doue fi con- 
fcrua) fi dice MefiEi di quella fefliuità . 

5 In Roma nella Chiefa delle Sacre Stimmate (i con- 
fcruano in vafo di crifìallo alcune goccie di fangue delle 
piaghe del noflro gloriofo Patriarca San Francefco ; 
benché fiano fccche, ogni anno nel giorno della fcf^a del- 
laioro impreffione fi l:4uefà) c continoua per tutta Totta- 
ua quef}a marauiglia . 

6 Nel Conucnro della Scala de'Carmelitani Scalai * 
fi veneta Vrt piede della xSanta Madre Terefa jche di còn* 
tinouo manda fuori vn foaue , & odorofo liquore j e li 
ncdefìmi effetti fi riconpfcgno nciralcrc Reliquie di que- 
iìi Santa . 7 ^n- 
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7 Infiniti altri cfempi pocrcbbono addur/I di diucr- 
fc parti del Mondo. Diremo che fon qucfti miracoli 
fenza neceffità>e che non Ci debbono credcrc^Sicuramco- 
tc la Diuini Onnipoten2a(che cosi permette )non li fa à 
cafo^ & il perche non è facile à peneCrarJo>come in mol- 
te altre cole che opera lafua mano poderofa , e che da-> 
noi non pofibno conofcer/ì per fuoi giufti gi uditi;; fc be- 
ne tra alcune ragioni, che potrcbbono per auuentiira in- 
ueftigar/ì in qucfta materia, non mi pare la minore cho 
Iddio noflro Signore difpone quefti continoui miracoli 
per confondere l'o/linatione rubella dc'Giudei , e di altri 
infedeli^che tanto fiffamente Ci oppongono » & abborri- 
fconolanoftra fanta Legge Euangclica, come meglio 
potranno difcorrcre fopra di ciò i dotti, & intendenti • 

8 Stabilito quefto principio di non cfTer folo il no- 
flro Beato Pafqualc , in cui opera Iddio quefti reiterati 
prodigi/ per fuoi impenetrabili arcani , che ragione con- 
corre ad effetto che gli efcluda Tindcuotione, e che non 
corrano la medefima fortuna, che quelli de gli altri San- 
ti; particolarmente quando da poco tempo in qua paro» 
che fi fieno accreditati con si ammirabili cifetti , e non è 
poffibilc il dubitare che tanto nel fuo Corpo, quanto 
nelle fue Reliquie, & immagini l'hanno intefi vna,e mol- 
te volte perfone molto riguardeuoli, tra le quali vna di 
non minor conditionc, & autorità parlaodo coll'hodicr- 
no Monfignor Arciuefcouo di Valenza circa queflo pun- 
to,difre;Che farebbe temerario chiunque ofafT'edi mette- 
re in dubbici colpi del Beato Pafquale, e forfè per con- 
Cufione degli increduli permife la Diuina Mae/là 9 cho 
Ihindofi formando Tvltimo Proceffo dc'fuoi miracoli /, 
Anno 1669. nella Città di Valenza , in prefenza del Si-* 
^nor Viceré, fentiffero i tré Giudici Apoftolici in tré di- 
uerfe volte più di quindici colpi in vna picciola immagi- 
ne in carta che teneua con vna picciola particella di offo 
del Beato f afquale vn fchiauotto del Segretario del Vi- 

folo con haucr d(UO il iànciulio 4i età di circa fci 
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anni ; Lodato fia il SantilTImo Sagramento dell' Altare» e . 
la puriflfìma Conccttionc di noftra Signora conceputa., 
fcnza peccato originale? Marauiglia che fè ftupircitrc 
Prelati, e Monfignor Arciuefcouo inchinando il capcpic- 
ni gli occhi di lagrime di tenerezza> e di diuotionc prcfo 
il Reliquiario dalle mani del ragazzo , l'adorò dicendo : 
Mirahilis efl Deus in San^fis fms\ e Tifteffo fecero i Monfi- 
gnori Vefcoiii di Segorbe, e Maronea; e tutti tré vniti ne 
fanno teftimonianza al Sommo Pontefice » & alla Sacr^.* 
Congregatione de'Riti nelle lettere correfponfiuc , cho 
fanno dello ftato del ProcefTo , come da effe cofta . Sup- 
porto queftoj paffarcmo à quel che dobbiamo riferirci 
concernente qucfta materia fenza confumarc più tempo, 
e parole • 

Ltf nouita grande che fi cagioni quando caminciorné 
a fentirfii colpi f e le diligenze che fi fecero per 
verificarli , & inueftigare il Un fine . 
Caf.XVl. 

I ^ Vbito che cominciorno à fcntirfi i colpi fiella.* 
^ caffaj douc ftà il Corpo del Beato Pafqualo 
dell'Anno 1609. in cui fi diede principio alla Tua Caufa-i 
in qucfta Corte» cagionorno notabile mouità à quei che 
li fentiuano: e venuto il cafo à notitia dc'Supenori dellaj 
Prouincia > procurorno diafficurarfi prima che fi publi- 
calTe vn sì raro prodigio, facendo con gran maturità > c 
vigilanza tutte le diligenze pofìTibili per cauare in luco 
quefta verità» dal che nacque dopo fatte molte efperien- 
2c, efserfi annerato che i colpi che fi fentiuano nella caf- 
fa doue fi conferuaua il Sacro Corpo , erano certi » e 
pranaturalii perche con mezzo humano > fecondo la dif- 
pofitionc che allora la cafla haueua, e la diligenza c vi- 
gilanza che fi adoperaua» non era poffibile al tra cofa,cf- 
&ndofi conofciuto ciò euidentemcnte , perche prefo eh* 
hcbbe rhabito vn Nipote del Scruo di Dio^per nomeFra 

Die- 
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Diego Baylon di rara finccrità e purità > ' Tempre che ve- 
niua da fuori al Conueiuo» prcfa la bcnedittione dal Su- 
pcriore, fubitoaiidaua à prenderla dal Aio gloriofo Zio 
nella ( hit fi»., e proftefo auanti la caflfà > come le Pafqualc 
fofft viuo, narrauagli le fuc amarezzC)e dc'diuoti che gli 
faceuaiio carità, à altre cofe che nella di lui vita riferi'- 
fcono le C roniche della noftra Prouincia i e finito il rac- 
conto delle (ile aKflitcioni> fi fcntiua nella caffa vn rumo- 
re come di chi fi riuolge alcune volte, & altre volte mol- 
to foaui colpi, onde Fra Diego rimaneua coRrolatOjCome 
anco altri Reiigiofi^checuriofamente > e di nafco/èo of- 
fcruauano il tutto . In que/le, & in altre occafioni finiro- 
no di accertarfi del fatto; mà la confufione di voler Vìpe- 
re il fine c fcmpre rimafia in piedi , & ancorché fi fieno 
fatte nella Prouincia per ordine de'Prelari moire publi- 
che preghiere, giammai ha perraeffo la Diuina Macfià > 
che fi riueialfc quefio fegreto, febenc vn certo Rcligiofo 
afiretto dall'vbbidienza dichiarò il cafo feguente . 

2 Ch'effcndo egli locale nel Conuento di Villareal e, 
andò vn giorno dopo definare alla Ca^^^Xh del B. Paf- 
quale,per certa cofa necefiària airinfermaria, della quale 
haueua efib Religiofo il pefo^inchinandofi nel paffàrc per 
auanti il Santi (fimo Sagramento con piegare leggiermen- 
te il ginocchio, gli venne vn'impuKb interiore di domnn-. 
dare al Beato Pafquale che mifierio hauefscro quei col- 
pi che daua?E che nel medcfimo ifiante Tenti l'anima Tua 
illufirata con vn lume parttcolaie>che glirapprefentò vi- 
uaraente quelle parole del Profeta Geremia nel Cap.pri- 
mo: Sluid tu v/des Hieremia ? E fubito anco gli fouuennc 
la rifpofia dicendo : Virgam vigilantem c£o video ; c con- 
feguentemente quefie parole ; Bene tu vides > ejuia ego vi* 
gilabofuper ì/rael , Li cui interni colloqui; s'imprefsero 
nell'animo del buon Religiofo ifiantaneamente, dando- 
gli à diuedere con vna indicibile chiarezza, efsere il Bea- 
to Pafquale quella verga vigilante 5 alla quale haueua-» 
Iddio dato per v/fizio l efserc zelante guardia 5 e fenti- 

Cc nella 
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nella non mai addormita fopra il lue Popolo eletto j eh* 
erano rutti i fedeli, e particolarmente fopra la ProuirKia.» 
di 5an Giouanni Battifta, e ciafcim Keligi<?fo di cfsa. Con 
1.1 cui intelligenza rimafc molto confolato quel Rcligio- 
fo> e ve/fando dagli occhi abbondantiffime lagrime,fcnza 
poterfi reprimere} incominciò ad efclamarc altamente di- 
cendo : 0 vtgtlans , h vigtla/js > p vigilaìts . Atfcimando 
egli, che quando hcbbe quefta intelhgenza & illuflratio- 
ne non haucua notitia della Sacra Scrittura 5 ne altro fa- 
peua> che vn poco.di grammatica . 

5 Sufficienti appoggi per comprouatione di quefto 
cafo fono i fucccflfì, e gli ammirabili effetti, che dall'hora 
in quà> e particolarmente in quefti tempi , Ci fono fperi- 
mcntati di quefle marauigliofepulfàtioni , che dalla Di- 
luna Pietà fono difpofti come auui/? , che dà alli moreali, 
per preuenirli ne' mali , c prepararli a*beni . Conofced 
cuidcntcmente perche i colpi alcune volte fon piccioli» 
altre grandi, & alle volte efTendoui molta gente , non li 
fentono che poche perfone, alle quali rendono vna parti- 
colare armonia interiore ; con gli Vni fi fono ofTeruati, e 
fp eri men tati f ci icF fu cceflff , con gli altrWiniftri auuen»- 
menti; alcup.e volte r::rcnno chiunque li fente , & altrc^ 
fcmbrano che lo : idano, e mnouono à di uotionc 5 & 
à pentimento, efVeauc altrettanto varij gli effetti , quanto 
inperfcrutabiiiiquel chef? è offcruato da perfone grani, 
c di concorde opinione, è che i colpi grandi annuntiano 
fucccfli tragici, e di poca conaenienza, & i piccioli il con- 
trario . Quando V cfercito Franzefc tcncua atìfediata». 
Fuenterabia, furono inrefi in quei giorni frequenti colpr 
molto foaui nella caflà del Beato Pafquale, e particolar- 
mente tutto il giorno fcttimo di Settembre vigilia di no- 
ftra Signora, lanciando in gran fofpcnfione d'animo tutti 
i Religiofi, e molte perfone della Villa tanta reiterationc 
di colpi; finche corfe la nuoua della vittoria tanto fegna- 
Jata, che in quel mcdcfimo giorno haucan' ottenoro 1^^ 
armi del Cattolico, c quei che rolTcruarono tennero 

per 
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per certo eflcre flato vn felice annuncio dei cafo . 

4 L'iftefTo auuennc in occafionc, che i Franzeff pre- 
fero la Città di Tortofa> perche la notte antecedente fi 
contarono nella cafTa del Beato cento 5 e ventifci colpi sì 
grandi, che intimorirno Cittadini > c Rcligio/i 5 e fubito 
arriiiò la nuoua del fucceffo • 

5 In gran confu/ione , c pena fiauano i Rcligiofi di 
quel Conucntoncl intfe di Ottobre 1640, per i molti > q 
grandi colpi che in meno di quindici giorni continoua- 
mente H fcntirono nella cafla > accrefcendofi poi notabil- 
mente il giorno dcirApo/lolo Sant'Andrea, facendo eia* 
fcun colpo tanto rumore come quando fi fpara vn'archi- 
bugiata ;& attendendo qualche infaufto auucnimento con 
haucr ragguagliato del cafo il Padre Prouinciale , arriuò 
la nuoua della folleuatione di Portogallo , che fi rerificò 
fcguita l'iftefTo giorno dc'moltie forti colpi . 

6 Effcndo Guardiano del Conuento di Villareale il 
Padre Fra FrancefcoEmper, Toggcttodi vita efempIarcjC 
e che poi fu Prouinciale i rifcrifceche haucndo egli rico- 
nofciuto troppo confumamento di cera negli Altari per la 
celebrationc delle Mefse> e credendo che la pigliafsero i 
Rcligiofi per loro fcruitio , comandò per fànta vbbidien- 
23, che niunoardifscdifaretal cofa 5 foccorrendofi però 
alli mcdefimi per le loro neccfntà con qualche candela^. 
Fini ad vn Religiofo quella che ThaueDano dato,e facea» 
do poco cafo del precetto; andofsenc in Chiefa> e mentre 
(laua leuando dal candeliere di vn'Altare la candela jdie- 
de il Beato vn sì gran colpo, che lo necclfitò à lafciarIaL.> 
& intimorito fe n'andò al Refettorio douc flaua la Co- 
munità, e difse ad alta voce la fua colpa 1 chiedendone^ 
perdono> e riferendo il cafo . 

7 II mcdcfimo Padre dice,che /landò vna notte fuor 
di hora nel Coro fenti si gagliardi colpi nella cafsa del 
Beato, che gli metteuano dubbio in crederlo, e per certi- 
carfi da vn Religiofo, à cui haueua intefo fare la difcipli-» 
na nella CJhicfa, l'interrogò che rumore era quelloi^E ri^ 

Ce 2 po- 



9 04 T)ella Vita dei B. PspjuaU Baylom 

pofc j è il Beato Pafqualc che di colpi, lafciandolo cotu 
molta apprcn(ionc& in penfìcro \ & il giorno fegucnco 
cncrò in quel Conucnto vn Vifìcatore della Prouincia^ , 
che in cfsa cagionò grani) c fcandalofi diftiirbi • 

8 Stando vn giorno nella Cappella del Beato Paf- 
qualc vn Religiofo nomato Fra Giouanni Pucyo Sacer- 
liocc, diede vn sì gagliardo colpo, che tefti/ìca potè fen- 
tirfi fuor della Chiefa ; e poco dopo fenti fparare vn'ar- 
chibugiata> e concependo egli dall'vno , c dall'altro col* 
po qualche difgratia> venne fubito la nuoua che di qnell' 
arciiibugiata era rimada vccifa vna Donna • 

9 Vtf altra volta in tempo chelecofe di Catalogna 
caminauano con gran fpargimento di fanguC) furono in- 
icfi in vn giorno più di cciito colpi nella cafsa del Beato 
piccioli e si foaui, chcconfolauano coloro che iVdiuano i 
di ciò il Guardiano diede ragguaglio al Padre Fra Ludo- 
uico de Benauentc che fi trouaua in Valenza, e conce- 
pendo fperanza di qualche buon fuccefso 5 indi à poco 
tempo arriuò à quel Conucnto il Rcucrendi/fimo Padre 
Fra Giouanni di Napoli 5 che poi fu Generale dcITOrdi- 
dine; 2 cui hauendo riferito il cafo 3 e fatto il conto del 
tempoj fùriconofciuto che l'i ftefso giorno i che fi fenti* 
fono i colpi erano partiti da Napoli alcuni vafcelli cari- 
chi di munitioni, e prouifioni, c con quattro mila Soldati 
per il foccorfò di Catalogna ; e che egli era venuto feli- 
cemente fopra i medefimi vafcelli> e realmente iit il to- 
tale rimedio di quel paefc quefto foccorfo. 

10 Alberto Perez Sacerdote, & habiratorc di Villa- 
reale afferma nella fua dcpofitionc , che faccndofi vnaj 
procclTione generale ad i/laza della Maeftà di Filippo IV. 
c per ordine di Monfignor Arcifcouo di Valenza per la., 
pace tra Spagna & Inghilterra 5 nell'entrare alla Chiefa^ 
del Conucnto cantando quella preghiera ; Vt Rfgiùus, cr 
Triitciptlftfs Chrtflianis drc, neiriftcfso punto fi vdì nella^ 
cafsa del gloriofo Pafquale vn colpo, che arriuò allt^ 
orecchie di tutta la gente concorfà > cagionandole gran^ 

con- 
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conforto, e ferma fpcranza del buon rucccfso come fc- 
guì> cfscndofi faputo in breue tempo come fi erano fta- 
bilite le paci . 

1 1 Giacomo Blau fimilmente di Viliarcalc con molti 
altri comproiia qucrta materia dicendo, che ftando egli 
vn giorno vicino à la cafsa del facro Corpo, vdì dctro di 
cfsa vn rumore , come fé fi mouefse il medefimo corpo 
del Seruo di Dio, e riuolto alii circoftantÌ5dirsegli; Stiano 
attenti, che il Santo vuol dare colpi , e fìando tutti ad of- 
fcruarc con attentionc li reiterò fino al numero di otto s 
riempendo gli afcoltanti di allegrezza e diuotionc ; & 
hauendo notato il giorno, fìi 1* iftefso in cui l'efercito 
Franzefe leuò quell'altrettanto lungo, quanto faflidiofo 
afsedio da Tarragona . 

12 L'iftefso auuennc quando leuorno l' afsedio da^ 
Lerida;& atfermano alcuni, particolarmente il Maeflro 
Fra GiufcppeCafanoues, che in quefta occafione i colpi 
furono più di ottanta; e che quantunque egli non ne fcnti 
più che fei> glielo teftifìcorno altri,chc quando arriuò alla 
Cappella li ìèauano numerando • 

De' colpi che hk dato il Beato Fafquale per 
coìikincere l'i/scredulità di alcutfi, 
Cap.XVlJ. 

t D Hr cfscrc si raro il portento > pati fui principio 
la calunnia d'incredulità, si acciocché mag- 
gìorm Ite li credito e la diuotione fi radicafserO)SÌ anco 
perche la verità fi purificasse, e colla proua fi ftabilifstL> 
con folido fondamento; e fe bene a forza di tante efpc- 
rienzc erafi à pieno afl(icurata, nondimeno in alcuni com- 
batteuala diuotione col dubbio, defiderando viuamentc 
di hbrrarfida quefto. Nel numero di quefli tali erano 
due Ueligiofi della Compagnia di Giesù , i quali cfsen* 
dofi portati à vifitareil facro Corpo , c dando nella fin 
Cappella con altri del luogo à difcorreic della materia 

de 
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dc'colpi>incominciorno comehuomini docci à formarne 
difficoltà à tutto potere.Trouauafi quiui vicino vna diuor 
ta dona chiamata Giufcppa Mas dì quella Villajà cui trar 
pafsauale il cuore la conuerfatione>e Tincrcdulità di quei 
Padrii onde con Tanta fincerità, e con gran fede tutta fcr- 
uore diife ; Adefso è hora Santo mio di dare vn buoiLj 
colpo, acciocché fi perfuadano querti Padri della verità ; 
c fc voi lo darete, io vi prometto di dir loro la caufa > ac- 
ciocché re/lino piii conuinti . Non haueua finito quefte 
parole quando fi Tenti vn sì gran colpo 5 che fi vdi per 
tutta la ChieTa> rimanendo attoniti > e pieni di confuTa ri- 
iiercnza quei Padri, e molto più quando la Donna gli di- 
chiarò il motiuoi e perciò protrati con diuote lagrime» 
refero gratie al Beato PaTqualcper haucrli fatti parteci- 
pi di si gran marauigh'a . 

2 Era Tuo gran dinoto il Padre Fra Diego Candel 
Religiofo Carmelitano Scalzo > ma gli fi rendeua molto 
duro il creder quefla materia 3 e doueua per auuentnra^ 
formar fcrupolo di predicarla . Portoflì alla Cappella-. > 
fece reiterate orationi e preghiere 5 & il Beato Pafqualc 
cfaudendole diede tre colpi, co'quali però egli non fi To- 
disfece> e replicandole fuppliche ne diede altri tré 5 mà 
ne meno fe ne perfuadeua pienamencej fin tanto che pro- 
fegucndo il Beato à dare tre altri colpi , rimafe conuinto 
il dubbio di Fra Diego, & accrefciura la fua diuocione. 

3 Ad vn'altro huomo di Carcagcnte diede la mcde- 
fima fodisfatione il Beato Pafqualc . Coflui arriuato in 
compagnia di altri della Tua Patria, a' quali haueua affer- 
mato la verità de'colpi, fecero fcuoprire la cada, e met- 
tendo rhuomo la mano fopra di efià,fi fentirono tre col- 
pi, de'quali rimafero tutti marauiglìati, più dinotile nioI«. 
to confolati • 

4 Alloggiò nel Conuenco di Villareale offendo Guar- 
diano di quello il Padre Fra Francefco Emper , vn Reli- 
giofo dell'Ordine noftro Offeruante . Dimorò quiui al- 
cuni giorni dicendo, che defideraua fentirc qualche col- 
po 
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po nella cafTa del Senio di Dio?pcr farne dcfcrluerc va_» 
publico Iftromento per qualche pio fine; cfcbcne nel 
tempo ch'egli (i trattenne fc ne vdirono alcuni 5 non fuc- 
cefTero alla fua prefcnza , lo che gli cagionaua grando 
amare22a,maggionnentc quando il approffimaua il tem- 
po della fua partcn2a . Dilfc tutto ciò ai Guardiano > & 
amcnduc andorno ì vifìtatc la cappella» e dopo di haucr 
fatto Toratione , il Religiofò OfTeroantc per atto di li* 
centiarft arriuò con la mano alla cartfa > e ne fenti vn sì 
gagliardo colpo, che rirnafe perciò /lupefatto , e sbigot- 
tito, & alzando le mani, e gli occhi al Ciclo fi partì len- 
za pronunciar paroIa> & interrogato poi della cagiontj 
del Tuo filcntio; rifpofc rh'e^jli non taceua come icono- 
fcentc>mà come arioniio c confufo , giacché il Beato 
pafqualenon fclo gli liaiicua fatto fentire quel colpo 
nella mano > coii cui ::owcaua laTafifà del facro depofito, 
ma molto più nel cuoi-c, diflaccandoglielo violentemente 
in diftanza di nicjtc leghe di là , e ponendolo doue ri- 
chi.rdeua la ncreffità. finalmente prcfa vni fede publi- 
ca del cafo (1 partì • 

5 Era dirt/ìdenza in quel Conuento il Padre FtLj 
Michele Villardfa Pre J'c4toie, che poi fìi Guardiano, ^ 
di cui nel Capitole dtii' (ubbidienza del Seruo di Dio 
habbiamo fatto me/nionc v^ina qucfia medcdma materia» 
& haueta ;^ran d<7ìd<no di fodisfar/ì col fentire alcuni 
colpi . Venne il giorno tiella fefla del gloriofo Pafqualc 
quell'anno nella Pcntcroflc , e comunicò le fue brame ^ 
Fra Diego Baylon Nipote del Seruo di Dio ( di cui hab- 
biamo parimente tratraio) il quale gli di (Te; Fratello Pre- 
dicatore non creda ♦ chri/i queffi giorni di fefta dia colpi 
il mio Zio, perche non vnole inquietare la gente 

jS PafTorno i tre gioì ni,& vn giorno dopo che il cofi^ 
corfo era gii termiuuto, fìando Fra Michele nella Cella 
ben difcofta dalia Cloiefa, vdì vn colpo sì grande che gli 
parue efTere flato dietro l'/ftrifa Cella.& indi à poco inter- 
4ialIo arriuò colà Vuì T/icgo diccndo,che il fuo Zio hauc- 
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tu dato vn gagliardo colpo; onde il Predicatore conobbe 
elTcr ftato l'ifteffo fenrito da lui , e paflata vn' hora vdi 
vn'altro coIpo> che lo mofTc intcriormente 5 e lo turbò di 
inaniei a, che non potè profeguirc quel che faccua . Ri- 
torno Fra Diego à dirgli come il Tuo Zio haueua replica- 
to vn'altro colpo> mà facendo qualche forza al Predica- 
coreladiOanzatche era dalla Tua cella alla Chìcfd per 
hau crii fcn tiro tanto diAintamcnre , allora ditte à Fra 
Diego ; Vedete Fratello^ fe non volete che io mi Mdi^ 
chi da quel che ho predicato in ordine a' iniracolofì col- 
pi, impetrate dal voftro Zio> che io li Tenta fenza poter- 
ne in modo alcano dubbitarc; c fubiro auucnne che (lan- 
dò egli dicendo Mefsa nell'Altare del Beato Pafqualcjncl 
fecondo momento vdi vn colpo, che fu'l principio gli ca- 
gionò gran timore 5 mà poi (pcrimentò vn'eccelfiuo go- 
dimento , e certezza indubitata di qucfto prodigio . Fi- 
nita la MelTa feruitagli da Fra Diego , queftogli diCs^ ; 
Adcfso farà fuor di dubbio, mentre il mio Zio hà fodis- 
fatto pienamente al fuo dc/ìderio . 

7 Efsendo il Padre Frà Girolamo Planes Prouincia- 
le della noflra Prouincia, ordinò che di giorno, e di not- 
te affiftefscro due Rcligio/ì continouamente nella Cap- 
pella del Beato Pafquale, finche fi mettefse in chiaro la 
verità de'colpi . Toccò vna notte a Frat'Alfonfo di Pina 
il vegliare con vn'altro Rcligiofo, e sii le cinque horcdcl- 
Jar mattina, fenza fentirlo niuno il compagno di Frat'Al- 
fonfo fi parti lafciandolo folo, & appena fi allontanò che 
diftintamente fcnti tre colpi . Lo difsc alla Comunità, & 
à fuo parere gli diedero poco crediro . Il di fcguento 
Hando nel luogo dell'oratione tra gli altri Religiofì, dif» 
fc : Santo mio , fe io pote/fi comandarui per fanta vbbi- 
dienza, cheadefso defte colpi, lo farei ; mà io fuppi ico 
Chrifto Sagramcntaro, che ve lo comandi,acciocchè que- 
lli Rcligiofi lo credano . Cosi fucccfse, mentre in queir 
iftantc fi vdirono tre colpi, confermando i circolanti nel- 
la verità del prodigio, e riempendo i loro cuori di diuo* 
tionc^e diconfolacionc. S Co- 
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8 Coronerà qucfto Capicolo vn cafo marauigliofo 
dVn Prccci il quale non folo incredulo , ma arrogante & 
irriuercnte porcacofi al Conucnto di Villareale in com- 
pagnia di cerei bandici>co'quaIi andana vn giorno di fe* 
ih in tempo chele MefTe del Conuenco erano finite, con 
audace sfacciataggine difle ch'egli voleua dir Meffa ; c-> 
fenza prepararti in altro modo , che col toglier/I la tra- 
colla delle piftole fi vefti, c Tali all'Altare del Beato Paf- 
qualc) 3c incominciò la Melfa, ma in tempo della confè* 
cratione Ci turbò in maniera > che non gli era pofifibilc né 
pronunciare le parole, nò padàrcauanti . Trouauafi per 
tanto in grandt/Tìma confufionc, e ricoriofcendo che qua. 
to più fi sforzaua tanto era più vano Taffaticarfi, follcuò 
il fuo cuore a Dio; e pregò il Beato Pafquale, che dallt^ 
Diuina Maeftà gl'impetrafTc gratia di finire la Mcfià > à 
cuipromctteua di vfcire da vn si indegno ftato in cui vi- 
ueua, e far penitenza de'Aioi peccati . Fu efaudita la Au 
. oratione, & ifiantemcnte diede il Beato vn colpo > e li- 
^qucfaccndo quel cuore di bronzo, lofe ftruggere inla- 
grimei continouando poi la Mefia ncH'clcuatione dell* 
Hoilia vdì vn'altro coIpo,& in quella del Calice vn'altro. 
Finitala Meffa il Prete fi licentiò da quei che Taccompa- 
gnauanonon fenza gran marauiglia, vedendo quelli vna 
mutationcsì grande, che dal Sacerdote non poteua diffi- 
mularfi; il quale entrò nel Conuento, & interrogando fc 
vi foife qualche Reiigiofo dotto, à cui poteffe comunica- 
re alcune cofe d'importanza : gli fìi detto 9 che quiui fi 
trouaua il Rcucrcndififimo Padre Fra Giouanni Muniefa 
Commifsario Generale dell'Ordine in quella famigh'a-j> 
che fi era portato a vifitare il Corpo del Beato Pafquale 9 
6c a fargli vna noucna j e fattolo ifiantemente chiamar^» 
flette due giorni trattando con efso lui delle materie del 
fuo fiato, e confefsatofi generalmente col mcdefimo Pa- 
dre, quindi fi parti a far vita penitente 9 come haueua^ 
promcfso . Riferi quefio cafo molte volte il detto Reue- 
rendiffirao Commifsario Generale » e per vn fcrupolo in- 
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fuflìftente non volle farne in Roma vna dichiarationc_? 
quando venne al Capitolo generale , benché da me ncj 
fofsc ftato iftantementc richiefto, màilcafo fu a baftan- 
za notorio in tutto quel paefc. 

Della confìlathfte fpìrituale 5 comfunùone 5 e com^ 
moùone interna^ che cagioftano i cslpi k quei > 
ibe odono > e come molti ne ha dati il 
Beato ad ijlanza di quei che ne lo 
fregano • Cap,KVllL 

t Sfendo Prouinciale il Padre Fra Ludouico di 
Bcnauenre, foggetto di tanta virtù e fcienza» 
come Cìsà nella Religione ? visitando la Prouincia arriuò 
al Conuento di V^illareale con de/ìderio di confeguircj 
vna grafia? che diceua imporrargli perbene dell'anima 
fua> e per miglior diretrione nel Aio gouerno; e protra- 
to auanti il fepolcro del Boaro pafquale , fatta la fua ora- 
tione Tenti nella calTa del facro Corpo vn colpo, che gli 
penetrò al cuore, dandogli fiducia di ottenere Tadempi- 
mentodel fuo buon de/iderio con infcgnarfegli i mezzi > 
de'quali fi douefsc valere . Si pofe dunque à celebrar la 
Mefsa nel medefìmo AltarcSc implorando l'aiuto di San 
Giouanni Battifta Padrone della Prouincia per il mcdefi- 
mo effetto, nel cominciare l'orati one, Sufcipe San&a Tri- 
nitasy arriuando à nominare il gloriofo Precurforc vdì vn' 
altro colpo, che lo lafciò totalmente ficuro di confeguirc 
il fuo intento, e con indicibile godimento interiore > indi 
il buon'effetto accreditò quefta verità . 

2 Trouandofi fconfolato il Padre Fra Francefco Em% 
per per efser corfa voce, che lo voleuano far Prouinciale, 
fi valfc dcll'intcrceffione del Beato Pafquale, acciocché 
impedifse tarelettione; e mentre flaua auanti il fuo Alta- 
re pregandolo con ardente brama , gli fc fentire viij 
colpo , c con quefto dicdegli ficurezza di cfsere (lato 
efaudito > come con fua fingolar confolatione ne fperi* 

men- 
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mento l'effccco 5 efscndofi (limato efpedicnté per acci* 
denti particolari l'eleggere altro foggctto. 

3 Stando in quel Conuento Fra Chriftoforo Garzia 
à pretendere Thabito, e temendo che gli fofse negato , fi 
pofe auanti il fepolcro pregando il gloriofo Seruo di Dio 
che gli faccfse reftar appagato il fuo defiderio ; c rifpon- 
dendogli con vn foaue colpo lo riempi di /Ingoiar giubi- 
lo intcriore, e Tafficurò che confeguirebbe la fua preten- 
tione> come in breue ne vidde refperienza • 

4 L'iftefTo , e nel medesimo luogo fuccefTe à Fra., 
' Francefco Martincz in occasione di vn'altra preten/ìonc > 

haucndolo il Beato Pafquale confolato con due colpi, in 
fegnoche gli fi conccdeua quanto domandaua - 

5 Et anche à Giù Teppa Mas habitatrice di Villarcale 
pregando il Seruo di Dio> che per pegno del buon fuc- 
ceflò ch'ella (mediante il di luifauore) fperaua in vn'im- 
portante negotio le facefTc vdire vn colpo , che inconta- 
nente vdi con interno Tuo giubilo • 

6 Molto afflitta ftaua Maddalena lorda della mede- 
f!ma Villa per la grauezza del male > che haueua ridotto 
in grande angu/lia Cofmo fuo Padre •> & hauendo fatto à 
piedi nudi vna nouena al Beato Pafquale 5 acciocché per 
fua interccffione ricupcraflè colui la falutc . Stando ella 
vn giorno nella fua Cappella > pregollo che per fuo mag- 
gior conforto dcffe qualche colpo in fegno dì hauer ac- 
cettato la fua fupplicai e fubito fenti vn colpo Ci vino nel 
fuo cuore, che la refe fìcura del Micc fucceffo» e sì pron- 
to , che ritornata à cafa ritrouò il fuo Padre repentina- 
mente reftituito alla primiera fàlute . 

7 Pretendeua vn benefìcio per vn fuo figliuolo il 
Dottor Ludouico Piedra Bcltrando Medico > e prima di 
parlare alli Padroni che doueuano nominarlo , R portò al 
fepolcro del Beato à prcualerfì del fuo fauore per confo- 
guire il fuo intento, /limolato dalla fua fede fenti vn fba- 
ue colpo nella caffa del facto dcpoflto, mentre flaua poiv 
gendo le fue fuppliche> & all' iflance di(fc ; Già liò il 
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fnìo figliuolo Beneficiato) c così auucrò l'efperienza . 

8 Caterina Cabrerà ha'&itatricc di Villarcalc era ma- 
ritata da feianni > fenzache haucffe procreato figliuoli » 
per lo che fi trouaua afflittifiìma . Andò vn giorno ai fc- 
polcro del Seruo di Dio> e proftrata lo pregò , che fc lc_> 
conueniua , l'impctrafTe da Dio la dcfiderata prole , & 
incontanente fenti vn colpo nella cafià 5 eia Donna re- 
plicando dilTe : E'forfe queflo colpo perche haucte in- 
tefo le mie preghiere > Et vdendo il fecondo colpo, ella-» 
replicò di nuouo : Santo mio, fé quefti colpi fono fegni » 
che voi m hauetc da concedere quel che vi domando > & 
hò d'hauere fucce/Tione , dcgnateui di dare vn'altro col- 
po ; & hauendolo puntualmente datO) rimafe la Donna^ 
con ferma fperanza>qualc poi adempita col parto di vni 
figliuola > che per il fucceffo > e per efiere di buon'appa- 
renza la chiamauano figlia del Santo . 

9 Era opprefso da graue afflittione Tommafb Agnonc 
in Villareale 5 per eficrgli mancato il grano in foccorfo 
delb ftra famiglia > & haucndo fperimentato in tré fi- 
gliuoli (che haueua) tre miracoli operati dal Beato Paf- 
quale a lor fauore> gli parfe il più ficuro mezzo il ricor- 
rere alla di lui protettione . Andò alla fua Cappella^» 
eproflratofi auanti il fepolcrO) con anfietà efclamaua al 
Seruo di Dioj pregandolo che aprifse la porta alla fua-> 
neceffità> ch'era quafi eftrema . Vdi vn colpo in rifpofta> 
c gran follicuo nel fuo cuore 5 c nell'vfcire dalla Ghief«^ 
incontrò vna pcrfona, che gli offerfe tutto il grano , cho 
gli foffe nccefiTario per fuo mantenimento fino alla rac- 
colta; come realmente glielo diede, fperimétando Tom^ 
mafo nel colpo del Beato Pafquale due si pietofi ef- 
fetti > Tvno fù il conforto del pouero afflitto , o 
l'altro il niuoucrc il cuore di chi lo poteua foccor- 
rere • 

10 E' mancamento confiderabile? e diparticolar /ca- 
dalo ne*luoghi piccioli} il non fuonarfi à mezza notte ne' 
Bofiri Conuenti ilMaruuao> e ne hanno diligente zelo 

iGuai- 
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i Guaidiani .Era nel Conucnto di Villarcale vnRcIigio- 
lò>à cui toccaua quenvffizio in quella fectimana > c dan- 
do egli afpcctàdo nel Coro il Tuono dcH'horoIogio s'ad- 
dormììfuonorno le dodcci hore^e non le fenti; dcfloflì , c 
conofcendo , che già erano in Coro alcuni Rcligiofi , fc 
n'accriftò amai amente i interrogò fc haueuano intefo le 
dodeci 5 e niuno glielo feppe dire , fi pofe inginocchioni 
appoggiato alla ferrata , e con anfietà difse : Santo, come 
mi certificherò iofe è tempo di Tuonare il Matutino> 
per non comcttere vn tal mancamento > fcTonfuonntc 
le dodcci horcdatemcne Tegnocon vn colpo . £t allora»» 
cominciorno à fcntirfi nella cafsa finoà dodeci colpi con 
gran pauTa 5 che fi contorno da lui > e da' Rcligiofi che 
ftauano nel Coro^marauigliati di tal prodigio, & in quel* 
l'iftante Tuonò quel RcligioTo la campana,e deftò la Co- 
munità . 

1 1 Molti altri Rcligiofi, che fono fiati locali in quel 
Conuento , teftificano cTserli TucceTso il mcdefimoiii^ 
diuerTe occafioni , che cTsendo ricoifi al fauorc del Bea- 
lo, Pafquale fi chiariuanode* loro dubbi; 5 e Te ne ac- 
certauano con colpi , rimanendone Cngolarmentc confo- 
lati. 

Di altri alpi che />; diuerfe ociafioni 
bà dato il nojlro Beati 
Vafquale^ . 
Ca^.XJX. 

I A FranccTca Ybanez natiua di Villarealc nacque 
vna figliuola con vn male detto Lupia nelU 
tépia finiftra-)Che arriuò ad ingrofsarfi quanto vn'huouo » 
deformandole notabilmente il volto. Staua in grande af« 
flitticnc la Madre, per cTsere il male in parte tanto deli- 
cata, che non vi fi poteuano adoperare i rrmedij nccefsa- 
iì) y & efsendo venuti à cafa fua due Rcligiofi delnofiro 
Conuento, gli narrò il fuo dolore > vno dc'quali le difse; 



2 1 4 ^fi^^ Vita del B. TaPjuale Bay fon 

Signora non fi affligga; porti domane la Tua figliuola alla 
Cappella del Beato Pafqualc, lo preghi per il rimedio 
con villa fede , che io gli dirò vna Mefsa ; e confidi, che 
farà cfiudita . Così fece la buona Donna , & vfccndo il 
Rcligiofo à dire la Mefsa nell'Altare del Seruo di Dio » 
mentre diceua il primo Memento , fi fentì vn colpo nel- 
la cafsa , che diede alla Donna ferma fperanza dicon- 
ct)nfeguirc radcmpimcnto del Aio defiderio ,e lo fperi- 
mentò ; perche da qucll'hora in poi, s'andò diminuendo 
quel maligno turaorc^Sc inbreuc trouolTi libera dal male 
la fua figliuola. 

1 Vn giouane neirifleffa Villa haucua vna pericolo- 
fa ferita in vn braccio 5 e fcnza riflettere al danno cho 
poteuacagionargli,vfci fuori dalla fua cafa^ e portoflì al- 
la Cappella del gloriofo Pafquale à chiedergli la falute; 
e facendo la fua deprecatione con fomma attcntionc fen- 
tì vn colpo , & egli diffc a'circoflanti : Signori io già ftò 
benCj e fano, e togliendogli le Mcq dal braccio riconob-» 
bero annerato il fuo detto con gran ftuporc di quei > che 
furono fpcttatori di vn tanto prodigio . 

3 Vn Religiofo Carmelitano,che rifedeua in quella^ 
Villa per nome Fra Gafpare Gali, diuotiflimo del Beato 
Pafquale, dichiara chetrouandofi egli molto afflitto jC 
trauagliato da vna grauc tentatione per lungo tempo > 
ripofe la fua fperanxa in lui; mentre vn di nella fua Cap- 
pella oraua pregandolo iflantemencc per il rimedio, che 
braraaua : vditi diftinramcnte tre colpi , fi riempì d'alle- 
grezza, c giubilo intcriore , e viddefi talmente libero da 
Quella diabolica fuggcftione, che giammai fu da effa vin- 
to ; c quando l'affaliua , con poca fatica fc ne libc- 
raua . 

4 Aggiunfc il medcfimo Rcligiofo , che mentre ce- 
lebraua Meffa nell'Altare del Beato Pafquale, pregando- 
lo gli otteneffc da Dio, che diueniffe buon Sacerdote-»; 
nel voler pronunciare le parole della Confecrarione vdì 
vn'ahro colpo nella cafTa del facro Corpo, cjiccuè gra»., 

con- 
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confolacione l'anima fiia . 

5 Giiifeppa del Mas(cii cui in altri luoghi habbiamo 
parlato ) era fi fortemente combattuta da vna tentationc 
in ordine alla noftra Santa Fede, che la teneua notabil- 
mente inquieta : trattando di quefta materia vn giorno 
nella Cappella del Beato(pcr ordine del fuo Confelfore) 
con la .^adrc Elena del Tcrz'Ordine , Donna d'illu- 
minato fpirito 5 mentre la flaua pregando 5 fentirono vn 
gran colpo nella cafFa ; onde quella Donna rcftò quieta > 
c fi liberò da quella tcntatione , che giammai le ri- 
tornò . 

6 Trasferendofi à Roma vn giouane di libera 5 e dif- 
foluta conditione, alloggiò nel noftro Conuento^ e nel 
volerfi partire 5 fi portò alla Cappella del gloriofo Paf- 
quale à prender la Tua benedittione 5 ancorché foffè ma- 
lamente difpofto per riceuerla ; e nel proftrarfi à terrjtj 9 
diede il Beato vn si gagliardo colpo penetrante nel cuo- 
re del giouancjchc fenza riguardo alcuno entrò nelChio- 
ftro correndo , & ad alta voce efcla mando Confeffione. 
Accorfero i Religiofi , giudicando che gli fofsc fuccefsa 
qualche difgratia, & egli narrato il cafo fi preparò 5 e fe- 
ce la Confeifione generale > c con gran confolationc con- 
tinuò il fuo viaggio « 

7 Era Prefidentc di quei Conucnto di Villareale il 
Padre Fra Michele di San Giufeppe(chc fu poi Diffinito- 
re) e trouandofi alquanto mal fodisfatto nell'vffizio per 
la continoua affifienza 5 che foleuano fami i fecolari> de- 
fiderana che il Prouincialc lo mutafTe in altro Conuen- 
co> douedimoraffecon maggior ritiratezza : ma era si 
grande la diuotione che portaua al Beato Pafquale ? che 
gli faceua notabile ripugnanza , e caminaua con pcrplef- 
iità) fe bene haueua in mente il difegno di chieder l'vb- 
bidienza. Succefsegli pertanto ch'entrando nella Chie- 
fa dopò hauer detto la Mefsa^ vdì vn gran colpo nelliij 
cadi ) c nel fuo cuore vn gran fcntimento di riprenfio- 

dandogli à diuederc il Beato che doueua conteotard 

'di 
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di quanto gli venifse da'Superiod ordinaco,e non cercare 
la propria fodisfationc > come cffettiuimcntc egli efc- 
guì. 

8 Vni volta due perfonc ftauano moriaorando nclLi 
Cappella del Senio di Dio > il quale manifcftòil Tuo giu- 
do fdegno ) auuifandoli con rn colpo; e perche qucfti 
tali diucrtiti nella loro conucrfatione > ò per effcr crop* 
pomaluaggi ibenchelo fcntiflero continouorno il lora 
ragionamento ; reiterò il fecondo colpo , & haucndo 
quelli fatto come la prima volta) il Beato diede il terzo 
colpo si grande > c con fi rara circoftanza > che ftcttc per 
più di due credi come riuolgendofi per la cafsa ; onde 
hauendo cagionato ì coloro grande horrore , riconofciu* 
cala loro colpa chiefero perdono al Beato Pafquale del 
loro errore , lafciando ftupcfatti quanti erano nella Cap- 
pella) e nella Chiefa . 

9 Predicando due diuerfe volte il Padre Fra Giù- 
Teppe Fcrrer già Vicario Prouinciale della Prouincia^ 
nella Chiefa del detto Conuento ) ponderando in vnjt^ 
delle prediche la fomma pouertà del Beato Pafquale) e 
nell'altra i marauigliofi prodigi) , che la Diuina Maeflà 
opcraua à fua inrerceffione; tutte due le volte diede due 
colpi ) che furono intefi da tutta IVdicnza ) commouen- 
dofi talmente ) che fu sforzato il Predicatore à dcfìfierc 
finche fi acquietaffe il rumore) attribuendo tutti il ca- 
fo all'hauer voluto corroborare la dottrina del Predica- 
tore con quelle dimoftrationi . 

10 Cafo ben raro è quello che fuccefse à Fra Die- 
go Fcrnandez cfscndo Corifta del medefimo Conuento; 
e fìi che difponendo le Coftitutioni della Prouincia) che 
per ogni Religiofo che in efsa muore ) celebri ogni Sa- 
cerdote otto Mefse ) i Corifti otto vffizij de'Morti , & i 
Frati Laici ottocento VaumoPen quefto Corifta haue- 
ua diuotionc di recitare ogni giorno la corona della Ver- 
gine ) c'I fuo vffizio minore ) quali applicaua per quella^ 
intentionc , ftimando che fodisfaccfsC)non diccua gli 

vffi- 
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vffizìi dc'Morti . Entrò in fcrupolo , e rimordendogli la 
cofcienza, vna notte andò auantz il fepolcro del Beato, c 
facédo oratione defiderofo di e/Imerfi da quel dubbio, il 
gloriofo Seruo di Dio diede vn colpo si grade,3cincimo- 
rilJo a tal fogno i che ben'egli/I auuiddcche non adem- 
pia 1 obbligo fuo, mentre mancaua allVbbidienza , c 
dall'hora in poi fi conformò con Tordinationi della Pro- 
uincia . 

1 1 Affermano fimilmenrc alcuni Religiofi , hauen- 
done fatto efperienza con attentionc in diuerfe occafio- 
ni , che quando manca ogiio alle lampane , che ardono 
nella fua Cappella, ò fi fmorzano i il Beato Pafquale au- 
ui fa con far rumore in quelle, e lo dà ad intendere con 
tal fcgno , haucndo ciò cagionato alle volte fpauento a* 
Religiofi, che Thanno vdito, & accorfi alla Cappella ha- 
no conofciucoilfine di tal rumore, vedendo fpcnte le 
lampane . 

Stegue njìefa fnatena , e de'celfi^ chehù dàté 
il Beat» gradendo qualche feruitioche 
gli fi fa. Cof. XX. 

1 T L medefimo Corifia Fra Diego Fernandez, di 
i cui.fi è fatta mcntione nel precedente Capitolo, 
dice che hauendo egli vn Gabbato Sznto ripulito diceno- 
uc lampane , che ftauano nclia Cappella del Beato , an- 
dò poi à prender la fua bencdittione prima, che fi partif- 
fe dalla Chiefa, & hauendo perfeuerato nell'oratione più 
di due bore , poco prima di volerfi partire , cominciò ii 
Seruo di Dio à dar colpi con molta foauità ; & il Reli- 
giofo contò,che furono fino al numero delle lampane da 
lui nettate, c rimafe con grandi/fima confolatione, inten- 
dendo chefidichiaraua Pafquale fodisfatto della di lui 
fatica . 

a Viueua nel medefimo Conuento vn'alcro Cori/la-i 
chiamato fra Giouanni Agoftino,& haucuaper diuotio^, 

£c ne ' 
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uc l'andare ogni fera alla Cappella del Beato Pafquale à 
recitare il Rolario intiero di no/Ira Signora i cmoltran- 
doamedcfimo Beato quanto grata gli fofseqiicfta di- 
uotione,vna volta come il Confta andana recitando & 
ofeiua ogni pofta al Tuo miftcrio , egli daua vn colpo, 
c così perfcucrò fino a tutte le quindici del Rolario, eoa 
finsolarilTimo giubilo interno del Religiofo . 

2 Efsendolì quefto ilkfso Frate ordinato Sacerdote, 
diceua vn giorno Mefla neirAltar e del noftro Beato > & 
al primo Memento fi parti il Chierico, trouatclo mancan- 
te in tempo della Confecratione , tutto s'affliggeua il di- 
noto Sacerdote , per non clferui chi fuonalTc li campa- 
nello^nc perfona vicina à cui lo potefìTe auuernre i prole- 
gui egli a confecrai-c l'Hoflia , e terminate le parole , il 
Scruo di Dio diede vn si gran colpo , che oltre la mara- 
uiglia, che cagionò à quanti afcoltauanola Mefra,c io 
fentirno,fcrui loro di auuifo > acciocché con maggior 
diuotione, eriuerenzaadoraffcro quell'altilTimo Sagra- 

mento • ^ , , . t i t 

4 Era venuto Giouanni Grao habitatore del luogo 

di Cucca nel Regno diValenya, i vifitarc il corpo del 
gloriofo Seruo di Dio , e mentre ftaua facendo orationc 
nella di lui Cappella , fentì vn colpo nella caflà del fuo 
facro Corpo , c tanta conlblatione nel fuo cuore i cho 
•er «gratitudine offerfc aiutale con limofina confiderabilc 
la fabbrica di vna Cappella , che in honorc del Santo fi 
faceua nel Conuento del fuo luogo, corrifpondendo il 
Beato alla di lui dinota offerta, replicò altri colpi . 

5 Occorfe à Giacomo £lau habitatorc di Villarealc > 
che vedendo^ libero da vna carceratione molto lunga^» 
attribuendo il buon fucceffo airinterccffione del noftro 
Beato; mentre gli ftaua celebrando nel fuo Altare vna-» 
Mefla in rendimento di gratic , fenti vn colpo nclla^ 
cafsa,onde rimafe ammirato > maggiormente grato > 
c pieno di confidenza nella di lui benefica protet- 

tione . ^ . , 
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6 Ad iflanze > preghiere 5 e fupplichc di Gioiwnnì 
di Argrainon habitacorc della Villa di Ccruera rifufcicò 
il Beato Pafquale vn fuo figliuolo 5 che di tenera età gli 
fi affogò in vn raddotto di acqua, c venendo à render 
gratica'l medefimo Benefattore per adempimento del 
voto,che haueua fatt0)di portare il ragazzo à vifitare il 
fuo fcpolcrojil Beato come obbligato alla di lui diuotio- 
nej e come che dcfse ad intendere la certezza del mira- 
colo} fubito che il Padre 5 c i figliuolo entrarono nelle* 
Chiefa diede vn colpo > vn'altro nell'inginocchiarfi per 
far'oratione alSantiffimo» & vn'altroin arriuare alia fua 
Cappella con indicibile godimenta di amendue> e di tue* 
ti quei che Taccompagnauano. 

7 Vn'altro Caualicre della Villa di Vente > diftanto 
da Villareale più di fefiànta leghe , per nome Dob_» 
Nicolo di Ochoa > renne à fodisfare vn'altro voto per 
hauergli parimente ilgloriofo Pafquale ri fu fcitato vnti» 
figliuola y e nell'entrare in Chiefa diede il Beato fetto 
colpi > onde il Caualiere tenne per certo il miracolo ope- 
rato, e ritornoffene confolato . 

8 II Padre Giorgio Regal riferifce due cafi bca^ 
graui . L'vno fìi , che flandofi a ConfcfHire vn'huomo s 
dopo di haucr confcffati alcuni peccati 5 fi fermò comcj 
fe fi fentifse qualche difturbo , ftimolaualo il Confe/fo- 
re a voler profcguire, e volendo colui pronunciare la pa- 
rola diede il Beato vn colpo > e cominciando il penitente 
a piangere, difiè : Ohimè Padre , che quefto colpo c fla- 
to , perche ioerorifoluto di tacere vn peccato di vergo- 
gna, eprofeguirea confeffarc gli altri. Occorfe ncll' 
iftcffa Confeifionc vn'altro colpo , & allora il penitente 
difinuolgendofi da ogni rofibre, che il Demonio gli met- 
teua d'auanti, tocco il fuo cuore dal Signore, fi confefsò 
intieramente con fua gran confolatione > e fodisfation^ 
del Confeffore . 

9 L'altro cafo fu , che hauendovn Confefsore del 
noflro Conuento ridotto vn giouane della Villa a mutar 

Ec a vi- 
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vita, per crscr molto difsoluta quella che menaiia , lo 
pcrfiiarc à confefsarfi generalmence ; & efscndo colui 
andato vn giorno al Conucntopcr effettuare il propo- 
fito chiamatolo il Confefsore > egli fi alzò dalla Cappel» 
la del Beato doue ftaua , e nel pafsare d'auanti il fuo Al- 
tare, e nciratto di fare l'inchino, caddegli vna carta che 
portaua nel faz2olett05& il Beato diede vn gran colpo , 
& interrogatolo il Confefsore ; Che cofa è cotefta^E vi- 
llolo con qualche turbatione > colui rifpofe : Ah Padre > 
che qucfto vigl ietto hò riceuuto vltimamente> 5c e di 
quella Donnaj fc bene vcniuo à confefsarmi,nozi ero ben 
ilirpoflo • 

12 Conchiuderemo qitefta materia» ci prefèntcj 
Capitolo col cafo , che rifcrifce nella fua depofitioncj 
iielivitimo Procefso formato l'Anno 1669. per autorità 
Apoftolica nella Città di Valenza il Dottor Domenico 
^arrio Sacerdote 5 foggetco tanto chiaro in lettere > & in 
virtù > che non c facile il ponderarlo . Bafta il dire > chcj 
non eccedendo la fomma di ducento feudi le fue ren^- 
dite, ha hauuto valore da rifiutare l'altezza della dignità 
Vefcouale con renuntiare le due Mitre di Segorbe j e dì 
Origuela > con cui la Maeftà Cattolica hà voluto dar 
qualche premio alli fuoi chiarifl^mi meriti . QueAi dun* 

3ue afferma, che mentre Don Giouanni Crefpi di Bal- 
aura(C3uaIiere ben noto , tanto per efscr fratello degli 
EcccllentifTìmi Signori Don Lodouico Crefpi Vefco». 
uo dt Piacenza > e già Ambafciatore ordinario al Ro- 
mano Pontefice , c Don Chriftoforo Crefpi Vicecancel- 
liere di Aragona) fi trouaua grauemcnte infermo di vna 
fctentìone d' vrina, per folleuar/i vn poco con efso luf^ 
mandò a chiamare il detto Dottor Sarrioyil quale andato 
alla Tua cafa , e vedutolo tanto affannato) gli difse ; Si- 
gnor Don Giouanni) già V. S. sà quanto miracolofo 
Santo fìa il noflro Beato Pafquale Baylon > fi racco« 
mandi V.S.alla fua interceffione , c Tofferifca fe Timpc- 
cr€rà£Uu(e qualche limofina pe( aiujo allaf]^ Canoni- 
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catione > c di andar à vietare il Tuo fepolcro . Rirpofe U 
Caualiere ; lo farò di buona voglia fe V.S. mi dà parola., 
di venir meco ; con mio (ingoiar gufto verrò ( rifpofc il 
Dottor Sarrio)c fubito hauendo fatto la promcfla vidde/t 
libero dal pericolo in cui fi trouaua , & in compagnia 
del detto Dottor Sarrio fi parti per Villareale ad adem- 
pire il fuo obbligo.Kifcrifce il medefimo Dottore > chc-> 
occorrendogli molte volte nel \\^^^\o^ & in tré giorni > 
che ftette nel Conuento > il fentire i colpi del Seruo di 
Dio > folleuaua il cuore à Dio , e diccua internamento: 
Signore fe io non vi difpiaccio in quefto , non permet- 
tiate 5 che il Santo dia colpo veruno . 11 che replicò mol- 
te volte 5 fenza fapcre qual fine lo mouefse à tal depre- 
catione . Il giorno, che doueuano partircjmangiarono i 
buon'hora 5 e ritiratofi Don Giouanni a ripofare> & i RC- 
ligiofi a definare, il detto Dottore andofsene in Chiefa» 
c poftofi auant'il fepolcro , ftette raccolto in orationc per 
qualche fpatio 5 ma fcmpre con quel fofpctto interior^ 
fe il Beato Pafquale hauefse da dar colpi; e vedendo che 
rhora afsegnata da Don Giouanni fi auuicinaua > corno 
rendendo gratic> difse tra /e medefimo; Exa/éd/t4 eft ora- 
n$ i ma appena pronunciò queftc parole > che Tintimori 
vn rumore da lui fcncito nella cafsa del facro Corpo, co- 
me fc fi riuolgefse per dentro di cfsa » c di li a poco fen- 
ti vncolpOi e l'effetto apri del fuocuore gli occhi . Egli 
in tanto marauigliato > e rimirando la cafsa con grande^ 
attentioncdubbiofo fe fofse fiata fantafia deirimagina- 
tionc > fi liberò dill'ambiguità col fentire due altri colpi» 
affegnando affcrmatiuamente il luogo della cafsa doue 
l'haueua vdito .Stupito del fucccfso fiettc cosi qualcho 
fpatio, e venendolo a chiamare vn Seruitore di quel Ca- 
ualiere , mandò egli a dirgli che arriuafTe colà alla Cap- 
pella 5 & cficndoui andato il Caualierc accompagnato da 
alcuni Religiofi >glt riferì il Dottore tutto il fucccfso ; e 
prefa la grf'ccia che Don Giouanni teneua in manoTaddi- 
cò con quella nella cafsa il luogo piecifo) douc haucua^ 
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vdito i colpi 3 che come difscro i Religioni , era il mede- 
fimo 5 doue il facro Corpo viene a tenere il capo. Gli 
ctfctd 5 che in vn fogge tco di fi rileuante credito fece tal 
marauiglia» non voile palcfarli > e per farequefta di- 
chiaratione ii trauagliò afsai^ e fu nccefsario minacciarlo 
colle cenfure de' Signori Giudici Apoftolici ; efsendo 
ccrro> che quefta fola depofitione, in riguardo della qua- 
lità del foggcttOi era baftante à comprouare il prodigio » 
rigcttandofi qualunque dubbio , che potefse occor- 
rere . 

13 L'ha fimilmente accreditato in diucrfe occafioni 
rEccellcntilTimo Signor Don Pietro Antonio d'Aragona 
Duca di Segorbe •» e di Cardona ; e molto in particolare 
anche rEccellcntifìfìmo Signor Don Pietro Martinez Ru- 
bio Arciuefcouo già di Palermo , e Viceré di Sicilia > co- 
me colla da vna i clatione ^ che in ordine à que/la mate* 
ria fece Tua Eccellenza-) che fottofcritta di fua mano > o 
fi gillata con il Tuo figillo ftà in mio potere . 

14 Quefti fono alcuni de* cafi , che accertano vna^' 
si notabile prerogatiua , c'I (ingoiar prodigio de' colpi > 
che fi odono nella cafsa del facro Corpo di Pafqualcjnon 
efsendo mcn marauigliofi quelli, che fi fentono nelle fuc 
immagini ftampate 5 c Reliquie ; & io non fcriuo fcj 
non quelli > che ftimo più al proposto, tralafciando- 
ne 5 per non cagionare proliiTuà 5 molti degni da fa- 
pcrfi. 

Ve" colf u che danno le Rei/ qui e HmmAgini 
fiampate del Beéto Fafquale- 
Caf.XXl. 

X Tk^T E gli antichi , e più celebw Filofofì , nè moki 
altri dopo di cfli che Thunno pretefo , han^ 
potuto arriuare à ponderare le prerogatiue , e grandcz- 
ze della perfetta virtù 3 non ritrouando valore, nè prezzo 
da fti maria >nèvgiial premio alli fuc* meriti . Ognuno 

s'in- 
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s'ingegnò di fublimarla > onde difsc Tconide : Virtus in^ 
geas gloria nunquàm patebifx&ndo tanta ia gloria di cfla> 
che ne il tempo la corrompe, ne i (ccoìi la fccmano > c_> 
Tullio ; V ir tutum neceffario gloria fequitar ; dando ad in- 
tendere, che prima i fiumi arrederanno illorcorfo, il 
Sole tralafcerà di rifplcndcrejC l'ombre di fcguire il cor- 
po ,che alla virtù manchino mille encomi] d'immortalc# 
grandezza. £ dilatandofi anche più Aridotile diffc > che 
Virtuti perfe^ét kuIUs fit condignus honor \ che è l'iftefso 
che di re ;Qu a ntunqu e il Mondo fi sforzi di formar nuoui 
honorijC dinuentar nuoui titoli» e vanti più glorio/I > 
niuno arriuerà a coronare il merito della virtù . Seneca», 
dicendo il fuo parere fa vna ponderationc con quefte pa- 
role : Nuìium virtnium premium ex tré ipfas e fi ; che niunj 
premio può vguagliar/ì alle virtù, & in altro luogo dice; 
Non deue afpcttarfì altro prcmiojnè altro frutto del ben' 
operato > fe non Thaucrlo operato; perche in quefto Mo- 
do non ha altra rimuneratione, e queflo è certo > attefo 
chefolo la Diuina Sapienza, che conofcc la virtuofa-. 
opcrarionc,può coronarla . 

2 O come arriuò à conofcere il noftro benedetto Paf- 
quale qiicita verità?come fi è infinuato in diuerfe parti di 
quefta Ifloria, nel fuo modo di praticare le virtù,nafcon- 
dcndole a gli occhi de grhuomini, che non pofTono dar - 
le proportionato premio , riferuandofì il confcguirlo dal- 
la Diuina Bontà ; ne gli riufci vana la fua confidenza., > 
mentre oltre Timmortal gloria , di cui e (lato coronato 
nella Beatitudine , hà operato iddio miracoli sì prodi- 
giofi à fua interceffione , c fe bene quefta graria è molto 
comune ad altri Santi , ha voluto la Diuina /Waeftà dare 
al fuo Seruo Pafqualc vna prcrogatiua sì rilcuantc,c non 
mai vifla, nè intefa • 

3 II ilio facro Cadauero , emendo vna viua Sentinel- 
la nella cafra,dà colpii con elfi confola Tafflitto, comicrte 
ti peccatore, e cagiona altri diuerfi, & vtili effetti , e bc- 
Rcficij airanime> che li fcntono non v*c dubbio ; c che-» 
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qucfto frutto folo è goduto da quei > che con fatica » o 
trauaglio vanno à vifitarc il fuo fcpolao 1 è certo. Dun- 
que è fi grande l'infinita mifericordia di Dio » che per 
non defraudare i fedeli di tal beneficio > e perche io par- 
tecipino tutti fenza trauaglio, c per rendere incompara- 
bile la memoria del noftro Beato Pafqualc > in premio 
dell'eroiche fuc virtù,hà permefTo la Tua Onnipotenza»!» 
che vn fi raro prodigio fi ftendcffe alle fuc vere reliquie» 
ftampe>e quadri della fua effigici nelle quah fi odono rei- 
terati , & ammirabili colpi , cagionando non poca con- 
fufione come dicemmo su'l principio del Capitolo 17. cj 
fperimentandofi si raarauigiiofi effetti} come in quelli 
che fi odono nel fuo fepolcro . £ per efsere la materia.* 
C\ graue » e portentofa^ che hà necefiìtà di folido^ e maf- 
ficcio appogio > tralafciando molti de'cafi antichi > cho 
raOficurano bafiantemente -, fcriueremo folo de' moderni 
fucceduti in perfone molto qualificate per maggior loro 
crcdito.Scufi il Lettore queAa digreffionc» che mi è par« 
fa ncccfsaria . 

4 Donna Franccfca di Ortegà moglie di Don inat- 
te© di Villamarin Auditore di Granata» cpoi de Regij 
Confegli dell'Indie e di (lato, afferma e tefiifica hauer* 
operato il Beato Pafquale due miracoli i Tvno in perfo- 
na ftui) e l'altro di vn fuo figliuolo , che per non disgiu- 
gnerli> fi fcriueranno qui > (e bene vno non tocca quella^ 
materia;, & e il feguente . 

5 Ritrouauafi quefla Signora in Granata difpcrataJ 
da'Medici > fenza fauella, e con poco fentimentoper vna 
grane infermità cagionatale daU'efTerle morta nel ventre 
vna figliuola ; e vedendofi ridotta in tanto pericolcmen- 
trepotc inuocò quanti Santi vi fono di maggior diuo- 
tione in quella Cittàjfattafi portare Jcloro reliquie , mà 
vedendo che da neffuna riceucua follieuo , anzi fi ag- 
grauaua il fuo male più cflremamcnrc . Le genti di cafa^ 
ricordandofi del Beato Pafquale , fecero ricapito al 
Guardiano dclnoftro Conucnto di Sant'Antonio, prcga- 

dolo 
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dolo, che la faceHe raccomandare à Dio» e le mandafTc^ 
la Reliquia dei Beato . Per ordine del Guardiano gliela 
portarono due Rcligiofì) & arriuati alla cafa entrarono 
nella camera deirinferma , alla quale affifteuano molto 
Signore della Città . Appoggiatali al letto vna di clfc 
con la Reliquia in manO) le difse : Figlia que/la è la Re« 
liquia del Beato Pafquale ) raccomandati di tutto cuore 
à lui > e la Signora con fegni accennò hauerlo intcfo . In- 
ginocchiarono tutti i circolanti , & à vifta della Reliquia 
fecero la loro deprecatione per Tlnferma con ferucntc 
diuotione > offerendo al Beato nouene , & altre cofc in^ 
fuo fcruitio i & hawendolc vna di quelle Signore poflo 
foprail ventre la Reliquia>incontanentc cominciò à muo- 
uer/i , il che non haueua fatto in molte hore > e riuencn- 
do ne'fuoi fenfì incominciò a fencire alcuni dolori ) par- 
tori vna bambina morta^chicfe da mangiare. Se in brcuc 
tempo ricuperò la perfetta fanità con marauiglia di raol- 
t'h & in particolare di vno de* Medici 5 che la curauano % 
il quale hauendo incontrato il di fegucnte vn «Seruitore 
della Signora > l'interrogò à che hora era morta la Aia_. 
Padrona > e riferitogli da colui il cafo» rimafe Hupito di 
vn tanto miracolo . 

6 Fu poi tanto gratamente obbligata quefta Signora 
2I gloriofo Pafquale , che elfendofi trasferita alla Corte 
di /Wadrid, ordinariamente andaua à fentir Mcffa al Có- 
uento Reale di Sant' Egidio de'noftri Religiofi , per vi- 
fitare la di lui Cappella cfiftcnte in quella Chiefa , douc 
frequentemente confumaua tutto il tempo, che potcua 
in raccomandar/i al fuo Benefattore . Vna mattina /lan- 
dò ella intenta à quefto efercitio fenti rumore , e riuol- 
tafi airvna & all'altra parte > e non vedendo chi potefsc 
cffernc la cagione , offeruò più attentamente , e giudicò 
che i colpi vfciuano dal quadro del Seruo di Dio enfien- 
te nell'Altare j & in qnell'iftanrc diuennc afflitto il fuo 
cuore, e le cadde in penfiero feper auucntura vn figliuo- 
lo >cfae haueua di otto ò noue anni)(i trouaffe in qual- 

Ff che 
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chcpcrlcoloj c con grande anfìetà pregò il Beato Paf- 
quale> che glielo cuftodifse . 5i quietò alquanto^-fe bene 
il batticore tìi fi grande » che con celerità ritornò à cafa , 
vedendo meftii Tuoi Seruitori> e le Seruc concepì qual- 
che mal fucceflo nell'animo 5 & interrogando del fuo fi- 
gliuolo ; le riferirono 5 come vn fratello, che haueua 
quefta Signora fottopofto à vna fpecic di frenefia si furio- 
fa, c contraria alla fua forella > & alle cofe della mede/i- 
ma , che ordinariamente ad altro non penfaua , fe non^ 
al modo di darle difgufto,& efsendofi trafcurato vn.* 
Prete che feruiua di Aio al figliuolo : lafciatolo in vna 
fala ftudiando > entrò quel fuo Zio , e vedendo che non 
vi era il Sacerdote > nè altra pcrfona che lo potefTc ira- 
pedire^andofsene in cucina , prefe vn coltello grande? o 
ritornato al fanciullo gli diede tanti colpi, trafcinando- 
loddU'vna ali* altra parte contai violenza e temerità, 
che difficilmente poterono toglierlo dalle fuefuriofc ma- 
ni il Prete & i Seruitori ; quali giudicando , che il fan- 
ciullo fo (Te già fatto in pezzi , riconofciutolo ritrouard- 
no che tanto nel corpo, quanto nella tefta altro non ha- 
ueua che i fegni di molti colpi , e.lui fcnza veruna altera- 
rione ò Icfione, attribuendo il cafo à raro miracolo . Vdi 
la Signora con ammiratione quefto racconto, e perche 
attentamente ponderando il tempo in cui haueua ella 
vdito i colpi nella Cappella del Beato PafquaIe,conchiu* 
fero efsere flato il mcdeiìmo , in cui ftaua fuccedcndo il 
crudel cafo ; c crederono fcnza dubbio che Dio haueffe 
liberato l'innocente fuo figliuolo ad interceffione del 
Beato dà vn fi cuidcnte pericolo , maggiormente veden- 
dolo tale, come fe non fofsc occorfo quell'accidente,on- 
de confermati vie più nella diuotionedel gran Seruo di 
Dio, gli refero moltiffime gratie di vn tanto beneficio - 
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Di miti altri caft fucce[fi in quefid 
mcdefima mcitcria% 
Gap. XXll. 

I V'raolto particolare il cafo , che diuerfe volte 
1"^ riferì il Padre Fra Lodoiiicodi Benauento Re- 
ligiofo di tanta fede e credito, come habbiamo detto ; 
cioè ch'efscndo egli Proiiinciale, e parlando col Padrcj 
Fra Diego Mazon figliuolo della mia Prouincìa > & huo- 
mo di virtù fi ammirabile, che in efsa fi e ben conofciuro 
per huomo molto eflacico , e fommamcnte diuoto del 
5antiffimo Sagramcnto » foiito dì celebrare il Sacrificio 
della Mcfsz con tanta tenerezza fpargeua copiofe lagri- 
me, e con tal confideratione che ordinariamente fi trac- 
teneua nella celebratione più di trèhore;c perciò femprc 
Picena Mefsa nell'Altare priuato dentro il Conuento; in 
ordine a'prodigij del noftro ideato Pafqual e , &a*colpi 
che fi vdiiiano fi mifteriofamcnte, gli fìi da qiiefto degno 
Rcligiofonarrato,quaImétcegli vn giorno celebrando la 
Mefsa >erauincirAItarevn quadro con Teffigie dei mc- 
defimoBeato, nel quale fubito eh' egli finì le parolo 
della Confccratione deirHofiia,cominciò à fentire alcu- 
ni colpire che THoftia che tencua nelle mani corri fpon- 
dcua con altri j cagionando à lui dopo la grande ammi- 
ratione , vn si ecceffiuo giubilo > e godimento neirani- 
ma , che fi trattenne gran fpatio , & anco temè di noiu 
poter profeguire la Mefsa fcnza qualche grane dimo- 
flratione . Cafo ben fingolare , e che conferma quel che 
molti hanno affermato ( come habbiamo riferito ) hauer 
fperimentato flando nella Chiefa , e nella Cappella del 
Scruo di Dio; cioè che dando colpi nella cafsa doue fi 
confcrua il fuo Corpo^gli corrifpondeuano altri colpi nel 
Sacrario, doue fià ripofto il Santiflimo Sagramento j c 
duraua per qualche fpatio quella reciproca confo- 
nanzd • 
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2 II Iicentlato Don Giouanni Herrera Pcrcza Auuo- 
cato nella Regia Cancellaria di Granata» tanto famofb 
nelle lettere c nella prudenza) quanto nella virtù enei 
timor di Dio> fìi in vn giorno della fefta del Beato Paf- 
quale inuitato ad interuenirui da colui che la faceua^ • , 
Dopo haucr definato in Conucnto , andò à ripofar/ì ìxl» 
vna Cella) epofe sii la tauola del Scrittorio vna immagi- 
ne in ftampa del mcdefimo Beato > che in quel giorno gli 
haueuano dato i e gettatofi fui Ietto ) ftando vn buon-j 
fpatio fcnza poter dormire Tenti vn colpo, e riconobbe^ 
fenza fallo ellerc vfcito da quella figura per gli efFctti,chc 
interiormente gli cagionò, à fogno che fènza poter ripo- 
fare con vn giubilo indicibile vici dalla Cella , cercò il 
Padre Fra Diego Dafion Religiofodi gran fpirito , à cui 
comunicò il caro:reOando talmente diuoto delSeruo di 
Dio, che a forza d'importune, e viue iftanze del fuo af- 
fcttojottcnnc dalla Prouincia che C\ togliefife dalla di luf 
Cappella vn quadruccio, che vi era pouero & honefto5& 
egli vene collocò vn'altro con Ipcfa di due , ò tre mila^ 
feudi; perche adornò i fuoi nicchi con pittura del Portio- 
narioAlfonfoCano,vnode'più in/igni Pittori che hab- 
bia hauutola Spagna, perfcucrando nella fun diuotiono 
finche viffc» effendofi fempre ingegnato di effcr Benefat- 
tore di quel Conucnto. 

5 Giacche nel precedente paragrafo habbiamo fatto 
meniione del Padre Fra Diego Dafion, farà beneprima^ 
di allontanarci, dire quel che al noftro propo/ìto fi fpcri^ 
mcntòinlui. FùqueftoSeruo di Dio Rcligiofo di fin- 
golar fpirito, e tanto dedito all'oratione , che può ceju 
verità dirfi ch'egli oraua continouamente, e fenza inter- 
miifioneje perciò efercitò per molti anni Tvlfizio di Mac- 
ero de'Nouitij cotanto importante,occupando anche due 
volte la carica di Diffinitorc,e molte quella di Guardiano» 
fenza che le fue occupationigPimpedi [fero i fuoi conti- 
noui efcrcitij fpirituali, acquali s'applicaua con grando 
attentione^ e circofpettione • Prcfa che haueua la bene* 
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ditcione dal Sanciflìmo Ci riciraua alla Tua cel!a> 6c alle vn- 
dici bore in punto della nocce entraua nel Coro > e quiui 
perfeucraua fin canto che nel Far del giorno calaua irta 
Chiefa à dir Mcffaj ritornaua à Prima nel Coro , c fe li_. 
neceflità non rimpediiia) di là fentiua tutte le Me/Tc) e fé 
per qualche accidente fi parti ua vi ritornaua fubito > fitL» 
tanto che fuonaua il fegno della menfa . Le di lui virtù 
fi trouano più diffufamente ponderate nelle Croniche^» 
alle quali io rimetto il curiofo Lettore . Qucfto Venera- 
bile Padre fù vno de'più cordiali dinoti 5 che fi fieno co- 
nofciuti del noftro Pafquale ; Haucua vn pezzetto di of- 
fo in vn Reliquiario che portaua nel petto, il quale quafi 
di continouo gli ftaua dando colpi neirifte/Ta conformità» 
che il volante di vn'horologgetroC parlò per efperienza) 
ma si viuiiche quanto più il Seruo di Dio voleua celarli» 
facendo rumore col Rofario che ordinariamente portaùa 
in mano, e con altri atti non poteuanodiffimularfi5& vdi- 
uanfi molto diftintamente da quei che feco parlauano, & 
in pjrticolarc alcune volte quando confeffàua, e molto 
più nelii quarti dciroratione, che fi fà dopo il Matutino. 
Io potrei dilatarmi in quefto, per efTere flato locale coiu 
cfTo lui Tei anni nel Conuento di Granata , doue c negli 
altri di Tua rcfidcnya non fi trouaua Religiofo, il qualo 
dubitaffe di queflo prodigio; e molti fecolari 5 che fi con- 
feffauano con IUI5I0 fpenmentauano. Mori quefto Ser- 
uo di Dio nel nofiro Conuento di San Giouanni della Ri- 
bera di Valenza, elTcndo attualmente Diffinitore, e poco 
prima del Tuo felice tranfiro difse al fuo Confersore,chcj 
in diuerfe occafioni gli haueua comunicato il Beato Paf- 
quale gran fauori; e chci frutti che nell'anima fua hauc- 
uano prodotto i fuoi replicati colpi, folo nel di deirvni- 
ucrfale Giuditio fi vcdrcbbono,e faprebbono. 

4 11 Dottor Ludouico Bcltrnndo Piedra Medico di 
Viiiarealc mentionato in altri luoghi di quefla ifioria , fi 
trasferì à Valenza à far la fua dcpofitionc nel Proccfso 
de'miracoli dopo la Bcatificatione, che del nofiro Scruo 
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dì Dio fi fece con autorità Apo(tolica V Anno 1^49- E 
mentre ritornaua à cafa fua per vn maligno cofsO)Chc gli 
ioprauennc in vna mano^fu afsalico da cale accidente che 
non potò pafsarc oltre la Villa di Almenara tre leghe 
prima d'arriuarc à Villareale . Arriuò à cafa fua quefta.» 
nuoua> e fubito la fua moglie? cTuoi figliuoli ne dicdefo 
ragguaglio al Guardiano del Conuento > c come che i 
mcdefimi \\ partiuano per andar à vedere l'infermo j il 
Guardiano che fapeua quanto diuoto foffc il Dottore del 
noftro Beato> c Benefattore del Gonuento> cche per ha- 
uergli fatto quel feruitio fi trouauaperauuentura in quel 
ftato, mandò vn Religiofo con vna Reliquia del Beato 
per confolatione dell'infermo, accompagnando la moglie 
c li figliuoli . Arriuarono al luogo, & alla cafa doue Ita- 
ua il Dottore; lo ritrouarono molto abbattuto, & hauen- 
dogli toccato la Reliquia 5 e quefta da lui riceuuta cojlj 
fingolare affetto cdiuotione, ponendola poi fopra vn_> 
tauolino: indi à poco interuallo di tempo incominciò à 
dare replicati colpi, che da tutti fi vdirono, e principal- 
mente dall'infermo , il quale incontanente fi hcbbe per 
libero dalfuo male \ e fpcrimentando il miglioramento 
in breue ftette bene e fano , e fe n'andò à cala fuajpubli- 
cando il fucceffo per miracolo . 

5 II Padre Fra Michele Yranzo 3 che mori cffendo 
Prouinciale, foggetto di rileuanti meriti e prcrogatiuo» 
elTcndo infermo fi portò il Padre Bcnauente fuo anteccf- 
fore & intrinfeco amico à confolarlo , a cui diffc rinfer«» 
mo ; Fratello io fon ben certo della mia morte . Mara- 
uiglioflfìqucl Padre in fentirrali parole 5 fapendo che il 
Prouincialc era Religiofo molto circofpetto ; feccgli con , 
premura idanza che gli diceffe come poteua egli affer- 
mare quel che diccua ? Et il Padre Yranzo in confidenza 
della ({retta amicitiagli diflc, che hauendo celebrata la^ 
Mefla pochi giorni auanti 5 ordinò che fi mettefsc neli* 
Altare la Reliquia del Beato Pafquale, che foleua por- 
carfi à gl'infermi \ e mentre (laua celebrando diede la^ 
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Reliquia vn colpo, & al fuo cuore ficuro auuifo> che inJ 
brcue dourebbe morire , c cosi fperimentò venti giorni 
dopo qucU'annuntio • 

2); quel che in er ditte 4 qttejia materia dep$ngon$ 
gli EccclUntijfiwi Signori Contea e Contesa 
di Paredes attuali Viceré di Fa- 
leaza. Cap.XXllL 

I Osi effcndo neccfsario > comcapprefso fi dirai 
furono fpedite nuoue Lettere remifsoriali per 
il fecondo Proccfso,chc de'miracoli del noflro Beato Paf- 
qualc Ci fece TAnno 1669. nel quale fono i primi terti^ 
moni) gli Eccellenti/fimi Signori Don Vefpafiano Gon* 
zaga, e Donna Maria Agnefe Manriquc di Lara Conti di 
Paredes> e Viceré del Regno di Valenza i & in verità fo 
Perlonaggi canto cofpicui fofsero capaci deireccettioni» 
che in ordine à quefto cafo han luogo nelle leggijcomo 
partiali del nofìro Beato Pafqualcjben potrebbono efclu- 
derfì i medefimi Signori i perche è fuperiore ad ogni pon- 
derationc il loro affetto, e la ficurezza con cui pubiicano 
che nella di lui protettione han collocato le fperanze de' 
più felici progrein della lorcafa e del gouerno , qualo 
certamente è dato tanto regolato e prudente, che la co- 
mune acclamatione ha obbligato Sua Maedà d confer- 
mare il Conte nella carica per vn'altro triennio , in cui fi 
mantiene Sua Eccellenza come nel primo, dando à cono- 
fcere la fua eroica prudenza! e dircttione ne' negotij gra- 
ui, che gli fono occor/i, e la fua /ingoiar virtù, nella qua- 
le io non mi dilato per non aggrauare la fua indicibile 
modefìia . Procurano dunque qucfti Signori con opere > 
con parole,e per quato à loro è poffibile moftrare l'affetto 
cordiale e diuoto, che portano al Beato Pafquale; e per- 
ciò non folo non vollero fcufarfi, ma con ogni prontezza 
fi efpofcro all'efame, e rapprefentandolì alcune difficoltà 
circa il luogo, douc fi douefsc fare l' efame per ragiono 
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della grande autorità > che fi fuppone in vn Tribunale . 
Apoftolico &indueVefcoui,difsero molte volte l'Ec- 
cellenze loro che efscndo per feruicio del Beato , fareb- 
bono le loro depofitioni douunquc i Signori Giudici 
Apoftolici determinafseroje ftante ciò quei Prelati valcn- 
dofi dell'autorità > che gli fi dà nella loro commi iTione > 
dcftinorno la Cappella Reale del loro Palazzo , doue fi 
conferua il SantilTimo Sagramcato> e quiui nella formai 
ordinaria fi fece quefta funtionc , & in ordine al noftro 
particolare depolero la fcgucntc materia* 

2 Dopo d'hauer ponderato il Signor Viceré la fama 
comune di fantità^che vniuerfalmcntcpoflìedc il noftro 
Beato Pafqualcj & i molti miracoli che la Diuina Maefià 
hi operato^ & opera à fua interceffione dice :(Stima per 
5, certi» & indubitabili i marauigliofi colpi, che nelle Re- 
„ liquie, e (lampe della fua effigie fi odono ; e che l'opi- 
9, nione più probabile in ordine à quelli è, che i colpi 
„ grandi preuengono auuenimenti contrari; > & i foaui 
5, lucceffi fauoreuoli di follieuo e confolatione j e così 
„ Sua Eccellenza hà fperimentaco in fe ftefta > e fi vedrà 
50 ne'feguenti cafi 0 

3 L'Anno proflimo pafsato i66^. nacquero in quel- 
la Città> c nel fuo Regno certe liti molto tumultuofc fo- 
pra Tefserc andato vn certo Rcligiofocon ordine del fu- 
premo Confeglio di Aragona à vifitare vn Conuento de' 
Frati) i quali fecero con gran temerità rcfiftenza > tSc cf- 
fendo fiato necefsario il cercare qualche rimedio per to- 
glier di mezzo tanti inconuenientij determinò il Confe- 
glio che fi carcerafsero alcuni, tra'quali il Confefsore di 
vn Monafterio di Monache della medcfima Città? per il 
cui effetto diede i fuoi ordini al Signor Viceré , il qualc_> 
diede anche l'ordine opportuno ad vn Giudice della Re- 
gia Vdienza> e qucfti nel di dell'Afcenfione (che fìi à io, 
di Maggio) di buon mattino con altri Minifiri di Giufii- 
lia> e due Religiofi del medefimo Ordine fi trasferirono 
al detto Monafterio di Monache à mettere in cfecutiono 

quel 
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quel che gli era ftato comandato , & hauendo rltrouato 
il Religiofo che andauano cercando nella Chiefa con la 
PilTide delle Hoftic confecrate nelle mani , dando la co- 
munione fcnza veruna con/ìderatione i con temeraria & 
arrogante rifolucioncjgli pofero le mani adofsojncllaqual 
contingenza li commifcro grandi indecenze 5 e frcgola- 
tezzc > onde faputofl il cafo nella Città , e nel Tuo Regno 
ne rifultò gran difgufto .In quefto mede/imo giorno cir- 
ca due hore prima di comparire il Sole afferma Sua Ec- 
cellenza, che /landò in letto colla Tua moglie dormendo, 
in vn medcfimo tcmp<? deftaronfi amcnduc da vn rumore 
si grande, come fé nel Palazzo folFe ftato fparato vn pez- 
zo di artiglieria, concependone elH vn* ammirabile con- 
fulìonc, e qualche fpauento » principalmente perche gli 
pareua eficre vfcito quel colpo dai mcdefimo letto doue 
ftauano. Chiamorno, & accorrendo alcune fcrue , le in- 
terrogorno fc haueuano fentito qualche rumore di vrL> 
gran colpo > difTero quelle che sì > & hauendo ordinato 
alle medefìmeche girafìferoper tutte le fale del Palazzo> 
per veder fe troualTero qualche inditio da doue folfe ve- 
nuto tantorumore ; cosi cfeguirono le feruc> e non ha- 
uendo potuto fcuoprire, nè inueftigare cofa veruna,vcn- 
neinpen/iero alla Signora Viceregina fepcr forte quel 
colpo era del Beato Pafquale ; ma per elTere ftato tanto 
fpauenteuole ^ non ardiua dirlo al Conte per non dargli 
pena, ma vedendolo con qualche timore , e fofpefo Ci ri- 
iblfe, e difcorrendo fopra di ciò diffe : Io mi perfuado , 
che quefto colpo non può efter venuto da altra partcchc 
da vna immagine in ftampa di San pafquale , che hier fe- 
ra mi portò vn Religiofo di Szn Giouanni della Ribera_, • 
Doue la poneftc? replicò il Conte. Et ella rifpofc : Ve*- 
detela lì appefa in quel panno • Mirolla il Signor Viceré, 
& entrò in maggior penfiero 5 c non potendo ripigliare il 
ripofo arriuò la mattina , e mentre Sua Eccellenza ft vc- 
iliua vennero a parteciparlo del fucceffo fudecto , & egli 

Gg im- 
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immediatamente confefsò effervero ciò che la Tua mo- 
glie gli haueua detto ,maggiormenic ricordando/i dcIJa 
(ingoiar diuotione del Bcaco verfo il Santi/Timo S.igra- 
mento per elTcr queirartioiie ftara cotanto contraria al • 
decoro, & alla riuerenza domita à quefto fourano Signo- 
re fcnza che in ciò faccffc dubbio alcuno i e che il fedei 
Scruo di Dio haueua con quel colpo annuntiato vn cafo 
tanto rcandaiofoj c di tanto difpiacere per tutto quel 
Regno . 

4 Non è di minar marduiglia vn'altro cafo, che pa- 
rimente riferi fce il mede/imo Signor Viceré , che flando 
egli alii j. di Aprile dall'Anno 1666, coricato in letto, c 
la Tua moglie fpogli.indo/i , vna delle fuc figliuole , cho 
ftauano per and ire j dormire in vn'altra camera , difTo ; 
Chi e qui che habbia Reliquia del Beato Pafqualc , pec» 
che dà colpi, & io li Tento > Kirpofc vna delle ferue ; Si- 
gnoranon e Reliquia, mà vna Aia effigie in rtampa> che 
io tengo nel perto . Replicò la Signora : Bene, tu ancora 
ci vuoi dare à fentire che il Beito ti tocca ? E la fcrua.* 
di fle : Regina mia sì, perche èia veriià > & accoftandoft 
alla Signora, qucfla lo Tenti ; & incontanente incominciò 
à gridare dicendo : Padre, Madre il Beato PuTquale dà 
colpi in vna ftampa di vna Terna . Venga qui la Terua.» 
diPsero i Signori Viceré , &eTscndo quella entrata nella 
loro Camera con vna delle figliuole, e con altre Tcrucap» 
poggiata/! al letto (doue ftaua il Conte) alla preTenza di 
tutte, fi auuiJdero chiaramente dcììì colpi , che veniua- 
no da quella immagine , che la Terua tcneua conTeruata.» 
tra il giubbone c*l petto; di maniera che dicono il Signor 
Viceré» e l'altre perTone fudettc , che dipintamente con- 
tarono venticinque colpi con ammiratione, e con gran^ 
commotione interna, ponderando in particolare, che con 
cfferc la figura picciola,faceua tato rumore ciaTcun colpo 
come Te taluno deffc vn butfettone colle dita in vn foglio 
ili cartate continouando finche la Viceregina poTc la mano 

nel 
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nel petto della fcrua , c ne cauò fuori l'immagine, e fpic- 
gan dola l'adorarono tutti i circo/lenti con gran riucrcn- 
za marauigliati del fuccc/Ibj c pieni di grandi/lìmo godi- 
^ mento e confortOjC ritenendo^ la Signora Contcfià queU 

la immagine la fece mettere in vna caflettina di argen* 
toj e la rcftitui alla Scrua? facendo fcrupolo di ritenerfcla 
per fe. 

5 Dicono in oltre qucfti Signori, che flando efli vna 
notte(che corrcuanoli 9. di Agofto del medefimo Anno) 
in grandillìma apprenfione, per trouarfi il Regno efpoflo 
à gran pericolo di folleuatione, in ordine à voler il Duca 
d'Auero prender poffelfo del Marchcfato d'EIche » & ha- 
uer Sua Eccellenza mandato ordine per vn Giudice del^ 
la Regia Vdicnza al Marchefe della Ca/la Gouernatoro 
d'Alicante, che con gente à piedi & à cauallo a/Iìflc/Tc al 
detto Giudice, hauendo hauuto notitia, che fi erano pofli 
all'ordine più di due mila huomini per tal'effetto , e ch^j 

I la Villa faccua perfeuerante refiftenza colle armi alla ma- 

no, dal che fi temeuano grandi/fimi danni, e pellìme con- 
feguenze; mentre dunque foprafatti da tale fofpctro , o 
timore flauanoi due Signori difcorrendo inietto fopra.* 
la materia prefente, fcnrirono colpi molto foaui in vniL» 
effigie Campata del gloriofo Pafquale , che fiaua forco i 
guanciali in vna fcatola di argento, che portaua adoflb la 
Signora Viccrcgina, e quando fi coricaua la fera, la mct- 
tcua fempre in quel luogo ; e fu tale il conforto che loro 
cagionò i'vdire queicolpi,e tanta la confidenza che con- 
cepirono, che differo ; Buon fuccefib habbiamo, e con_, 
quella ficurczza fi quietarono e dormirono, e la mattina 
prima di leuarfi dal letto hebbe il Signor Viceré vn Cor- 
nerò con auuifojche fi era prefoil poficfib con ogni quie- 
te, e pace, celfati i tumulti e lafciateda pane le armi che 

^ haueuano preparato le genti della Villa . Rimafero per 

tanto i Signori confolati, e refi certi che il Beato Pafqua- 
le haucua prcuenuto quel buon fucceffo, fi ftabilirno vie 

Gg a più 
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più i loro cuori nella di lui diuocione . 

6 Stauano vn giorno i mede/imi Signori Spofi dopo 
di haucr defìnato ragionando > c toccando cerca materia > 
quando vn pezzetto di ofso del Beato> che la Viceregina 
portaua in vn Reliquiario d'oro nel petto, incominciò à 
dar colpii & accorgendofene amcndue fletterò attenti, & 
accertatifi della verità)Con grande ammiratione difmifero 
il ragionamento» & andarono à ripofare. 

7 Affermano parimente che dopo che nella loro ca- 
ia erano occorfi quefli calìsc Ci erano vditi i colpi dei Bea« 
to Pafquale,era gradc la frequenza de'Sagraracti,che fpe- 
itmcntauano>e più (ingoiare la diuotione à quel dell'fiu- 
cariftia,con altre circoflanze molto particolari. 

S Depongono quefli Perfonaggi vgualmente in or* 
dine à quefli ca(ì> ma aggiugne la Signora Viceregina^» 
che mentre vn giorno ella lèaua fcriuendo vna lettera à 
Donna Giouanna Francefca di Cordona Cótefsa di Chin- 
chon, efortandola alla diuotione del noflro 6eato,e man» 
dandole certe figure ftampate i nel punto iftefso che in- 
cominciò à trattare di quefta materia , la Reliquia eh* 
ella teneua in petto incominciò anche à dar colpi % 
c fentendoli con ammiratione, non afficuran- 
dofi di fe medefima,chiamò vna Tua ferua» 
ia quale interrogata fe fentiua qual- 
che cofa, rirpofc ; Sì Signora > 
la Reliquia dà colpi , e ne 
contò fino à dodici > 
c profcguendo la 
Signora 
la lettera, continouò la Reli- 
quia a farfi Tenti re fin- 
che fi terminò la 
fcriuere . 
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Si narrano altri cafi ammirahili • 
Gap. XXIV. 

I THN Onna Giouanna Ortiz moglie di Don Anco- 
JLy nio Alfonfo di Saaucdra Segretario dc'Signo- 
ri Vicerc,dc'quali habbiamo trattato, riferì alcune volrtj 
come in occafione di vna congiura, ò follcuationt^ 
che haueuano machinaco alcune fattioni di Valenza^ 
( che fc fi foffe pofta in efecutione farebbe flato il piii 
tragico» e fanguinofo auuenimcnto , che fi foflc mai ve- 
duto , come farebbe infallibilmente feguito fe la dili- 
gente vigilanza del Signor Viceré non haueffe preuenu- 
to il male con si buona difpofitione c deprezza , che 
carcerò la notte antecedente al giorno , in cui l'enorme 
attentato doucua effetiuirfi, i Capi prineipali ) in quell* 
ifleffa notte carni nando il fuo marito occupato per tal 
fnnrione di rimediare à tanto inconueniente 9 pafTate le 
tre bore dopo mezza notte, e non ritornato à cenare il 
fuo marito, ella fi era immerfa in angofciofa apprenfione» 
per effer quella vna congiuntura» che fece portaua gran^ 
pericolo. Stando dunque afflitta, e con gran pena paf- 
fcggiando per tutte Icftanze dell'appartamento fcnza.* 
rttrouar ripofo , entraua fpe/fe volte nella Camera doue 
doueua dormire, & eficndoui vna immagine in fiampa^ 
grande del Beato Pafquale, ineinocchiatafi lo pregaua 
del buon fucccfTo, e che libcrafse da quel pericolo il fuo 
marito; e vedendo finalmente che fi faccua giorno , e 
quello non compariua, ritornò all'immagine, e con mag- 
giore ardenza di .affetto, e diuotione fupplicò perii foc- 
corfo alla fua afflittione, & efaudendola il Beato Pas- 
quale diede vn colpo nell'immagine (enza poterne quel^ 
la Signora diibbitare, mentre fpcrimentò immediatamen- 
te il buon'effetto di cfserfi ella prontamente quietata e 
rar$ercnata> e fubito entrò il fuo marito dicendo che il 

tut- 
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tutto fi era difpoflo beni/fimo, & il Signor Viceré haiièua * 
ottenuto il Tuo intento . Et hauendo la buona Signora 
narrato quel che gli era fuccefso al marito ; certamente 
tutti 5 e principalmente i dome/liei del Viceré, attribui- 
rono à miracolo del Beato Pafqualc tanta felicità in vn si 
pcricolofo impegno . 

4 2 II mcdcfimo Don Antonio Alfonfo di Saauedra 
nella fua depofitione dice, che hauendo egli vifto, e fpe- 
rimematotanti, e si rari cafi, hebbe gran defiderio di 
hauer qualche Reliquia del Seruo di Dio, e fatta la dili- 
genza per confcguirlaivna pcrfona di grande autorità gli 
mandò vu pezzetto di ofso quanto la tefta di vna fpilh 
grande , e datagli mentre ftaua Don Antonio definando, 
prefè quella cartuccia in cui veniua inuolta, e fpicg^do- 
ia prima d'arriuarc à veder la Reliquia dì^sQ ; Io non 1q 
fò per curiofità, nè perche dubbiti de'colpi del Sato Paf- 
qualc, mà mi farebbe caro il fentirli in qucfta Reliquia > 
c pigliandola con le due dita pollice, & indice cominciò 
à pulfarela Reliquia i & addormento/fi àlui tutto quel 
lato dalla fpalla fino alla punta del piede , & hauendola 
con ammirationc mifta con timore lafciato, diuenne il fuo 
\ito come prima . 

^ Mà il cafoche trafcendc ogni ammiratione ( e che 
ic non fofse flato cotanto publico , e fperimentato ìxlj 
tutta la. Città di Valenza, principalmente trai Signori 
Viceré, Arciuefcoui , Vefcoui , e molti altrj Caualieri fi 
potrebbe per auuentura defcriuere con qualche timore 
di poccrfi fofpettare per fauola ) è quello che auuennc 
in cafa di queflo iftefso Caualiere, e breuemente lo rife- 
riremo . 

4 Comprò egli vn fchiauctto Moro di cinque ò fei 
aniii, e fubito che qucfto entrò in fuo potere, lo racco- 
mandò con molta efficacia al Beato Pa (quale . Trafcorfi 
cinque meli dopo ch'entrò in quella cafa , volle battez- 
iarfij&apprefc con tanu celerità la Dottiina Chrifiiana, 
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e s'impofselsò de'Mifterij della noftra fanta Fede> che gli 
iiifegnauanojtalmence che caggionaua ftuporc in qudU 
età . Battezzo/Ti finalmente nella Parrocchia di San Sce- 
fano di quella Cittàjda doiie il Tuo Padrone lo conduflc 
al noUro Coniicnto , e con gran diuocione > .Se aiiaco 
ftandoaracndue inginocchiati nella Cappella del Beato, 
glioffcrfc Don Antonio lo Schiauo, c pregoUo che gli 
continouaffehriia protettione, mentre egli fempre fti- 
maua che in virtù di clTacra Chriftiano - Ben iì conobbe 
haucrc il Seruo di Dio accettato l'offerta > e prefo fotta 
la Tua protettione Antonio Pafquale (che tal nome ripor- 
tò dal Battcftmo) & hauendo voluto i Tuoi Padroni defli* 
narlo per fchiauo del Beato> gli pofero in vna fcatoletta^ 
di argento vna piccioli f ua immagine ftampata» & vn pic- 
ciolilfimo pezzo di ofTo , che portaua continouamenteal 
collo ; indi à due me/i dopo il Batte/imo cominciorno à 
fentirfì in quella immagine>e Reliquia si frequenti colpi, 
che in verità pareua cofa di vn giochetto j mentre arri- 
uò à tal' eftremo 5 che chiunque volcua vdirJi non br- 
fognaua dirgli altro fe non : Antonio ti tocca il Santo ? 
ò diceua si, ò nò . 5e diceua si > horsù cauate fuora ii 
Reliquiario (gli rcplicauano ) il che egli faceua» e dicen^ 
do : Sia lodato il Santiffimo Sagramento ; incomanentt* 
cominciauano à fentirfi i colpi, & il ragazzo s'accendcua, 
& intìammaua tutto nella diuotione 5 fcnza parlar pa- 
rola . 

5 Su'l principio fi caminò con grande attcntionc per 
cffere si graue la mareria, & il fuo Padrone , e li Signori 
Vicerè(nelcui Palazzo habitaua)procedeuano con gran_r 
circofpettione> e dubbiofii finche marauigliati del virtuo- 
fo operare del giouanetto , hauendo fatto reiterate efpe- 
ricnze 5 e comunicato il cafo con perfonc molto dotto > 
fi fece publico; e per cficr tanto raro? & in perfona co- 
tanto aliena da ogni forre di fofpetto>e di malitia , noiur 
vi era Caualicre> ne perlona di qualitàjchc vi/Icando quei 
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Signori non procuraffe di fcntire i colpi del Beato 5 ha- 
iiendo l'Eccellenze loro tanta fìcurezza, che fenza veru- 
na difficoltà chiamauano il fanciullo ; Egli cauaua fuori* 
il Reliquiario,diccua il fuo elogio al Santi/Hmo ; c fubito 
rrano certi i colpi chefi vdiuano, lafciando molti altret- 
tanto marauigliati> quanto compunti . 

6 Auuennc che mentre ftauafi attualmente formando 
rvltimo Proceffo del Beato Pafquale, andò vna fera V II- 
luftriffimo Signor Don Ludouico Alfonfo de los Came- 
ros Arciuefcouo di Valenza, & vno de' Giudici remiffo- 
riali à vifitare il Signor Viceré i c nel difcoifo della con- 
ucrfatione vennero à trattare del Proceffo> e toccarono la 
materia de'colpi> & offcruando il Viceré molta tepidez- 
za neirArciuefcouojCome dicofa molto ordinaria>gli dif- 
fe ; V, S. Illuftri/Iima mette dubbio in quefti colpi i? E T 
Arciuefcouo,comc huomo dotto,incominciò à difficolta- 
rci a cui Sua Eccellenza diffe ; Vuole V. S. Illuftnflfìma^ 
fodisfarfene? E l'Arciucfcouo ammirando 1' interro?atio- 
nc diffe, che si. Comandò il Viceré che veni fse^il ra- 
gazzo, il quale inginocchiatoi hauendo baciato la mano 
à Monfignorccauò fuori per ordine del Viceré il fuo Re- 
liquiario; c mentre lo rcneua in mano d[(^Q2>V\ Sua EcccU 
lenza; Horsìi Antonio diteTclogio del Santi/fimo, & ha- 
uendolo pronunciato,cótò Monìignor Arciuefcouo quin- 
dici colpi in prefcnza di alcuni Seruitori dcll vna , e l'al- 
tra famiglia, quali moffi à fingolar tenerezza di diuotio- 
ne, arriuorno à verfar copiofe lagrime , c Sua Signoria». 
Illuftriflflma (come altroue habbiamo detto) s'inchinò » e 
prefo in mano il Reliquiario Padorò , dicendo ; Mirabilis 
efi Deus in SanHis fms\ rimanendo sì diuotamente conuin- 
to, che Sua Signoria IIlufJrifTìma fece reiterate iftanze 
per deporre il cafo nel Procefso, non conrcntandofi di 
teftificarlo nelle jlettere correfpon/iue vnitamente cooj 
gli altri due Signori Vefcoui Giudici > a' quali fuccedc 
l' iftcfso. 

7 Sep. 
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7 5eppe il Procuratore di que/ia Caufajchchauca \x 
cura del Proccfso>il cafo fcguito incafa del Signor Viceré 
per hauerglielo detto il Signor ArciuefcouojC ch'egli non 
già come Giudice, ma come ccdimonio voleua corrobo- 
rare vn 5Ì raro prodigio ; ma il mede/imo Procuratore 
rendendogli grarie gli dikc » che Ci difponcrebbe come 
meglio conuenifscad arbitrio di Swa «Signoria IlluArilIì- 
mai c partendo^ dal Palazzo Arciuelcouale, ando/sene à 
quello del ^Signor Vicerd>e mcrrendogiV in con/ìderatio- 
ne l'cfserfi egli inoltrato ad vna tale erperienza auanti il 
Giudice) gli fù da quello ri/pollo quaS conamarezza^ : 
Vada con Dio Padre mio > che Voftra Patcriìita ha po- 
chiflima fedcj & e più tofto hTcale del Santo , che Procu- 
ratore • A cai fegno arriua Paletto > e la diuodonc 
di quefti Signori 9 difpiacendogli efèremamente qua- 
lunque cofa che haucfse ombra di dubbio , ò che non 
s' indrizzafsc al maggior' honore > c gloria del noftro 
Beato . 

8 Ma ritornando al noftro Schiauetto > dico , che il 
punto degno di maggior confìderationc e , che non fola 
il Tuo Reliquiario, e l'immagine del Seruo di Dio daua^ 
colpi; mà tutte l'altre immagini del medesimo Beato 9 eh' 
egli prendeua in mano,faccuano V iftefso effetto . E fe fi? 
hauefsero da fcriucre tutti ì cafì, che (nello fpatio di cin- 
que ò fei mefijche durò quello prodigio) fuccefsero 9 fa- 
rebbe necefsario vn tomo afsai maggiore di quefta ifìo- 
ria. Finalmente lì diuoigò altrettanto publico 9 quanto 
marauigliofo con non poca apprenfìone del Procuratore 
di qucfta Caufa , c de'Religiofi del Conuento di Saa.^ 
Giouanni della Ribera . Volle Iddio , che fe bene patii 
vfcifse à luce con gran decoro 5 e credito queflo prodi-» 
gio> cfsendo Temulationc quella che purificò maggior-* 
mente quefta materia 5 come fa in tutte l'altre che s'in«* 
fermano di quefto male. 

9 Mi condonerà iil-ettorc qucfta digre/Iionc dam« 

Hh fti- 
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(limata in qiieftocafo ncccfsaria^ acciocché fi veda l'infi 
nita Prouidenza di Dio. Che diremo di auucnimenti si 
rari> che in qucfta materia fi fono riferiti ? Come C\ ag- 
§iufterà il perche di cjue/t:i niarauiglia, per Todi sfare 'alla 
calunnia c dcprauata mi'ine^ ò pure al buon zelo & alla 
diuotionc ; potendo aaco cfsere che pcrfone defiderofc 
della maggior gloria rci Beato Pafquaie, pretcndefsero 
che fi punfìcalse ncH fuoco delle proue quefta materia»» ^ 
acciocché più liberamente trionfante caminaTsc. 

IO Concluderemo con quel che circa di cfsa dice 
il molto Rcu prendo Padre Frat'Alfonfo di San Tommafo 
Teologo > e Predicatore del Conuento dc'Tiinitarij Scal- 
zi di quella Città i cioè che haucndo fentito i colpi in., 
diueiic Reliquie, & immagini Campate del Beato Paf^ 
quale con parricolar motione^ e confolatione che gli 
cagionauanoj procurò con anfietà haucre 1' vna > e V 
altra: & hauurele giammai fe le toglieua dal petto « 
fpcrÌTnenrando fpefsc volte fauori dal 6eruo di Dio» 
c che vna volta ftando egli con la Comunità aflìftentc 
al quarto dcirorationc mentale» contò più di fcfsania- 
<lue colpi nella Reliquia > e nell' immagine che porta- 
aia» concependone tal giubilo ) che gli pareua non ca- 
piflè nella Gùefa > non finendo di ponderare nella fua.* 
depofitionc (che rà fimilmentc nelPvltimo Procefro)il 
fcruorc e'I dcfiderioj che in lui accendeuano quei col- 
pi, di feguirc la maggior perfettionc portandolo corno 
fuor di fe^ 

n In oltre dice» che il giorno ificfTo eh' egli fu ci- 
tato à giurare in quefla Caufa»dopo definare andò iaj 
Coro à pregare Dio » che gì' infondelTe lume per non_, 
errare nella fua depofitionc s e da che incominciò l'ora- 
tione fino al fine di cfsa diede colpi la Reliquia» par- 
tendofi perciò il buon Religiofo grandemente confo- 
lato, per intendere ch'era fcruicio di Dio quell'atto» che? 
andaua à fare • 

XI Ri- 
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xa Rifcri/cc il meddimo Religiofo , ch'egli vncj 
volta andò ad aiutare al ben morire vn Bencfattoro 
del Tuo Conuento > dal quale fu pregato > che gli def- 
fc ad adorare la Reliquia > e Timmagine del Beato Pas- 
quale , che porcaua adofso ; il che fatto gli fece cal- 
di(nma iflanza T infermo > che fe moriua in quel gior* 
no (come Aimaua per certo ) il feguente lo raccoman- 
dafse a Dio» quando celebrafse laMefsa. Mori 1' huo- 
mo •> e quefto Religiofo fi pofe nell' Alure > ^ arriua- 
to al Memento de' Defonti fenti > che la Reliquia che 
portaua in petto daua colpi» dal che concepì egli qual- 
che timore di hauer perauuentura commefso qualche 
mancamento > difcorfe trà fe mede/imo breuemente> 
eniunacofa gli fouuenne. Finita la Mefsa mentre fta- 
ua fpogliandoii (I ricordò del morto > e della promefsa 
fattagli 9 & incontanente lo raccomandò à Dio> c diC*^ 
fe per lui vn De profundis i quale finito vdi nella Reli- 
quia vn' altro colpo > come in fegno di hauer gradito 
quel feruitio . 

15 Molti altri cafi riferifce) & infiniti altri fe ne 
potrebbono fcriuere per maggior fondamento di queflo ' 
materia ; mi come hò detto, mi paiono fufficienti gli 
fcritti per accreditare quefla materia , cfsendomi dilata- 
to in cfsa per efserc canto graue • 

1/ line del Secondo Uhro l 
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Di alcuni , cl/e otteftnero vini per lintercejfìofte 
del Beato Fapjuale 9 mentre fi tene^ 
uano per morti • 
Caf, !• 

* 5tato il mio principale inccato in^ 
qucft'opera > fuccignerla 5 & ab- 
breuiarlaal poflìbilc fenza manca- 
re alla foftanza- E quantunquo' 
untala vira dd noftro Beata fia^ 
tanto piena di marauiglio/tpfodi- 
gij, è neccflàrio & anche comune 
Itile il riferire i miracoli > che 
Diiiina Mneftà opera ad intercedere de' (noi Serui, non 
folo per marauiglia; ma per motiiiare anco à quelli chc_y 
leggeranno Tclenationc del cuore a Dio, & il rendimen- 
to ùi graiie alla fua bcnifica f ic w » vedendo die tutte le 

fuc 




246 Della Vita del B*Paff Male Béyloft 

fue opere s'incaminano pernoftro maggior'vtile, si per 
le commodità del corpo , si anche per bciicfiLio dell'ani- 
ine noftre ; e per quello riguardo è neceffano (già chcj • 
non è poilìbile cucci per la canea molciplicica ) fcriuernc 
alcuni de' più principali • 

2 Sia dunque il primo miracolo quello > che la Di- 
u ina Maefta operò ad incercefllonc del Beato Pafqualc 
in pcrfona di Piccro Gii habicacorc di Borriol,luogo di- 
ftancevna lega da Villarealc > il quale dVna grauc in- 
ferra icà morijc mccre ftauano per inuolgerlo nel lenzuolo 
fcpolcrale , la fua moglie, che giàcominciaua à fperimé- 
tare la fua folicudine, & il pregiudicio , che a lei & a* 
fuoi figliuoli la fua morte recaua, inginocchiacafi coil> 
quell'ardenza di affetto che può da ognuno imaginar/ì, e 
con viuczza di fede , diffe ; Bcnedecco Pafqualc > fé voi 
impetrate da Dio la vita del mio marito, prometeo di 
vifirare il voflro fepolcro , appendere in eflTo qucfto len. 
zuolo medefìmo>e fpcndere a benefìcio della vodra Cap- 
pella cucta la cera deTuoi funerali. Ec all'iflace il defonco 
già vino replicò due volte, ; c perche fofrc mag- 
giore il miracolo. Ci alzò su con perfetta falute, rimanen- 
do i circoftanti immobiliti per lo rtuporc di vn calo si ra- 
ro. Refero per canto infinite gracic al Signore, & accom- 
pagnarono il marito, e la moglie quando fi portarono a 
vifitare il fepolcro del Beato . 

5 Nel medefimo luogo Anconio Gregorfo , cenen- 
do in mano vn baffone , fi fdegnò con vna fua forella 9^ 
fcgno,che accecaco dalla colera , e fenza canfiderarc 
che quella haueua nelle braccia vna figliuola di età di fei 
mefi ; le tirò vn colpo , c dando alla bambina iJ baione 
su'I capo , 1 vccifc . DiuolgoHi il fucccffo per il luogo, c 
fìi dalla Giufticia prefo, vedendofi perciò Ifabella Fcr- 
riol fua moglie in fi brcue tempo in mezzo a canc'afflic- 
cionc i e preucdendo i crauagli che fouraftauano alla^ 
fua cafa. da che fucceffe il cafo fino a mezza nocte , pro- 
ftraca a cerra flecte pregando il Beato Pafqualc , che vo- 

lefie 



Icifc confolarla col rirufcitaic la figliuola . Trouindofi 
alcune pcrfonc in Aia compagnia 9 c viiidcro come 1*^ 
bambma apri gli occhi> Se ad alce voci cominciorao ad 
cfclamarei miracolo > miracolo , che già è rirufciuca Ic> 
bambina , e cosi fù> cffcndo poi vilTuca molti anni . 

4 Giroiama Paftor Cittadina di Caftcllone della PIa« 
na partori vn bambino morto 5 e molla più dalla pietà 
Chridiana che dalTaffetco materno 9 inuocò l'aiuto del 

^ Beato Pafcjualcj pregandolo à voler da Dio ottenere la 
vita al Tuo figliuolo , acciocché riceucfTe il Battefimo.In- 
contancnte fi vidde viua la creatura, fu battcaiiata > c per 
togliere ogni dubbio foprauific quattro giorni, e poi tor» 
nò a morire. 

5 II medefimofuccefTo fperimentò Caterina Zucci" 
rella da Benigani 5 per vn'alcra creatura che partori 
morta con suo grandilfimo cordoglio, perche non po- 
teise riceuere il BattefimO) e difpiacendole viuamente » 
che il fuo marito non fi crouafse prefente 9 per il fof* 
petto , che qucfto haurebbe j^otuto concepire di cfserfi 
perdura la Aia figliuola per qualche difordine dell <l> 
Madre; onde afflitta pcr;rvno> £ Palerò motiuo > fe- 
ce la fua Aipplica al noflro gloriofo Pafquale , e confe- 
rui il bramato fine. Hebbe vita la bambina» vifse cinque 
lettimancsC venuto à cafa il Tuo Padre la godè per alcu* 
ni giorni - 

6 Telhfica Beatrice Anna Guardiola di Caftellooc 
^ella Plana 5 che hauendoella patito iroppo nell'infcr- 
mità d'vna fanciullina fua figliuola, che (laua fpirando, (i 
ritirò in vna camera doue abbattuta dal radi (lenza di 
molte notti preflataairinferma 9 addormita per cinque 9 
ò fei hore , e deflatafi ritornò a vedere la figliuola . Mal» 
la fua Madre 9 Aua della medefima le difsci Aibito che 
ti partirti fpirò> fi che liberamente la puoi volgere nel 
lenzuolo fepolcrale* Tanca fu l'amarezza 9 che quefla 
nuoua le recò? che portatafi ad vn'horto della fua cafa 9 
C proficfaa terra chiefc al Beato Pafquale la vita di fua 

figliuo* 
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figliuola con tanta fede, che difse : Benedetto Fra Paf- 
fltiale , io non mi hò da muouer da qui fe non rifufcita. 
te la mia figliuola j & in quefto mentre entrò TAua tan- • 
to giubilante dicendo : Vieni che la tua figliuola è viua > 
e piange i del che refe abbondantiffime grafie à Dio , & 
al fuo Scruo gloriofo . Et afferma, che io età adulta of- 
fendo afsalita lamedefima figliuola da altre infermità, 
la raccomandò al Beato , e fperimentò miracolofala fa- 

^"7' Giouanna Colon Cittadina di Valenza depone 
vn'altrocafo accadutole ad vn fuo figliuolo di età di vn* 
anno , il quale efsendo morto , e ftando coperto con vn 
panno più di cinque horc , ella lo raccomandò con ar- 
denti (Timo affetto al Seruo di Dio; & hauendolo fcoper- 
to ad effetto di metterlo all'ordine per feppellirlo,lo ri- 
trouò con gli occhi aperti e giuliuo, accoftataglila mam- 
mella alla bocca', cominciò di buona voglia a fucchiarc 
il latte, che d'alcuni giorni non haueua prefo , e fcguitò 
a ftar fino fenza verun fegno di male. La Madre poi lò 
menò al fepolcro deificato Pafquale, per adempimento 

dell'offerta fattagli. 

8 A' Giouanni Vincente Conferuatore della Villa di 
Almanfa morì vn figliuolo di otto, ò none anni , per no- 
me Giufcppe, come dichiarorno il Medico, & il Cirur- 
go dopo diuerfe cfperienze; e trafcorfe più di otto horo > 
lo raccomandorno al noftro Beato (morto da poco tem- 
po ) di cui fi conferuaua nel Conucnto di quella Villa^ 
(dou'egli era (lato locale)vn'habito, & haucndo manda- 
to à chiederlo : lo portarono due Religiofi, lo pofero fo- 
pra il corpo del defonto, & effendo trafcorfa più di 
inezz*hora,parendoà loro che nò faccua effetto,andorno 
per leuarlo ; ma allora il defonto dando vn grido , e dj- 
cendo ; Madre di Dio , fi alzò viuo e fano, lafciando co- 
fiifi nella marauiglia gli affanti . Viffe poi molti anni , c 
deponendo nel Proceffo (che fi fece ) quefto cafo,ag- 

fiiunfc, come ftando egli in quel fonno mortale , gli ap- 
* parfc 
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parfc il Beato Pafqualc > il quale ingiaocchiaco, c coìU^ 
mini giunte aiunti vn quadro di nollra Signoraivi ftetto 
per qualche Ipatio finche il dcfonto fi alzò j come fi c 
detto • 

9 Cafo ben raio,c con gran circofianzc depone An* 
gela Viues>mogIic di Giufeppc Melgar natiuo di Valen- 
za ) che hauendo il Aio manco nel giorno di San Matteo 
intcfo vna predica nel Conuenco di San Giouanni della.^ 
Ribcra,& m cflfa molte Indirà alcuni miracoli del Beato 
Pafquaiejvénc ì cafa fu'l mezzo giorno^c tutri i Tuoi do- 
medici efortò alla di lui diuotionc. laquell'iflefià not- 
te affalico da vn repentino accidente, rimafe in breuo 
priuo di vita » lafciando il corpo , c'I volto molto liuido . 
Riconofcendo i Medici 5 c Cirurgi che l'haueua fofFo* 
gatoil fanguc » lo dichiarorno a vifta di molte perfoncj 
del vicinato • La moglie ricordandofi di ciò > che in quel 
giorno le haueua detto il Tuo marito, e che accualmentt^ 
fi ftauaformàdo il Procefibper la Bcatificationcinginoc- 
chiatafi dificiSàto miofò voto di venire a vifi tare il voftro 
fepolcro, fé impetrare la vita al mio marito perche poffì 
riceucre i Sagramenti , e prcpararfi ad vna buona mo rtc ; 
vedete o Santo, che fi ftà facendo il vofiro Proceffò > 
fe volete che vicanonÌ2Ìno,pcr giufiitia io vi chiedo 
qucfto miracolo . Appena finì la preghiera > che ripiena^ 
di gran confidenza le venne in mente, ch'ella haucua vn-* 
pezzetto di lana dcli'habito del Scruo di Dio dentro vna 
cafia , & aprendola per cercarlo tra molte biancheria > 
che vi tencua Io ricrouò à taftone in cima d'ogni altri^ 
cofa , perche non vi era lume; prefe per tanto maggior' 
animo , parendole che fofTe fiato vn miracolo, lo pofe ia 
fronte al fuomaritoC à giuditio di tutti irorro) il c]uaIo 
in quel mcdcfìmo ifiante aprendo gli occhi , e con glan- 
de ammiratione dific : Ufùs , Je/ùt i io non ero già mor- 
to 5 hor tome viuo ?E vedendo tanta gertc n^ uà ca- 
rriera, credendo quanto giufiamcnre rhaucm rip'cna di 
marauiglia vn tal prodigio> ftguitò à dn ^ tuc- 

I i co 
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to quel fucceflb gli fi era rapprcfentato à prima fera tan- 
to viiiamentc , che compunto, c timido haucua recita- 
to inginocchioni tutte Je fucdiuotioni, cs'cra corica- 
to in letto fcnza verun male ? confermatofi poi tutto 
quel) che fi era imaginato. Tutti attoniti lafciarono quc- 
fte parole ; c fcbcnc già fi trouaua libero la mattma non 
oftanteche i Medici l'afficurauano, c dichiaraiuno per 
niiracolofo il cafo, domandò iSagramenti» criceuè quel- 
li della Penitenza i c dell' Eucanflia con gran diuotionc, 
c benché hauefTe forza fufficiente non volle alzarfi da Iet- 
to . I Medici per cautelarfi, ancorché gli parefTe perFecta 
la falute, glicauorno fangue due volte > mà acciocché fi 
conofceflc > che alla vita era queirhuomo riuenuto per 
prepararfi alla morte> la feconda notte lo riaffali il male 
medefimo, e riceuuto l'cfirema Vntionc, morii rimanen- 
do maggiormente afflitta la moglie 5 credendo che fcj 
haueffc chiedo in gratia affolutamcnte tutta la vita del 
Tuo marito 3 Thaurebbc anche ottenuta per Tinteceffionc 
del Beato • 

IO Agofiina di Giesù del tcrz'Ordinc del noffrp Pa- 
dre San Francefco della Città di i^urzia > fi parti dalla^ 
fua cafà la mattina di Pafqua à vifitare fette Chicfe , & 
arriuata che fìi alla noftra di San Diego con vna ferua.-, 
che raccompagnaua>quefta cadde per vna vcrtiggine , c 
dando il capo in vn cantone di vna pietra > fe Taprì , c-> 
perciò in breue refiò morta . Corfela voce della difgra- 
lia perla Città» &accorfi i Cirurgi cominciarono à fa- 
re l'cfperienze folitc a per conofccre fe quella Don- 
na era in vita , ma niun fegno poterono haucrne. StcttcL> 
colei cosi più di tre hore s onde a/Iicurarono chela potc- 
uano fenza dubbio feppellirc^per cffer già morta.Agofli- 
ua di Ciesù > alla cui prefcnza s'erano fatte queftc di- 
ligenze ^ fe bene fenti qucfte parole>non fconfidò dell* 
aiuto del BcatoPafquale^ dicui era diuotiffima, cche 
da lei era flato con viua fede inuocato ;e facendo iftan- 
2a a' Religtofi ? chele portaifero la Rcliquia> difib cho 
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fperaua in Dio 5 che in virtù di efli hauca da viu^r^j 
quella Donna. Sentito ciò da Ciriugi , vno di cflfi qu iff 
con gran noia diflc , che quell'atto era vn tentare D/o > 
mentre non v'era alcun fondamento da poterfl fperare U 
vita; ma quanto più il Cirurgo inlìftcua ncll' cfprimer 
quefte,& altre ragioni, ripigliaua Agollina maggior 
fedci econ maggiore iftanza chiedcuala Rcliquia> con- 
fidando che non farebbe ritornata a cafa fenza la fua-* 
fecua viua . I circoftanti fc ne burlauano, mà vinti dalle 
fue importune preghiere portarono la Reliquia, & appli- 
candola fu'l capoj con ftupore di tutti apri la Donno 
incontanente gli occhi > e parlò interrogando della fua_> 
Signora ; & alzatafi in piedi > le guardorno attentamente 
la teda >& altro legno non vi trouarono che il molto 
fangue che n'era vfcito , talmente congelato ne'capelli > 
che glieh tagliorno,c(fendo rimarti gli aftanti con quelU 
marauiglia, che fipuò giudicare, c la ferua fe n'andò 
colla fua Padrona a cafa com'era venuta . PublicoHfi il 
cafo > & c certo che fu di grandiffima gloria, e ftima del 
noftro ideato . 

Di altre rejurrettionì operate dalBeat$ ^afquale . 

Caf,lh 

m 

1 IrornandoGiouanniFernandez habitatoreJi 
XX^ Villareale, à cafa fua,rirrouò nelle braccia di 
fua moglie vn fuo figliuolo di due anni morto>per effer/ì 
affogato in vna vafca grande 5 douc beucua il bertiame ; 
& hauendolo prcfo fece alcune diligenze per veder fc 
fofse vinone conofccndo effcrvane,ricorfe all'aiuto Diui* 
no per mezzo dcH'intcrceffione dei B.Pafquale5dal quale 
in altreoccafioni haucuariceuuto molte gratie, e fatta la 
fua preghicraTperimctò l'effe tto^efsc do rifufcirnro il ha- . 
bino tal mente 1 ibero da quell'accidente > che lafciando i 
circo/lauti ammirati per tanto prodigio, egli fc n*andò 

in flrada a giuocare con altri fanciulli . 

I i a Pie- 
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a Pietro Blafco figliuolo parimcmc di Pietro Blafco 
habitatoredi Villareale, efsendo in età di creò quattro 
anni> cadde in vn tinoj ò botte da morto . Haucualo ve- 
duto il fuo Padre andarfi aggirando intorno à quello , c 
paffato qualche fpatio di tempo, non lo viddc più ; ima- 
ginandofiper tanto il fuccefTo cercollo, non lo ricrouò > 
vfci alla ftradajquello non compariuai onde l'huomo af- 
flitto incominciò à gridare^accorfe molta gente, e non-» 
comparendo il figliuolo, tennero per certo cfFer caduto 
in quel tino del morto , c che farebbe già morto , men- 
tre la fola violenza del morto era baftante cagione di ha- 
uerlo foffogato. Cercata vna (baia , la pofero nel rino > 
e calò giù vn'huomo chiamato Giacinto Bafet, per veder 
d'incontrare il ragazzo; ma fubito ritornò fuori quafi 
fuor di fe perii gran tanfo > e per la forza del morto , c 
cercato vn'oncino lungo con querto fecero la diligcnza-i> 
&ertrarteroil ragazzo affogato • Non può a bartmzju, 
cfprimcrfiil Jagrimcuol grido , che tutta la gente alzò 
quando fi viddc quel faciuUino morto, & in particolare 
ì fuoi Genitori, che rtettcro per buona pezza infeniìbili i 
ma il Padre vedendo in quella maniera il fuo figliuolo lo 
prefc nelle braccia, & vfcito in rtrada fi proftròà terra.» 
col volto drizzato verfo il nortro Conucntot c diffc im- 
mcrfo nel pianto : Padre Parquale,aderto e il tempo ino 
cui mi habbiare à fouorire , datemi viuo il mio figlioolo 
che io vi prometto di darui il fuo pcfo in grano , c che 
porterà vn'anno l'habito della vortra Religione . In quel 
punto medefimo il morto figliuolo incominciò à dar fc- 
gni di vita , e fra due bore fi trouò così /ano > come pri- 
ma di afifbgarfi , con rertar tanta gente quiui radiinara al- 
lo fpettacolo pieno di giubilo , e di gran rtupore, rln- 
gratiando Ja Diuina pietà , & il nortro Beato Paf- 
qualc . 

j Gran prodigio è qucfto che babbiarcK) qoì fopra 
riferito , mà a mio credere quello che ora diremo ec- 
cede ogni ammirationc nella materia - Serafina Caria 
^ ccir 



nciriflefso luogo di Villarealc vfci dalla Tua cafa^Iafcian- 
doui vna figliuola di due anni c mezzo > c quando ritor- 
nò cercandola, litrouolla affogata in vna conca grande^ 
piena d'acquainella quale era caduto col capo in giù , o 
l'acqua le haueua copertoi piedi per più di due palmi. 
L'c/fraffe l'afflitta Donna , e prefala nelle braccia, vfcì in 
Hrada dando compafljoneuoli fegni . Accorfe per tanto 
gran numero di gente jctrà gli altri il /^cdico,il qualo 
toccatole il polfo riconofciutala > affermò la bambina ef- 
fer morra . La dolente Serafìna vdica qucfta nouclla inco- 
minciò ad inuocarc il locato Pafquale j dicendogli chcj 
con vna vita euitaffedue morti ; mentre fc non ritornaua 
in vira la Tua figliuola era certo, che l'haurebbe vccifa il 
fuo marito , in fapere che per Tua crafcuraggine era fuc- 
ceffi quefla disgratia , & in tanto non ce/Taua d'inuocare 
il Beato. Le fìi detto > chcinuoca/fe altri Santi in fuo 
aiuto , e la Donna appaffionata diffe; Non hò da inuoca- 
rc altro che il Padre Pafquale ) egli m'ha da renderla^ 
mia figliuola viua e Tana , ò non lo (limerò per Santo. 

4 Correua allora il rigor deli'Inuerno, e come cho 
la bambina era (lata tanto tempo ncir acqua, era tan- 
to gelata e tefa , che pareua foffc di marmo .Si Aimo 
bene douerfi fare quakhe efpcrienza, & acccfcs vn gran»» 
fuoco, ve l'accodarono 3 per vedere fccol calore fi ren- 
deffero alquanto maneggiabili le membra > ma il tutto fu 
vano, attefo che nbbrugioflì parte del braccio y Icrapro 
Aerte in vn modo . Eia Madre nondimeno con maggior 
confidenza efclamaua implorando il foccorfo deificato 
Pafquale, e frà brcue (patio rifufcitò la figliuola . Al- 
trettanto fcommcflì,quanro lieti tutti gli alianti incomin- 
ciorno ad alta voce a lodare Dio , & il fuo gloriofo Ser- 
uo. La Madre giubilando andò à riconoker la fua fi- 
gliuola già vaia, mà talmente Arapazzata, e dal ^xQddo 
c dal fuoco» che oltre Phaiierc il braccio abbrugiato,cra 
attratta & immobile nelle braccia , e nelle gambe» ^ 
fcnza la vifta i vedendo la Madre vn fi lagrimcuolc fpec- 
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taccio fi riuolfc al benedetto Pafqualc , fece vn^amorofo 
lamento, chiefcgU fiuorc perla feconda volta, fperi- 
mento la fua contìdenza,e la fua figliuola fu rcftituita alla 
priftina perfetta fanità ? rimanendo tutti attoniti per tali 
prodigi),. 

Stegue Ia medejtma maun'om 
Càf. HI. 

j TyT El luogo di Nules quattro miglia diftante di 
Villareale > mentre Franccfca Coflent di età 
di dodeci anni ftaua cauando acqua da vn pozzo, vi cad- 
de dentro. Quei chela viddero,nc diedero ragguaglio al 
fuo Padre, e congrcgatafi molta gente con effo lui, por- 
taronfi al luogo dou'cra fucccduto il difaftro ; ninno però 
nrdiua di calare nel pozzo per effcr molto profondo , te- 
nendo per indubitato,che il foccorrer la donzella era im* 
polTibilc , mentre era per auuentura arriuara già mortai 
al fondo . Ciò non oftantc vn tal Giouanni Aras moflb 
da pietà determinò di fccnderc giù , & arriuato all'acqua 
con gran (lento riconobbe il pozzo con attcntione, e non 
viddela ragazza. Pensò, già che fi trouaua dentro , di 
fare nuoua diligenza , & entrando fotto Tacqua l'incon- 
trò, c predendola per quella parte che potè , la cauò 
ad vna parte del pozzo, doue faceua piede , e trouò eh* 
era morta. Interrogato da quei di fopra fc Thaueiia ritro- 
uata , rifpofe fi , mà però morta ; onde tanto il Padre , 
quanto tutti n'hebbero grandi ifimo dolore, e gettando 
à colui funi ad effetto di tirarla fuori, il pietofo huomo 
follcuò il cuore à Dio , e difsc : Adefso è tempo ò Santo 
Pafquale,che foccorriate alla prefcntc necefTìtn,dando la 
vita à quefta Donzella per confolationcde'fuoi Genitori. 
Pronunciò con tanta fedcqucftc parole, che la Donzella 
con replicati fofpiri ritornò in fe, lacauarono fuora, 
riiuomodifseal di lei Padre:vedcre qui la vortra figliuo- 
la viua ^ Riconofcetc la gratia del Beato Pafqualc , o 
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vifitate il fuo fcpolcro > perche io la viddi morta > e rife- 
rì quanto gli era occorfo ; fi che da tutti fu applaudito, c 
creduto il miracolo per cfserc vfcita la fanciullla dal pro- 
fondo pozzo fcnza veruna lefione in fi cuidentc peri- 
colo . 

2 II Dottor Melchiorre di Oleina Medico narra vtl^ 
fracafsoj che vidde ritrouandofi nella Villa di Tofana del 
Regno di Murzia > doue hà vn Conuento la noftra Pro- 
uincia j e fu tale che hauendo vn' huomo di quella^ 
Villa ritrouato appiccato vn fiio figliuolo di età di cin- 
que 5 ò lei anni fénz'hauer potuto penetrare la cagione 9 
c'I modo di tal difgratia. Prefclo da doue flaua nelle fue 
braccia ^ e con la Madre accompagnati dal pianto ^ e dall' 
affli ttione , fi portarono al nofiro Conuento » e prefenta- 
do il lor figliuolo al Beato Pafqualc t gli chiefero la di lui 
vita j & efaudita l'ardente deprecatione rifu/citò i'efiinco 
fanciullo con fommo (lupore di tutti» principalmencedel 
Medico^che lo te ft: fica nel fuo efame . 

5 Di vn'altro difaftrofo accidente morì vn figliuolo 
di fei mefi à Giouanni Rochera habitatore di Origuela.» j 
& efsendofi radunate molte perfone del vicinato alle vo- 
ci della Madre» vno tìi vn tal Giouanni Satorra; il quale 
vedendo il giudo fentimcnto della Madre del bambinoj 
/limolato da impulfo Dìuino difse; Se quefio Santo ^ che 
ftà nel Conuento di San Gregorio de'Frari fcalzi diSaaj 
Franccfco(di cui non sò il nomc)qualc dicono che fa ta- 
ti miracoli , rifufcirafse quefto bambino 5 non farebbe 
vnagran marauiglia ? Vdendo quefte parole TaddoJo- 
rara Madre , piena di confidenza , c di fede cfclamò di- 
ccndoi Sato di San Gregorio rifufcitami quefto figliuolo, 
c fe lo pigli Iddio in altra occafioncc non in qucfia, che 
il fuo Padre fi troua afscnre , e ne fentirà troppo difpia- 
cere. Inuolfero in tanto Tcfiinto bambino nel lenzuolo 
fepolcvaìe , c lo pofero in vna danza ; c pafTatc più di fcì 
horc^cncrata doue quello ftana,riconobbe il fuo figliuo- 
o > c lo litrouò viuo> &, auuiclnatagli la mammella fuc- 
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chiò di buona voglia il latte» & ella tutta piena di giubi* 
Io incominciò à publicarc il miracolo . Accorfero i vici- 
da, chchaueuano vifto morto il bambino 9 c difìnuoltolo 
dai lenzuolino da morto che l'haueuano pollo, cadde 
da quello nel fuolo vn pezzetto di lana quanto vna ma- * 
no, che cagionò grande ammirarione, c timore a'circo- 
{^anti per non fapcre chi verhauefsc pofto, d come già 
non fi potò fapere i onde tutti giudicarono efsere mira- 
colo operato dal Beato Pafquale , e che Dio voleua fi 
manifeftafse per quel mezzo , e conferuando poi quella 
lana come pieciofa Reliquia > la poruuano à griofermi 
che la chiedeuano . 

4 Donna Caterina di Iederma,habìtatrice della Cit- 
tà di Huefca nel Regno di Granata,depone il cafo auuc- 
nuro nella Tua medcfima perfona , che commouc ad ogni 
pietà, e tenerezza. Dice dunque» eh' efsendo ella di 
poca età le foprauenne vna grane infermità di petec- 
chie , che la ridufse in termine di morire, o pure ( per 
guanto intefe dire da' Tuoi Genitori)flette morta, e porta 
[opra il rauolino con la bara, e col lenzuolo da morti per 
cfser fcppellita i e che Tuo Padre,che teneramente l'ama* 
ua, vedendola morta, firiuolfe ad vn quadro deifica- 
to Pafquale eddcntc nella fala , di cui era diuoti/Iimo, e 
nel corfo dell'infermità gli haueua offerto venticinque 
libre di cera fe l'ottenefse la falute , con amorofo lamen- 
to difscgli . Molti fono i miei peccati Santo mio , mcn« 
tre non vi hanno fatto intercedere apprefso Dio per U 
falute di quefta mia figliola ! fini il Padre quefte parole» 
e colei che fi piangeua dalui per morta,dando vn fofpiro 
pronunciò quefte parole: Lafciatemi vedere il mio San- 
to, che fono ilara con lui i e ricuperata da quel punto in- 
tiera falute, il Padre e la Madre con molte interroga-^ 
noni , e alcune cfperienze arriuorno à conofcere ch'era 
ftara vera l'apparitionc del Beato Pafquale . Adempirò* 
no il voto,e veflirono dcHiio habito la figliuola, la qua- 
le io auuerure fu verfo di lui diuoti(II:na . 

Nella 
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5 Nella Villa di Albari-acin habitaua vn AgricoIcorc> 
clie tanto egli quanto la fiia moglie erano diiiotifìfìmì del 
nofiro Seruo di Dio ) haueuano vn cauallo col qualo 
lauorauano>e il mantcneuanoi gli morijC prima di cerar- 
lo dalla cafa» la moglie con difpiacerc di vna perdita, iju» 
cui conlìfteua il loro mantenimento , fi ricordò del Tuo 
Protettore Pafqiiale > l'inuocò con gran fede e rpcran2a> 
& incontanente fi alzò su il cauallO) mangiò 5 c poi gli 
ferui molti anni 5 & amcnduc grati rcfcroalBeato mol- 
te gratie > e pubJicarono il cafo • 

ÌHU0ca»doil ìjoflrc Bfato guarifconp molti 
d,\ diuerfe infermità . 
Gap. IV. 

1 irpcrato da* Medici ff trouaua Benedetto Xi- 
I V mencz habitatore di lumilla 5 il quale hauc- 

ua praticato , e conofciuto il Seruo di Dio , e vietando- 
lo vn Rcligiofo del noftro Conuento quell'ifleffa fera^; 
che il /^edicol'haueua abbandonato , gli diffe ; Sappia , 
che il fuo amico Fra Pafquale è morto , e noftro Signo- 
re opera moiri miracoli à Aia interceffionC) fi raccoman- 
di a lui di tutto cuore. Diede Tinfermo in vn fudorcche 
gli durò quattr'hore , e rimafe perciò tanto fano dal fuo 
male , che il giorno fcguentc quando f^imauano di dargli 
fepoltura, Io viddeio libero paffèggiarc nella piaz7a_» 
del luogo cóamiriratione della gente principalmente de* 
ÌAcòìcU e fubitos'incaminòa vifitarc il Corpo del Seruo 
di Dioibéche fia diflante Villarcalc jo.legheda lumilIa. 

2 L'iftcfTo interuennead vn'huomo habitatore di Va- 
lenza > che hauendo il Beato Pafquale dato miracolofo 
falute ad vn fuo figliuolo» ftando egli mcdcfimo per mo- 
rire 5 diede auuifo ad vn fuo Cugino che haueua in^ 
Villareale > tenendo con cffo lui conti d'importanza. Su- 
bito che lo feppe cofiui-»andò alla Cappella del Seruo di 
Dio 5 lo pregò per la falute di queirhuomo 5 offerendo 
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fc la confcguiua > di dare vna pianeta al Conucnto ; Ci 
partì per Valenza, e riti oliato l'infermo molto aggraua- 
co daiPanguflia del male, gli riferi il voto da lui farro, lo 
ratificò) & hauendo r infermo inuocato il Beato Paf. 
quale in fuo aiuto > fra tre giorni ricuperò la perfetta fa- 
llita . 

3 Michele di Efpelta di Villarcale patiua vn'infcrmità 
di terzane? che gli durarono otto mcfijC vedendo che no 
Ci tiouaua rimedio per corrcgcrle? fi raccomandò al Bea- 
to Pafc]uaie> e guarì iftantancamenie. 

4 ChitereaSanchcz di lumilla fperimentò queftaj 
medefima gratia in vn' altra lunga 5 e graue infer- 
mità . 

5 Pietro Montes del luogo di Nules in graue mor- 
bo c'hebbe ? inuocato il fauorc del Beato, dalla notte alla 
mattina trouoffi con buona falute; e vifitandolo il Medi- 
co , che giudicaua ritrouarlo morto , marauigliato dillo; 
Gran miracolo ha operato in quell'huomoil noflro Bea- 
to Pafquale, e per tale lo publicaua. 

6 Ifabella Gomez del luogo di Almenara depono 
hauer riceuuto da Dio due gratie molto fingolari jPvna., 
ful'cfrere guarita(a! parere di tuttr)d'vna grane infermità; 
Taltra > che trouandofi quafi hidropica 5 gonfiato dirfor- 
memenre il ventre per cagion di non venirli il fuo me- 
flruo; & hauendo inuocato il Beato, vennele yn^co^ 
piofo fluffo di fangue, che in breue ricuperò la falutc_^ > 
c continouò quel beneficio > che da molti mefi le man- 
cana . 

7 EIcna Miracct di Villarealc depone quattro altri 
miracoli , che àfuo fauore operò il noftro benedetto 
Pafquale, chiari & euidentiifù il primo , che infermata- 
fi ella graucmente ,c ftando per morire 5 fi raccomandò 
Ìl lui ch'era di frefco morto, e mentre agonizaua fi ad- 
dormì, e parendole di fentire all'orecchio: già f!ai bene> 
def^oHi , e conobbe effer la verità^ mentre fi trouò di re- 
pente fana. 
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8 II fecondo c bea raro , meacrc affercna > che ha- 
uendo facto Elena Palao Tua figliuola vna gran cadu- 
ta 5 per la qual cagione vcrfaua dalle narici y c dilìga 
bocca gran quantità di fanguc , & anco de gli cfcrcmen- 
ti • VilicanJola il Medico di/7c , che non era il male ri- 
mediabile per efferc già crepata . Vdita dalla Madre tal 
naoua implorò Taiuto del Beato Pafqualc, & all'iflanccj 
difse Tinferma : Io ftò bene mia Madre; e così fù> fenzt 
clic fi fofse odopcraco altro rimedio • 

9 Auucnne à qucfta medeiinia Donna , che di li a 
fei mcfi» per caufa di vna gran paura , rimafe paralitica* 
fenza giouarle alcun rimedio; & eflTendo ricorfa la fui 
Madre al fauorc del Seruo di Dio > finita la fua preghie- 
ra , fini rinfermità della fua figliuola > che ne rimafe del 
tutto libera . 

10 Più prodigiofo, & ammirabile è l'vltimo : atrcfb 
che rirrouandofì qucfla diuota Donna col fuo marito, c 
con due figliuole mfermc, e fenza mezzo veruno da po- 
terle foflentarc ; molto afflitta accorfe à chieder foccorfo 
al Beato cotanto benefico , c mentre oraua? fu bulTàra U 
porta . Ella portofsi à vedere chi fofIc> c conobbe Ifa- 
bclla Febrcr fua vicinavcheie difse ; Signora £Iena> pre- 
da queflo danaro , acciocché rimedij al fiio bifogno . La 
dinota Donna lo gradi, & à fuo tempo foddisfcce con U 
refìitutione > con dire alla buona vicma ; Signora Ifabel- 
la pigli V.S. il danaro che mi prefiòjC perdonila tar- 
danza corfanel refìituirlo; perche non hò potuto più pri- 
ma . Marauigliata la vicina di (Tele V.S. non mi dcuc ni6- 
te, nè io mi ricordo hauerle dato tal danaro. Rcflò ftu- 
pira Elcna,credcndo effere data difpofìtione del Seruo di 
Dio» e'I fuo foccorfo miracolofo. 

1 1 Non fu meno fauorita dal medcfìmo Beato Ca- 
terina Torrclla di Villarcalc > di cui hibbiamo fatto 
qualche mcntionc>per effe re (lata molto fua diuota irò 
vita; & à cui haueua il mede/Imo promefso,che fe fi fof- 
fe veduto alla prefcnza di Dio, (i farebbe ricordato di 
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lei. Lo rperimentò la buona Donna in molte occafioni » 
particolarmente in vna^aientre fi trouaua molto aggraua- 
ta da vn'infcrmità per raorire5rinuocò,& ift mcaneamcn- 
tc rihcbbc la falute. 

12 Vn'altra volta il fuo marito s'era fconiioito vaj 
piede in maniera, che i Cirurgmon s'inoltrarono à met- 
terlo in curajfenza prima prepararlo • Vedendolo la 
moglie vna notte molto afflitto & intimorito , pregò 
il Beato Pafquale per la Aia falute , & cfiTcndo venuto 
la mattina il Cirurgo , nonhcbbc che Fare; perche ritro- 
uò •> che fi era polla la fcarpa in quel piede , c fenza Ic- 
ilooe alcuna • 

13 LMftcfTo le fucceflc con vn'airro fuo fratello 
grauemente infermo, e raccomandatolo al Bcuojguari- 
to fi troaò improuiùmontc 1 ritornando come da morte 
avita» 

Guarifcono molti da rotture 5 e da dolori per iÌKter- 
cejjioae del Beato VafquaU - 



G 



Tacomo Torrella di Bcnicarlò dalla fiia fan- 

ciuUczza^fino all'età di quarant*anni -, pariu i 

vna rottura in vn fianco affiemc convircrnca, che glifi 
fece cagionandogli gran pena j & haucndo in fi lunga 
tempo (perimentato molti,e diuerfi medicamenti fcnza^ 
frutto 5 ricorfe al Beato Pafquale , e fi liberò repentina- 
mente dal male>teftificando Medcci y e Cirurgi per fo- 
pranarurale la cura. 

2 Ad vn figliuolo di Franccfca FabregaJi in età di due 
mcfi fi fece vna rottura per i due fiachi,3: anche gli ap- 
parferodue forme di tumori ftimati molto pericolofi, & 
ciTendofi. procurata per due anni cótinoui co varif rimedij 
la di lui faJure, non potè il bambino proaar »7iigliora- 
mento > anzi giornalmente crefceua il fuomale. Afflit- 
ta per tanto Li pouera Madre> raccomandò con cordiale^. 
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effetto il fuo figliuola al ^loriofo Pafqualc» e fubito fpa- 
rirono quei pertinaci tumori > rimanendo fi pcrFctramca- 
te libero, che con clTerc vifsuto molti anni>giammai cor- 
icò à patire quel male • 

j Giacomo Viues natiuo di Villarcale efTendo fn ecà 
di rcfTanta e più anni > facendo forza in vna contingen- 
za , gli vfcirono le budella per vn lato . Accorfero i Me- 
dici > e Cirurgi al rimedio , econfumarono ir> vano due 
annii perche la debbde natura in quei tempo opera ujo 
poco > e folo prouaua qualche conforto mediante vna^ 
legatura forte . Mà vedendofì tanto afflitto, e con poca 
fperanza di liberar/i da quel male in tutta la Tua vita, an* 
doflTcne alla Cappella del Beato Pafquale y e con graru» 
fede raccomandoflì alla fua protettione* Ritornò à cafa , 
e riucdcndo la fua legatura > fi crouò bene efanooconti* 
nouando fino alla Aia morte fenza fentir debbolcaza ia 
quella parte. 

4 Dal medefimo male fono guariti molti altri , & ia 
particolare Giouanni Clemente habitatorc del luogo di 
Vferas, e Francefco Gii j mentre flauano miferabilmen- 
te maltrattati^coinuocare il Seruo di Dioricuperorno di 
repente la fanità. E nonèdi minor marauiglia vn'altr^> 
C3fo,che nel medefimo luogo fucce/Tead vn figfiuolo di 
Giacomo Rubio , il quale fi ruppe per la fchiena cagio*- 
nandogli qualunque moto tanto dolore, che mentre la-r 
Madre flaua dandogl i! latte impenfatamcntc lo maneg- 
giò , & il bambino flrinfe i denti e tagliolle il capezzuo • 
io . Afflitta la pouera Donna chiamò in foccorfo il Beato 
Pafquale, & in breue effa, e'I fuo figliuolo guarirono p 
cpcr gratitudine fi portarono à vifìtarc il fuo fcpol*» 
ero» 

5 Patì Fra Michele Giuliano deirOidine noflro vn 
grane dolore di flomaco in none, ò dicci anni con gran^ 
morti frcatione, tanto maggiormente perche gl'inipedr- 
«a il fcguirarela vita comune . Pregò il Beato Pafquafii^ 
eoa replicate iftaazc, eh e glimpetraflc da Dio la faluc« 
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fe gli conucniua> c la confcgiiì fcnza vcrua'altro rime- 
dio robufta come prima • 

6 Granano Frane di Villarealc depone > ch'cffcn- 
do egli in ccà di quattro anni > gli Ci creò vna pietra, che 
gl'impcdiua affatto IVrinare vna volta giù fife a ter- 
mine di morire i perche ftetce quattro giorni con rcren- 
rione, e con tanti dolori , che non ritrouando altro rime- 
dio, determinarono iCirurgi di aprirlo: mi fi per il peri- 
colo di rimedio tanto violento,(ì anche per l'amore gra- 
de che gli portauano> Ci oppofero i Tuoi Genitori, c li- 
ccntiando Afedecic Cirurgi , lo pofero nelle mani del 
Ideato Pafquale , che liberale de' fu(?i aiuti , lo refe fano 
dalla notte alla mattina , /hmandod da tutti per eui- 
dcntc miracolo. 

7 Eugenio Al Tonfo natiuo di Valenza aggrauato da 
vna terribile infermità > incontrò vn'altro accidente di 
attraucrfarglifi rna pietra nella via dellVrina, e vi fi trat- 
tenne tre bore. Egli ricordeuolc del Beato Pafqualo > 
l'inuocò , & incontanente buttò fuori la pietra con gran 
marauiglia di tutti , per edcr grande , e credere che (blo 
per opera fopranaturale Thaueua potuto mandar fuo- 
ia_» • 

8 Ad vn'altro bambino di Villareale Ci formò vna 
pietra nella vefsici , e non i\ rrouò altro rimedio , che di 
apri rio , come fìi fatto . Mà conofcendofi , che la pietra 
ftaua in tal difpolltione, che fe tentauano di eftrarla,cor- 
rcua cuidentc pericolo la vira dì quella creatura > C\ vid- 
dero in gran confulìonc i Medici è Girurgi , che affifte- 
uano alla cura > e non meno afflitti i Genitori del bambi- 
no , vedcndv> la fofpenfione di quelli . Onde protrati a 
terM con srande ardenza di affetto pregarono il noftro 
Beato Pafquale > che li foccorrc^e in quella gran^ 
congiuntura di vn Ci pericolofb male c'I lor figliuo- 
lo i & in qucll'iflante à vifta di tutti quella pietra , cho 
Haua ririrara, fece vn moto notabile, con cui diede cam- 
po à poterli cauarfuora fcnza pericolo j come fecero i 



Uhro Terzo Cap. Quinti. 2 5.^ 

Cirurgi', rimanendo il bambino bene e fano > 3c i circo» 
ftanci ammirati non cefTauano di lodare Dio > & il Beato 
Pafquale . 

9 Maggiore , e più ammirabile fu il caro fcguito in 
perfonadi Fia Francefco Martinez i^accrdote? figliuolo 
della nollra Froiiincia , il quale moii l'Anno 1670. A co* 
fluì dunque si formò vna pietra tanto grofla , che in vn' 
ifteffò tempo gl'impediua le due vie con dolori fi acerbi, 
che lo nduceuano all'eftremodi Tua vita . Compaflìonan* 
dolo teneramente Fra Michele di San Gaifcppc Guardia* 
no del Conucnto di noftra Signora delia Xana> con an- 
lietà procuraua il di lui rimedio . Trouaua/ì in quel tem- 
po P efercito del Rè Cattolico contro la Catalogna ìivji 
quei paefi,& hauura notitia che in quello vi fofTero 
periti Cirurgi, & in particolare vn Religiofò di San Gio- 
uanni dì Dio, vsò diligenza per farli venire à vifitar quel 
pouero Religiofò -, e con effetto vennero fei col Frate, & 
hauendo riconofciuto & ofTeruaio l'infermo , differo 
che quella pietra era molto grande 3 e non v'era altro ri- 
medio 5 che di aprirla per tirarla fuori . Di ciò diedero 
ragguaglio al Guardiano? il quale conofcendolc poche 
forze dell'infermo , e che quello era anche pu/ìllanimo > 
non volle permettere tal funtione 5 dicendo voler piìi 
toÙo che morifse 5 che vederlo efpofto à tanto pericolo > 
c con ciò licentiò il congrelfo dc'Cirurgi , PafTari alcuni 
giorni arriuò à quel Conuento vn Religiofò di paffag- 
gio > & hauendo vifitato l'infermo , compatendolo difìc ; 
Fratello Fra Francefco fi raccomandi di buon cuore al 
nortro Beato Pafquale , c con que/fo pezzetto di le- 
gno della caflTa ( in cui fi conferua il fuo Corpo)fi roc- 
chi doue fente il male> & habbia fede> che io in tanto an- 
dcrò à dire vna Mefla nel fuo Altare . L'infermo fubito 
che andò via quel buon Religiofo^prefe quella Reliquia? 
c facendofi il fegno della croce con cffa. irà le due vio » 
incontanente fenti la pfeira in modo di andarfi fmi- 
puzzando>c dando moflra di Icuaifi p cr feccfTo ; 5i in 
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effetto vfci fuori tanta quantica di arene> e picciolc pie- 
tre » e di altre maggiori quante poffono cipire in due 
mani giunte fcnza cfcremcnto , ne altra materia . Affer- 
mano pcrfone d*ogni foddisfattione che le viddero 5 che 
poteua cffere la pietra intiera della groflTezza di due ara- 
cij ò di cotogno de*maggiori,& alcuni pezzi erano C\ du- 
ri 5 che difficilmente fi diuideuano aVolpi di vn martel- 
lo . I Cirurgi & altre pcrfone, che intendono quefta ma- 
teria > a'quali fi è comunicato il cafo molte volte, di- 
chiarano non effcre qucfio fuccefio vn folo miracolo,ma 
molti; perche il romperfi quella pietra da fe medcfima è 
vno» Pvfcire per la via del feceffo, fenzalafciarui fì/lolai 
ò fegno di hauer rotta la tripppa per fareil tranfito dall* 
vna via (doue s'era creata ) all'altra , è il fecondo mira • 
colo;che reflafsc il Religiofo fi perfettamente fano e be- 
ne, come fe non hauefse patito quella opprcflìone > già fi 
vede non efser fenza miracolo; & il non hauer poi nello 
fpatio di più di venti anni che foprauifsc, patito più ta- 
le accidente, non è piocciol.i marauiglia • Benedetto fia 
Diopcrfemprc, 

Di Altri fu cceffi miracolo^ del Beati fafquale* 

Cap. VL 

I 'V T E^Jii ^^ill'i ài Totana del Regno di Murzia troua- 
uafi Pietro Ramirez di Arcgliano,che rencua ia 
affitto quella Commenda, nelUcm cafà fiaua facendo 
vn pozzo ; e benché hauefsero affondato ottanta palmii 
non ritrouauano Tacqua , e lafciaro folo inauuedutamen- 
te vn fuo fìgliuolino di dueanni,vi cadde dentro : Fìi da 
tutti giudicato , che fi foffe disfatto in pezzi , ma il Pa- 
dre fubiro che ciò feppe , con gran fedcfiriuolfe al 
Beato Pafquale , e raccomandandogli il fuo figliuolo,fc- 
ce entrar gente ad eftrarlo, e quando l'hebbero fuori,of- 
fei natolo e rimiratolo,non ritrouornonel fuo corpo le- 
fionc alcuna; del qual miracolo Pietro ic depingere vn^ 

qua- 
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quadro grande » c metterlo nella Cappella del Seruo di 
Dio> che ftà nel Conuenro di quella Villa . 

2 Giacomo Blau di Villarcale fece vna cafcata da^ 
cauallo sì terribile che gli fe fgorgare il /àngue per lo 
orecchie, in maniera che non lo poteuano riftagnarc , 0 
fopralatto danuoui accidenti lo di/perarono i Medici. 
Afflitta la Tua moglie che già vedcua la Tua vedouanzfu,» 
accorfc alla Cappella del noflro gloriofo Pafquale, lo 
pregò che hauerfc di lei compa/Honc , & otrencffc colla^ 
fua intcrcclTione la falute del Tuo marito , & all'ilUnto 
qucfto fi vidde affatto guarito. 

5 Ifabclla Matta habitatricc di lumilia partorì viu* 
figliuolo, che quando fu veduto non haueua che vn folo 
piede, & offeruando attenta mente ritrouarono che laltro 
flaua attaccato alla polpa delia gambuccia . Affliggeuafi 
la Donna fcmpre che infafciaua il bambino , vedendolo 
(Iroppio, e si lontano dal rimedio humano . Vna nott- > 
lo raccomandò al Beato Pafquale, eia mattina lo ritrouò 
bene e fano; di maniera che quando il figliuolo potè ca- 
minare,non gli fi conofccua difetto alcuno . 

4 Vn'altro cafo affai ^xvcvAz depone Monferrata Cal- 
uet di Alma7ora , cioè che hauendo ella partorito vn.^ 
bambino con vn gran tumore nella tefta, che gli andaua 
crcfccndoà momenti, talmente ch'e/fendo della groHcz- 
za di vn'arancio quando nacque , tri due giorni diucnnc 
groffo quanto il capo del medefimo figliuolo . Dolento 
la mifera Madrein vedere l'amato bambino con tanta», 
deformità, maggiormente che nel luogo quafi bcfieg- 
piandola, diceuanohauer'ella partorito vn mortroj de- 
terminò di chiamare il Cirurgowl quale apri per due par- 
ti quell'ingombro di carne, da doue vfci quantità di fan- 
gue, mà in breue ferrandofilc ferite rimafc il tumore si 
duro che il Cirurgo diffc , non fi arrifchiaua di accoftar- 
glifi più . Crebbe nella Donna il difgullo, e vedendo con 
lua gran pena patire queir Angiolino , lo raccomandò al 
JBcaco Pafquale, promettendogli felo guariua vcftirlo per 
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vn' anno dd fuohabito. Auiiicinoiìi a\ ^gliuolo con-i 
qucfto buon peiifierce dc/landoJopofc Ja mano nel di 
Jui capo, c le parue che fofle Jiianito cjud gran tiimorc_r. 
Chiamò per canto il fuo marito , c diflcjgli che il Beato 
pafquale haucua guariioil Jor figliuolo, ^quelloalzato/i 
^a letto acccCciì lume, ritrouò la cofÀ e/Ter vera,c che fo- 
Jo glrerano riiuafli i fegni delle feritc,che il Cirurgo ha* 
wcna fatto ì ma il bambino fen?a veruna forte di defor- 
mità ftarbene e lane, recando vn tal fucccflb gran mira- 
li iglia al PopoJo - 

5 Nonfù minore il miracolo operato dal medcfioio 
Beato in pcrfona di vna bambina per Dome Speranza^ fi- 
gliuola d'ifabella Lconart di Caftcllone della Plana > eh' 
t (fendo in cxà di vn'anno fu forprela da vn' inilrnijtà di 
flupore sì rogorofa, che i'impedil'vfo di tutti j membri , 
ftorcendolcglj occhi» eia bocca con altri grani llimi acci- 
denti- 5taua vn di la fua Madre con certe medicine in^ 
mano per applicarle alla bambina, quando entrò in fua^ 
cafa vna Donna chiamata la Beata Diego, e le di(fe j Si- 
gnora non /ìx,uri di rimedi; humani in vn si terribile ma- 
le, c raccomandi la fua figliuola al Beato Pafquale Bay- 
Joji; perche fehà fede, egli la guarirà ^ Dalle quali pa- 
role concepì tanta fpcranza Ifabella Leonart , che lafcian- 
^o fubbiro le medicine alzò al Cielo le mani,& inuocan- 
do li fauore del gloriofo Pafquale, e promettendo di an- 
darla visitare il fuo fepolcro 5 e fargli dire vna McfTà 
impetraua daDioJa falute di fua figliuola ; finiu la de- 
precatione fpcrimentò gli effetti jJeJla fua fede , mentre-» 
fenza dimora veruna fi rihebbc perfettamente la bambina 
da'mali>x:hc r opprimeuano . Della qual cofa maraui- 
gliata la Madre rendeua affctxuofìffimc gratie à Dio, & ai 
ilio gloriofo Seruo Pafquale . 

6 Era Tommafo Vrgilcs habitarorc di Monforte mol- 
to aggrauato da vn carbiinchio , che gli foprauenne nel 
collo con tanta malignità , che gonfiatofegli il capo e'I 
pcno> li riduife il patientc in punto di fpirar l'anima i oiv- 
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de il Cirurgo ordinòjche gli fi delfc TEflrcma Vntioncj. 
Eraui prefcnte il Parocho> e partillì à pigliare quel Sagra- 
mento> rimanendo la moglie dell'infermo talmente ango- 
Iciofa e dolente» che con amaro pianto vfcì dalla ftanzjt-, 
deirinfermo& anelante, difsc ; Santo Pafquale giacche 
tanti miracoli voi fate> fiate anco intercefforc apprelso il 
Signore j acciocché dia la falute al mio marito ► Non_/ 
dilse piùy perche in quel punto idefso egli la chiamò con 
vigorofa voce ; accorfe la buona Donna marauigliattj > 
mentre poco dianzi Thaueua lafciato fpirante» & il mari- 
cole diisc alzando il braccio ; Non vedete come io gii 
apro quell'occhio? additando il dritto ► Conofcendo 
dunque la moglie^che quell' improuifo moto era effetto 
della (ua inuocationccon pia diuorione difsci Tommafo 
Vrgilcs raccomandi/ì al Seruo di Dio Fra Pafquale , per- 
che può efsereche in breuc ricuperi la fanità , fé io pi- 
glia per Tuo Auuocato> che io di buon cuore ne l'hò pre- 
gato • Proniife il marito di farlo, c fubiro Ci riconobbe in 
lui vn tal miglioramento, che lieta la Donna vfcì in ftrada 
cfclamandoad alta voce» c dicedo che accennafsero al Si- 
gnor Parocho che non portafse 1' Ogiio Santo. Alcuni 
giudicarono che fofse già morto l'infermo 9 accorfero af- 
iìemecol Ciiurgo e'I Paroco , e rimafcro tutti attoniti di 
vnasi repentina mucatione; e dettogli ciò ch'era occorfo> 
lodarono il Signore nel Tuo 5eruo, e qucirhuomo fi alzò 
fra tre giorni libero dalla fua mortale infermità > il cho 
ftimorno tutti accaduto per euidcntc miracolo . 

7 Per tale fu anche tenuto quello > che auuenne ad 
Antonio di Biirgos habitatore di Zucca > il quale dando 
per morire di ftrangugh'onisfenza poter tranguggiare ne 
anco racqua> raccomandoffi ai Beato Pafqualc>e crcpan- 
dogli la pofìema che haueua nella gola» rimafe affatto fà- 
nO) e libero . 

8 Fra GiufeppcPons Religiofo della noflra Prouin- 
cia> vedcndofì tocco dalla pefle > e trauagliato da graiL* 
febbre nel Coouento di San Rocco di Gandia^inuocò la^ 
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frotcttionc del miracolofo Pafqualci c di repente fù re- 
flicuico alla priftina falure, ferratcglifi le contagiofe pia- 
ghe» e iyxmix gli altri accidenti • 

9 Di vn'alcra infermità poco foggetta all'arte della», 
medicina (mentre cardi, ò non mai fi guarifcc ) ammaloffi 
vn giouanc di diciotto anni > chiamato Giacomo Viues 
natiuo del luogo de las Vferas . Coftui dunque hauen- 
do perduto ilgiuditio si furiofamente >che fu necefsario 
tenerlo legato lungo tempo , cagionando amarezza > 
compafTione à tutti quei del luogo ; vedendo^ che non 
giouauano molti rimedi] adoperatigli, mentt'erapiù fano 
l'iatclletio ne'fuoi più ftrctti Parenti, e parcicolarmento 
in vnafuaZia diuoti/Tima del Beato Pafquale, quefla con 
reiterate fuppliche lo pregaua, che intercedefse apprefso 
la Diuina pietà,per la reflitutione al fuoNipore di quella 
parte sì principale dell'anima , che hauea perduto . Fu 
cfaudita , & il giouane reintegrato al Aio fano , & intiero 
giuditio & intelletto, perfeuerando in tal faniià per tutta 
la fuavita. 

Ubera il Beato Vafqude da altri grani 
auidemi . Cj/. Vlh 

1 ér> Afo ben raro, e prodigiofo depone Don Gio- 
j uanni Munoz della Marca , Teforiere dcUa-t 
ChicfaCacedrale di Piacenza , perarriuarcà conofcero 
4quanta forza habbia rintetccffione deificato Pafqualo 
nel rimediare alle necelfità di coloro , che con fede e di- 
aotioiK lo chiamano in loro aiuto. Pafsaua quello Si- 
gnore da Spagna in Itah'a imbarcato in vna nauc, la qua- 
le dopovna gran tempefta che pari, diede nelle corte di 
Barberia . Riconofciuto dunque il paefe , & il graue pe- 
ricolo nel quale fi trouauano , procurauano i marinari aì- 
lontanarffs mà ne Parte, ne TinduUria giouaua loro , per- 
che venne à mancare il vento rimanendo in calma . Af- 
fUcti notabilmente i pafsaggieri , CTOarinari vedendo che 
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a preparauano i Barbari per coglier Ja preda , Don Gio- 
uanni non meno che gli altri tcraeua la rchiauicudinc, al- 
zando la voce difse ; Amici j e compagni i mezzi Imma- 
ni ci mancano per poterci cfimcre dairimmincntc perico- 
lo) collochiamo le no/Ire fperanze nel Diuino aiuto > in- 
uocando per intercefsorcil Beato PafqBale Baylon 5 che 
*in Ifpagna fa innumerabili miracoli; acciocché ci ottenga 
da Dio la libertà, che già vediamo perduta, inuochiamo- 

10 tuttij che al certo ci efa udirà . Tutti porti in ginoc- 
chioni cominciarono ad inuocare il Beato 3 e /landò al- 
quanto di tempo in feruorofa oratione 5 il pietofo Tefo- 
riero ripigliò à dire con grande animofirà > e fede : Hor- 
$u figliuoli/piegatc le vele. Vbbidirono, &inqueiriftan* 
te Ci gonfiarono, e con vento fauoreuole > c profpcra for- 
tuna corfero fino alle coftiere d'Italia, recando tutti ma- 
rauigliati, e diuotamente obbligati al Beato Pafqualo 
per vn si grande beneficio j tenendolo per fopranaturalc 
c miracolofo • 

2 A Marco Ripogli figliuolo di Francefco BlafcCief- 
fendo ragazzo, e ftando giocando con altri Tuoi coetanei, 
gli entrò in vn'orccchia vna pietra tanto in dentro , che 
in niuna maniera gliela poteuano leuare. Fù perciò chia- 
mato vn Cirurgo, il quale dopo molte diligenze ne mcr>o 
potè accorrere al rimedio , dicendo efscrc impoflTibilc fé 
non gli fi apriua lorecchio-Non permifero i Genitori nel 
fuo figliuolo vn rimedio si violento erigorofo , c ricor- 
rendo al fauore del Beato PafqualC} gli raccomandorno 

11 mifero figliuolo; il quale efsendo andatoà Ietto, & ba- 
ttendo dormito fino alla mattina, ritrouarono la pietra^ 
nel letto che gh era caduta , del che refero grafie al 
Seruo di Dio , attribuendo il buo^i fuccefso alla fuain- 
terceffione . 

^ Alloggiaua nel Conuerto di Villarcalc vn Nipote 
di Fra Francefco Sucfa,Lhe rifedcua in Roma per la Cau- 
fa del Beato, il quale patiua vna piaga di pidocchi, che lo 
ceneua in gran trauaglio & affHttionc ; portogli alla Cap- 
pella 
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pclla del Beato Pafquale, prcgollo che intcrceJcfìTc per 
lui in quella neccffità» c Io liberaffeda vn sì fchitoib ma- 
le r Fu dal Beato in tal maniera c&udito > che teftifica il 
giouanC) chcritiratofi alla Cella, e fciiotendo le Tue ve- 
lli tutti quelli animaletti caddero morti , efccchi in tcrra^ 
come fc fofTe forfora, e rimafe talmente netto, che giam- 
mai Tenti talcimmonditia ; ancorché gli fofTc occorfodi 
andare imbarcato fopra vna galera j viaggiando più di 
cinquanta giorni fcnza mutarfì la camicia. 

4 Afferma parimente Domenico Sales habitatore di 
Villareale, clfereftato dal Beato medefìmo liberato dju» 
tna (ìniil piaga> che haueua patito quindici anni . 

Aliracoliy che mediante le Eel//juie del Beato Vdfquale 
ha operato Nofiro Signore , e come' guarì vna 
'Paralitica* Caf, VilL 

1 TT Miracoli > che la Diu ina Bontà ha operato per 
mezzo delle Reliquie del noftrogloriofo Pafto- 
tc , fono tanti che difficilmente poffono rifcrirfì . Scri- 
ucremo perciò qui quelli j chefanno più rifpJcndcrc-> 
la fua gloria > come fi vedrà nel cafo > che adcffo nar- 
reremo * 

a Efsédo Cecilia Sorli hubitatiicc di Benicarlòjmoglic di 
CiufeppeAlberio,enlrata in vn fiume che fcorre per quel- 
la Vilia,nel mefe di Maggio x 5 ^4-fù forprcfa da vna grauc 
()aralifìa , perla quale rimafe attratta l.i metà del corpo 
dalla tefta fino al picdce fenza moto alcuno talmctc am- 
ttiortita^ che tagliandofi carne da quel lato non folo non 
fc ne féntiua7mà ne mcnone vfciua (angue; perche fi era 
fcCcata tutta quella parte in guifa tale, che gli erano folo 
refiate l'ofsat e la pelle . La mano era tutta raccolta, & in 
ftiun modo la poceua aprire, e finalmente era tanto inha- 
bilitata à tutte le atcioni naturali , che fc non la maneg- 
giauano? vefliuanoe ipogliauano, ella non poteua ciò fa- 
re, aggiugnendofi à qucfto vn'altro accidente di oppila^» 
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tionc nel ventre con %i acerbi dolori , che ne flaua afflic* 
tifiSina. Ritrouandojfi lidorwad vn si miferabile (lato )e 
difpcrata da'Mcdici Ja Aia rura, Jiebbe jiotitia per Ja pu*- 
blica voce de*jniiracoJi>che jl Bea^o PufquaU' faceuai .c fù 
da molte pcrfonc efortara à volcrii à lui raccomanJar<^i, 
per hauere alcuoe di cfsc fpenmcntafo il iuo fauore. An- 
dò per tanto la jmiferaDonna concependo gran «diuodonq 
vcrio iljbenedetto Pafquale, e parimente Ipcranza.di.nii* 
glioramcntojn virtù idclU fua jncerccflfìone in ranti niali;> 
a'qiiaii /bggiaccua con accrcfcerfi giornalmente; pcrcho 
jdicCjChjB alcune notti fe l'infognaua» e fcnza che l' hauef- 
fé mai conofciuto > daua veri (egni della di lui perfona^ 
Occorfele vna notte, che mentre dormiua Jc.apparfe ve- 
ramente il gloriofo Padrei.e.le difse che fe v.olcua .cfser 
guarita, andafse fubitò A Villarealc à vi/ìtare il fuo re- 
polcro. Prefc animo Ja Donna con tal promcfsa, e co- 
minciò con grande anfictàà farei lìanzc alle genti di ca- 
fafua>che la menarscro à Villareale, affermando che in 
quel viaggio confifteua la fua faiure ; mà i coloro parue 
qucfta confidenza più torto apprcnfìone che alcro> e par- 
ticolarmente ad yn fuo fracello> che più degli altri Ci op- 
poncua dicendo^ che da tal viaggio poceua folo rifultarn.e 
fpefa e trauaglio t in tempo. che il fuo snaie non haueua 
rimcdiO) c che fe Dio le voleua dar la fanitd)poteua bea 
farlo fcnza ch'ella C\ porrafsc i Villareale ; mà ciò no^L» 
o/lanteperfeuerò tanto nelle iftanzc la mi fera, che il fuo 
marito di fpofe eh* ellaandafse in cópagniadi vn fuo fra- 
tei Cugino . Onde poftafì à viaggiare da Benicarlò il Lu- 
nedi à i6.di Ottobre dell'Anno 1 595,trarcorfi ledici raefi 
dalla fua infermità; Martedì fu'l mezzo giorno entrò in 
Villareale> hauendo fatio.il viaggio con gran trauaglio. > 
per cffer di trenta miglia ben JunghivC.trouarfi ella tal- 
> mente impedita . Et e (Tendo ftata. alloggiata in cafa di 
Girolamo lorda Notaro,fcnza vdlfitfi.trattenerei ripofa- 
re» ne à de/ìnare>(ì fè condurre al Conuento del Rofarioi 
c facendo idanza che le mofìiaffero qualche Reliquiii^ 
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del Beato Pafquale> Fra Giacomo di MoraIcs(ch'era flato 
Confcffòrc del mede/Irao)cauò fuori U catena che il Set- 
uo di Dio portaua circondata al Corpo > quale poAa fo- 
pra la mano lefa incontanente l'apri > e vedendo il buon' 
effetto, che la S'aera Reliquia operaua) l' andorno appli- 
cando per tutto il braccio, e l'inferma fentcndo in tutto 
le parti doue la coccauano intcnfo dolore > e calor grande 
à poco à poco quei membri attratti e {^cùi\ , prefero vi- 
gore, & in breuc godè tutto quel lato ammortito , il per- 
duto moto:c fentcndofì la Donna à fuo giuditio flar bc- 
ne^prouò ad alzai fi in piedi, e conobbe che il piede flaua 
come primaj c potendo proflrar/I in ginocchioni lo fecce 
di nuouo pregò il Beato per la perfetta fanità , che le fù 
concefTà } fé n'auuidde la fortunata Donna , e rialzandofi 
di nuouo, e ncrouandufì libera da ogni impedimento in- 
cominciò à b:dlare & à correre , pregando i circoflanci 
che nonafcrìueffero à Icggierezza quell'atto, mà che con 
effalei lodaffero Iddio in vedere si raro miracolo , c si 
perfettamente operato, giacché la mano, il braccio,e tut- 
to il lato ch'era fecco & arido, in vn'iflante diuennc fano> 
e fi riempi di carne vgualmente come l'altro , con quefta 
differenza però che la nuoua era più morbidaiC più bian- 
ca . Si rifolfe parimente Toppilatione, fuani il dolore» o 
rimafe libera, e con falutepiù robufla di quella che dian- 
zi godeua, attefo ch'ella nella Tua dcpofìrione , e li tcfti- 
monij che la conobbero dicono, che non folo attendcua^ 
z tutte le faccndc di fua cafa; mà per far'efpericnza delle 
forze miracolofamcnteacquiflate, fi efercitaua in fcgare » 
fcardaffarc, e fcuotolare il lino, & altre cofe fìmili . Su- 
bito che la Donna fi viddc fana, hauendo refo al fuo glo- 
riofo Benefattore diuotiflfime gratie, fece ritorno à Bcni- 
carlòi doue non può à baflanza ridirf? l'ardente curio/Ità 
del PopoIo,pcr andare à vederla fubito ch'ella arriuò , 
tutti attoniti, e pieni di tenera diuotione per si flupen- 
do miracolo bcnedilTero , e lodarono il Signore nel fuo 
Scruo . 

Di 
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Di alcuni Jlropptjy attratthche guarirono al contatto 
delle Reliquie del Beato Fafquale . Cap. IX* 

1 "P7 Sfendo di tenera età Giiircppc Girona > fcon- 
i*j certollì vn braccio à fegno tale > che in brcuo 

diuenne molto gonfio cncro> e tanto impedito e tor- 
nacntarO) che nè Io poteua muouerc ? né permctteua eh* 
egli mcdcfìmo foflè da ninno toccato . Afflitta cflrema- 
mcntc Agata Andrea fiia Madre in vedere il Tuo figliuo- 
lo in si nnfcro ftatojlo raccomandò di buon cuore al no- 
flro benedetto ^afcjuale con applicargli vn cordone , che 
il Beato hauea fatto» e che da lei fi conferuaua come pre- 
tiofa Reliquia, & in breuc t^mpo fcnz'altro rimedio vid- 
dc il figliuolo col braccio fano . Patiua quc/ìi vn' altro 
male di rottura in vn laro con vo tumore quanto vn'huo- 
uo, c la diunta Donna dimando cfser buona congiuntura 
acciocché il Tuo figliuolorihauefse la perfetta falute; fece 
la Tua preghiera al Beato> oflrrfcgli di fare vna nouena_, 
nella fua Cappella , comirciolla , e prima che la finifso 
già il ragazzo era libero affatto da quel male . 

2 Donna Damiana Sanz Cittadina della Città di 
Xatiua efsendo molto picciola fc l'atrrafscroi nerui di 
vn fianco, e rimafe firoppia di vna gamba . Afflitti i Ge- 
nitori dal cafo procurarono di curarla, mà non ardi il Me- 
dico di ad'ìperare alcun rimedio di quanti facean di mc- 
flicri per quella infermità, ftanrcla poca età della figliuo- 
la . E quelli in canto defiderofi di vederla libera , fapeii- 
do che vn ba/lone portato dal Beato Pafqualc quando 
viaggiaua,e dal medcfimo lafciaro in cafa di Giacomo di 
Valenza,haueua operato alcuni miracoli, per la qual cofa 
era tenuto in gran venerationeil'hebbcro nelle mani,e eoa 
cfso fecero molte volte il fegno della Croce fopra Ia_» 
gamba attratta della creatura, & anche à quello la lega- 
rono, & in pochi giorni le fi ftcfero i nerui ritirati > e ri- 
hebbe la priflina ialute • 
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" ^ L'iftcfso auuenne à Vincenza Arcis figliuola di 
Speranza Ballcfter natiua di Alttiazora,alia quale efTcndo 
in età di dicci mefi vennero ad attraerfi i nerui per caufa 
di clTcrfi fconuolto vn'ofTo della cofcia> e due coftarelle; 
c fc bene per fpatio di quatti anni gli fi erano applicati 
molti rimedij > niuno fu di giouamcnto finche la Madro 
l'offerfeal Beato Pafqualc^con voto di portarla à vifitarc 
il fuo fepolcro> c di fargli vna nouena à piedi fcalzi. Co- 
si cfcgui labuona Madre, e fece toccare alla Tua figliuola 
la catena^ c'I cappuccio del Scruo di Dio, e ritornò a ca- 
fa fuacon gran fperanza della ricupcratione della faluto 
dcirinferma ; pofela nel letto > & ella vfci à cercare vn.» 
poco di pane da darle . Quando riuenne ritrouò la fi- 
gliuola in piedi, il che non haueua fatto in fua vita , ri- 
conofccndola per libera da ogni male che patiua • 

4 Giouanna Coftado di Villarcale per vna caduta.»» 
che fece dall'altezza di ventidue pilmiirimafe talmento 
flroppiata, che non poteua tener/ì in piedi, ne far'atto al- 
cuno con i mcnibri del corpo, à fegno che per dare il 
latte ad vna creatura altre mani haiieuano d'accofhrla_> 
alle mammelle, non effendo poffibile il farlo con le pro- 
prie, oltre che patiua continoui dolori . Stando in quella 
inanicra arriuò àcafafua vn Religiofo del noftro Con- 
ucnto, e mo.To à compaìTìone di vederla in tale miferia^ 
cauò fuori vn pezzetto dell'habito del Seruo di Dio , & 
4?fortando la pouera Donna ad hauer fede , e raccoman- 
darfi à luii fi toccò le parti otfcfe, 3c iftantcmcnte fi vid- 
de perfettamente fàna, c libera con indicibile ammuatio- 
nc de'circoftanti. 

5 Nella Villa d'Elche ftaua Giouanni della Fuento 
in età di otto, ò noue anni cogliendo oline in cima di vn' 
albero,c rompcndofi vn ramo cadde egli à terra , nonl^ 
offcfc tanto il colpo della caduta, quanto l'anguftiò vna.» 
Ichczza di legno entrata tra le due vie , che vi fece vnaj 
profonda ferita, c tale che per efTa vrinaua con acerbiffi- 
ì^o dolore. Molto fpefcro i fuoi Genitori facendo veni- 
re 
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re Cirurgi da diucrfe parti acciocché io curafTcro , ma il 
turco fù vanO) c fìi da quelli abbandonato per incurabile. 
Patiua i'infccmo> c patiuano il Padre e la Madre > tanto 
più che Ci giudicaua fuor d' ogni fperanza di humano ri-» 
medio. In qucfta congiuntura entrò in cafa loro vn Rc- 
ligiofo dei notìto Conuento , che habbiamo in quella». 
Villa; à cui hauendo la Madre dei fanciullo narrato la Tua 
pena> egli cauò fuori vna Reliquia che haueua dei Beato 
Pafquale) e diffe che l'applicafTe ai Tuo figliuolo doue ha-* 
ueua la fìrtola ; cosi ìfece la Donna> e per allora non fentì 
miglioramento alcune^ anzi aggrauofd à tal fegno il ma- 
le^ che Icrrandofi affatto la via per tre giorni non potè 
vrinare . Afflitto il Padre per l'imminente morte del fi- 
gliuolo, difìègii con gran tenerezza quefle parole; Figlio 
giacche non afpetti rimedio dagli huomini>raccomandati 
al Padie Parquale> e confida folo inlui> che t'impetrerà 
da Dio la falute) chiedetegliela di tutto cuore . Ciò det*^ 
to (] addormì il ragazzo, c dc/ìatofi cominciò con grande 
allegrezza, & ad alta voce à chiamare il fu 0 Padre, di- 
cendogli che già era guarito. Lo riconobbero attenta- 
mente 5 e fperimentarono che di repente gli fi era chiufa 
la piaga, e che fenza impedimento, ò dolore mandaua.» 
fuori Tvrina per la via ordinaria. Marauigliati reftorno 
tutti in vedere vna 5i miracolofa curatione, Se attribuen- 
dola all'intercellìone dei noflro Beato > gli refero infinite 
gratie. 

6 Giouanni Nauarro del luogo di Nules rimafe tal- 
mente maltrattato d' vna caduta da cauallo , ch'effcndo 
trafcorfi più di due mefi fenza poterfi riuolgere perii let- 
to; vn giorno à lui 9 & alla fua Madre venne vn' impulfo 
di hauer da ricuperare la fanità in virtù del contatto di 
qualche Reliquia del nofiro Beato,& elTendofi à Giouan- 
ni applicati certe fila del fuo habito? di repente trouofli 
libero, & alzoflfi perfettamente (ano o 

7 Per vn'altra caduta 5 che fece Agoftino Moreno 
nella Villa d'Almanfa^ fi feri si grauemente la teda , che 
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fìi ncceflTarjo a' Cirurgi ( per manifef^arc Ja radice dclla^ 
ferita) aprire iJ capo fino al cerebro> /oprauenuca intanto 
al parientc vn'enfiaggione, chc/ì dilataua /ino a! C0II05&. 
inoltrando^ alla gola gliela ferrò in maniera» che mente 
poteua inghiottire . Giudicarono i Medici e'Cirurgi che 
morirebbe d'vn tanto oiale^ e dcfiftettcro dalia cura . La» 
Madre del giouane vedendolo in qucU' eftremo lo racco- 
mandò ai Beato Pafquale , di cui era diuora, e parimente 
gli applicò vna Reliquia che haueua del fuo habito ; & 
incontanente fentì miglioramento > & in breue perfetta 
fanità con ftuporc di tutti quei> cheThaucuano lafciato 
per morto » 

Guarifcof/o molti da gratti fTtali coWapplicatiofte 
delle Reliquie * Caf,X. 

X Rande era la fede , e la diuotione che verfo il 
Vj Beato Pafquale haueua Maddalena Carccller 
di Villarealc, onde in qualunque neceffirà l' inuocaua ia 
fuo aiuto, e ne fpcrimcntaua i fauori come riferi fcc nella 
fua depofitione» e tri gli altri ne racconta tre • Il primo 
fu che hauendo vn fuo figliuolo vn' infermità in vn'orec- 
chia, per doue niandaua fuori gran quanrità di materia ? 
lo raccomandò al gloriofo Seruo di Dio,e gli applicò viu. 
particella del fuo habitot e fubito il patiente fi vidde li- 
bero dal fuo male . 

2 L'altro > eh' cfTendofi a! medcfimo ragazzo porta 
vna pietra nella via vrinaria > di maniera che a giuilirio 
de'Medici era impoffibile Jacura^fenza che fi apri(fc 
quella parte > la buona Donna non lo perniifc confidata 
nella diuotione verfo Pafquale, & applicata nella mede- 
fima parte la Reliquia) mandò fuori dormendo il fuo fi* 
gliuolo vna pietra più grcfià di vn cecc rimanendo libero 
dal male . 

5 II terzo afferma efsere ftato , che ritrouandofi ella 
mcdefima opprefsa da vn gran dolore in vna fpalla > iiu 

modo 
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modo che non poteua muoucre il braccioli pofc fopra di 
quello il pezzetto dell'habito, inuocò il Scruo di Dio, e 
ndl'illeflo punto fc ne liberò . 

4 Gran temerità fu quella che contro fe medefìmaJl 
vsò Caterina Ramirez natiua di Viilarcalc, imperciocché 
cflendolefi fatta vn'infiammationc nel petto > dalla quale 
veniuanle intenfi dolori; mentre fi trouaua vna fera non.» 
meno trauagliata che impatiente, toltofi vn'cmpiaOro ap- 
plicatole da vna Donna? diede con vna fpilla nell' enfìag- 
gione molte punzecchiate^ e paflfàndo più auanti prefo 
certe forbici» e fi aprì per due parti il petto , da doue vfci 
gran quintità di fangue, e qualche humore ; màpercho 
non era in (tato di tale diligenza il Tuo male> s'inafpriin 
maniera che vi (io dalla Donna che n'haucua la cura,fgri- 
danJola del fuoattreuimento^ e della poca paticnza> fti- 
mò per certo che perderebbe il petto . Afflitta in tanto 
la mifera Donna con grande anfietà implorò l'aiuto del 
Beato Parquale)e cominciando à Tpcrimentare la fua pro- 
tettione/opragiunfero allora à cafa fua due Religiofi del 
noltro Conuenro,che portauano il cappuccio delSeruo di 
Dio- Pregolh Tmferma che glielo faccffero toccare fui 
male? & ella mede /ima inginocchiata fe la pofe al petto > 
& hauendo porto due tafte ncile ferire, & vn poco di vn- 
guentO) quella notte dormì agiatamente) e la mattina fi 
trouò fana con i fegni delle ferite, e cercando il cerotto , 
e le tafte non le potè ritrouare ; dc/iò ella il fuo marito > 
dilfcgli quello che l ira fucceduto > e come fi trouaua_i 
perfettamente fana, e lo fè rimaner /lupito e gioiofo . 

5 Vn'altrocafo molto fimilc a querto accadde à Ca- 
terina Hcrnandcz nella Villa di Yecla > alla quale fopra- 
uenne vn*enfiaggione dal petto alla fpalla^di color pauo- 
nazzocon si acuto dolore, e con tanta malignità ^che vi- 
fta dal Medico di (Te , che da'fegni parcua mortale. Af- 
flitta la mifera Donna da tal nuoua 5 e ridotta in taPeftre- 
mo non fapcua che fare •> ma la Diuina Piera difpofc, che 
vn Rcligiofo del nodro Conucnto di quella Villa fapefTc 
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n pericolo in cui C\ trouaua, de poru/Te vna particciia ai 
legno della Barajin cui il Beato Pafquale /lette ael fepcl- 
lirfii & ella rfceuutolo con gran fede fe lopofe fopra il 
lato ofFefo, Tenti qualche follicuo dal dolore > C\ che potè • 
dormire vn poco, e deftata Ci trouò fenza l'infìammacionc 
che prima l'opprimeua > e riconobbe non eflTcrui rimalo 
fegnodì quella» folo ritrouò bagnata la camicia di vn'hu- 
more giallo > che in gran copia haueua mandato fuori 
quella durezza» lafciandoLi bene e Tana» eia carne col Tuo 
naturai colore. Giubilante la D<?nna per si raro auucni* 
mento, diede voci d'allegrezza» accorfero i vicini» e fa- 
puto il cafo non ceffauano di ringratiar diuotamentc la^ 
Diuina Bontà» & il Beato Pafquale . 

6 Ifibclla Cena habitatrice del luogo di Ago/k s'in- 
fermò parimente» per eflerle foprauenuto nel petto va^ 
carbunchio disi peftilente qualità con vnamoftruofa cn- 
fiaggione» che applicati gli opportuni rimedi; » non furo- 
no badanti a reprimere tanta malignità del morbo ; onde 
il Medico le fè riceuere i Sagramenti» fubito perfe i fenff , 
e portole vn Chrifto fu'l guanciale » rtette qua/i morra_* 
vna notte • Sopragiunta la mattina il Paroco del luogo» 
che ne rtaua con apprenfione, andò à domandare fe era^ 
morta» & intefo che nò» entrò à vietarla ; e ritrouandola 
nell irtelfa maniera» che l'haueua lafciata» traile fuori due 
Reliquie del Beato Pafquale IVna del fuo habito > e l'al- 
tra de'fottocalzoni ; le pofe fu'l petto gonfio» & inconta- 
nente vi fi aprirono fette bocche » vfcendo da efie graoj 
quantità di materia» e di fangue ; apri gli occhi l'infer- 
ma) c conofcendofi notabilmente migliorata fcnz' appli- 
catione di altri rimedii»trà pochi giorni fi ferrorno quelle 
bocche» ricuperò perfetra ranità»c cagionò tanto ihipore 
al Popolo» che tutti andauano a vederla come perfona ri- 
tornata dall'altro Mondo . 

7 Venne a Bernardo Lopez natiuo d'Ai manfa vna 
poflema nel collo molto pericolofa» e volendo il Cirurgo 
aprirla, vn'Aua del patientc non lo permife? e prendendo 

il 
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il Nipote per la mano lo menò fcco al Conuento deTra- 
ti Scalzij doue fta con gran veneratione vn'habito del no- 
ftro benedetto Pafqualc ; lo fece toccare al raga22o,& in 
qnell'iftantc medefimo il collo > eh' era deformemento 
ftorto, rirornò al Tuo eflèrcj & aperta/ì Iapoftema> ricu- 
però perfetta falute* 

7 Vincenzo Plà habitatorc di Valenza era molto tra- 
uagliato da certi tumori, che in diuerfc parti del corpo 

' gli erano venuti, accompagnandoli certe maligne febbri, 
ccon cfrerglifi toccata vna Relìquia del Beato Pafqualo 
da vn Religiofo del noftro Conuento di San Giouanni- 
della Ribcra, fano (i viddc di repente , & in rendimento- 
di grafie fi portò à vietare il fuo /cpolcro a Villarealc . 

8 Vna Donna di Ayora Ci ammalò grauemente per 
cHerle morta nd ventre vna creatura, & CiTendole appli- 
cata vna Reliquia del Seruo di Dio , immediatamente la 
partorì già putrefatta, rimanendo ellafana con forama 

' marauiglia di tutti quei della Villa . 

9 Girolama Gurrea di Villareale riferifce hauer rice- 
uuto due grane molto /ingoiai i per me^zo di vn*impia- 
nro, che fi adonerò al noftro 5cato nellVltima fua infer- 
mità . LVna in fé medc/!ina> perche hauendo vn grauo 
male nelle man. mcllc,a:^pIicatolo alle medcfime,fi trouò 
incontanente fana . L'altra in perfona di vn fuo figliuolo 
che haueua vna rottura, e non hauendo ella voluto fot- 
toporlo alla cura; ma folo fond ; ndo tutta la Tua fperanza 
in Dio,e nella prot rrionc del fuogloriofo Seruo Pafqua- 
le fenza curarfi di lumani rimedij , applicò quel medefi- 
mo impiaftro in quella parte, che neirifteflb punto fi for- 
tificò, e perfeucrò in perfetta falute il fuo figliuolo. 

Guari/con^ molfi da flrettcx^ze di ^oU con l'appU» 
Citione delle Reliquie . Qip,XL 

X 1^ Sfendo arriuataair vltìmo efiremo della vita 
JT"^ Franccfca Montanes da vn male di gola traua- 

gHa- 
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che fubitò pofta nel ^ guanciale , e nel pecco> haiieua fpe- 
rimcncato quella miracolofa mucacione. ^ 

5 Non fà minore quella» che fece nella mede/ima^ 
Donna il contacco delle medeflme Reliquie, ritrouandofi 
ella ftroppiata dVn fianco , oltre vna gagliarda febbre.» > 
& altri accidenti mortali il tutto cagionato da vn'apoplc- 
fia, e fubito che glierapplicorno > rimafe affatto libera^ 
da ogni male . 

6 Giacomo Zaera habitatore del luogo de Las Vie- 
ras ftaua mortalmente infermo di dolor di fìancoiSt cffcn. 
do^li/ì porto al collo vn pezretto delPhabito del Beato 
Pafquale, e facendo voto di andar'à vi/ìtareil fepolcro 
(i fenri grandemente migliorato , c tra otto giorni Ci po- 
fe in viaggio , & andò ad adempire la fua promefsa . 

7 Dal mede/imo male crouauafigrauemente angu- 
fliata in Villarcale Speranza Adelantado diuoriflìma del 
Beato Pafquale , e ricordandofi che il Aio marito era«, 
di repente guarito da certe ardenti febbri con la fola ap- 
plicatione di vn guanciale , inculerà morto ilSeruo di 
Dio, lo domandò e glielo portarono 5 e portoglielo fo- 
pra il lato del dolore, gli fi alleggerì in maniera , che non 
più lo fentiuai ma diportato il guanciale dal fianco gli 
ritornò con maggior violenza , & ella reiterò l'applica- 
rione fin tanto , chefividde totalmente libera da ogni 
dolore fenza ritornarle più . 

Di la vijia a* ciechi e guari/c ofio molti dal mal degli 
occhi col contatto delle Reliquie . 
Cap. XIL 

1 e1 luogo di Nules fi trouaua vna donna per 

«1-^ nome Francefca Sanchez > la quale per vn^ 
fubollore di fangue rimafe affatto cieca . Cagionò il di- 
faftro queirangofcia di dolore( che può confidcrarfi ) a 
lei , e non meno al fuo marito , il quale perii defidcrio 
della ricuperatione delia vifta di fua moglie fece ecceffiue 
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fpefe 5 menandola à Valenza , & ad alcri luoghi ; ma ìil» 
tutti ritrouòchiufa la porta al fuo rimedio, mentre l«i_, 
virtù de'rimedij naturali non le fu di alcun giouamcnto . 
La Donna fommamentc fconfolata fi per la perdita della 
vifìa 5 fi per gl'intcnfi dolori che continouamentc fenti- 
ua ne gli occhi > ricorfe al fauore Diuino ? e riponendo 
tutta la fua confidenza nel Beato Pafquale^ à lui con ar- 
dente affetto fi raccomandò , & vna fera gli difie; Santo 
Pafquale datemi la vifia almeno in vno de'miei occhi > 
acciocché io pofia attendere alle cofe di mia cafa 5 c to- 
glietemi quello fiero dolore , che fc ciò mi concedeto > 
mi vefliiò del vofiro fanto habitoi & applicatafi vna fua 
Reliquia negli occhi, & effcndo andata a Ietto >l<o 
mattina derto/fi dal fonno con pei fetta viftain vn'occhio» 
e fenza dolore in amendue » del qual beneficio refe di- 
uoti/fimc gratic al Seruodi Dio alTìeme col fuo mari- 
to 5 fc bene fi lamenraua la Donna di effcre fiata tanto 
fcarfa in domandare • Vcfiifii m tanto dell'habito, eia 
portò due anni» 

3 Era imdico del noftro Cóuento di Villarealc Gi'oua- 
ni Giordano vno de'maggiori benefattori di quello . Gli 
fi ammalò vna figliuola chiamata Habella di tenera età> 
di certe maligne vefcichette >che caricandole principal- 
mente gli occhi > e fcnza giouarc vcrun medicamento 5 
le lafciarono in effi due nugolette 5 c molto ofcura la vi* 
ila ; non era fblo qucfio male che la trauagliaua , mà 
vn'altrodi fcrofole foprauenutolc al collo, tanto alie- 
no dall'arte della Medicina quanto è notorio . \''eden- 
dola il fuo Padre incurabile d'vn male fi pefiilente , de- 
terminò di condurla al Chrifiianiffimo Rè, e difcorrcn- 
dovn giorno deli'afflittione che l'angufiiaua co'Reli- 
giofidtlnofiro Conucnto , qocfii Io riprefcro della po- 
ca confidenza , che haucua nel Beato Pafquale à vifta di 
tanti prodigi! , che tutto il dì operaua; Tcforrarono ad 
iiaucr fede, & à chiedergli la falute della fua figliuola.^ , 
mentre pareua; a che per giuHitia lo doucife cfaudire . U 
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Guardiano del Conucnco vn'alcra volta gli difTc rifleffb> 
c che raccomandafsc la Tua figliuola al Beato > che inj 
tanto i ReligiofI , come canto obbligati , Taiurarcbbono 
con pregarlo /Imilmente à voler fouuenirc à fi flretta nc- 
cetfità . Animandofi per quello il Padre della Donzella» 
c comunicando il penlicro alla moglicjcominciarono 
fare vna nouena alla Cappella del Beato PaRjuale > fa- 
cendogli dire ogni giorno vna Mefsa à tale intcnciono; 
c toccare airinfcrma le Reliquie del mcdefimo > arriuato 
Tvltimo giorno della nouena > la Donzella che dallVetà 
di quattro -> ò cinque anni haueua patito due Ci pericolo- 
fi mali, rimafc da tutti due libera » e con perfetta e ro- 
buftafanità 5 come fé non li hauefTe patito ; onde tutti 
ammirati > & obbligati à maggior diuotione verfo il 
noftro gloriofo Scruo di Dio> gli refero copiofilfime gra- 
tic • 

4 Vn Franzcfe chiamato Giouanni Bordcus , che ri- 
fedcua in Caftcllone della Plana colla Tua famigliajtcfti- 
fica che mentre vn fuo figliuolo ftaua cogliendo guai- 
nclle 5 cadde vna di quefle di punta > c colpitolo in va' 
occhio gli votò la pupilla , lafciando in tifo il folo bian- 
co, e tanto addolorato che pati per lungo tempo j on- 
de non ritrouandoil dolente Padre rimedio per il fuo 
figliuolo 5 Toffcrfe al Beato Pafquale > & egli* e la fua», 
moglie lo menomo à vifìrare il fuo fepolcro in occaflonc^ 
che il aprì la caffa , doue lì conferua il fuo facro Corpo > 
& hauendo la dinota Donna procurato che fi toccafte à 
quello vn Rofario 5 Tapplicòpoi al fuo figliuolo nell'oc- 
chio priuo di vifta e molto addolorato , & incontanente 
fenti gran follieuo . Ritornarono à cafa>e perfcucrando 
nella loro fede 5 tra due giorni il ragazzo fi trouò refti- 
tuita la pupilla neirocchio > e con pura vifla> e pcrfcttAj 
falute come prima, 

4 Ad vn'altra Donna di Al mazora chiamata Fran- 
cefca Nauarro ) fuccefse vn'altrocafo fìmile al primo 
di qucfto Capitolo > che hauendo perdutala vifla di 
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amenduc gli ochi? fccondur/i alla Cappella del Bea- 
to Pafquale -, douelo pregò con lagrime, e con viue fpc- 
ranzc , che gliela rcfticuifre almeno ncUVno per il gran-. 
prcgiuditiOjchela fua cecità portaua al goiicrno della., 
fuaTamigUa, e toccandole la catena del Scruo di Dio> 
iflantancamente ricuperò la vifta in vn'occhio > e perfe- 
ucrò in vedere mentre vifse . 

5 Molti altri hanno riccuuto quefta grafia in virtù 
deirintcrcelfionc del noftro Beato Pafquale , vifitando il 
di lui fepolcro j che fi metteranno nel lor luogo» 

Quar'tfctnft febbri mortali colle fui Reliquie . 

Cap. XUL 

i A Ttefta il Dottor Bcnet Medico di Villarcalcj> 
jr\^ che ritrouandofi Michele Vicentc dciriflefla 
Villa 5 totalmente aggrauato da vna maligna febbre, che 
ordinò gli defTeroi Sagramcnti, Ornando certa la di lui 
morte ; efTendogli flato tocco il cappuccio del Beato Paf- 
quale, loritrouòcon perfetta fai u te , che marauigliato 
diffe ; Qui qualche altro miglior Medico hà portole ma- 
ni, aicntre in tal guila diftrulfe rinfermità i onde ille- 
guenrc giorno il difperaio infermo fi alzò fano, e grato al 
luo gloriofo Liberatore . 

3 L'iftelfo Medico ancora afferma , che e/fendo egli 
abbattuto da certe graui febbri per lungo tempo durate- 
gli fcnza poter ripofare , nè dormire ; e parendogli , fe- 
condo Tartc fua c gli accidenti del male , che fofìTc im- 
pofifìbile il viuerc, chiefccon gran fiducia le Reliquie del 
Scruo di Dio , & cffcndogli fiate porrate e toccare , fu- 
bito fi trouò fano e libero , riconoiccndo egli cfTcre ila- 
ra fopranaturalc la fua curatione , ma non fc ne maraui- 
gliò molto, perche haucuagià grandi cfpcrienze depre- 
di gij del riollro Beato . 

^ Il Dottor Michele Sancho in/igne nella McdicÌDa> 
il quale rifedeua nella Villa di lumiila depone, che vn»^ 
fua figliuola chiamata Donna Chiara^ elfcndo in età d^ 
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tré anni fu aJalica da certe terzane , che in' brciic tem- 
po la ridufTcroalle porte delia morte, non potendole ap- 
plicare gli opportuni rimedi) in riguardo della poca età* 
Et efTendoIe llata portata , & applicatala Reliquia del 
Beato Pafquale ? che fi venera nel nollro Conuento di 
quella Villa? guari tanto velocemente, che il dì feguente 
vfcì in ftrada a giuocare con altri fanciulli? per renderò 
più cuidentc il miracolo . 

4 Afferma Tifteffo Medico , che cffendofi ammalato 
Pietro Perez Cirurgo dVn morbo affai terribile chiama- 
to humore malinconico i che gli caggionaua gagliarde.^ 
febbri , c continouo dolore di /lomaco,à fegiio che lo ra- 
pinano fuor di sè 5 flette fette anni in vn difperato mar- 
tirio . Hauendogli fatto il Medico molti ? e diucrfì rime- 
diÌ5 e non effcndofì potuto corregger la forza di quel ma- 
le, vn giorno gli foprauenne con tanta violenza, chcj 
caminaua per la cafa fenza giuditio efclamando, c chie- 
dendo confeflìone . Dolente , & afflitta la fua móglie^ 
cercò vn pezzetto dell'habitOjche confcruaua del 2^e;ito> 
lo diede al fuo marito > dicendogli che fi raccomandaf- 
fc à lui > e lo metteffe fopra il luogo del dolore . Così fe- 
ce l'infermo, e fuanì con tanta celerità il male > che la- 
fciandolo libero , ricuperò falute e forze? e giammai 
tornò à fentire tale accidente . 

5 Vn*altro cafo riferifce il fudctto Medico parimen- 
te fopranaturale e miracolofo , e fu ; che mentre cp,li 
flaua curando vna fanciulla dieta di fette anni, fìgliuoki 
diAntonio Matteo,di certe maligne vefcichcttcjqucfle la 
riduffero a tanto eflremo della vita , che giudicò egli ef- 
fer impofìfìbilc fcamparla ; & haucndole applicata la Re- 
liquia del noflro benedetto Pafquale nel capo ? in breuo^ 
tempo ricuperò Tintiera falute . 

6 Nel luogo di Chinchcs s'infermò Pietro Català di 
certt febbri gagliarde con continouo letargo? fi che il 
Medico daua poca fpcranzadi poter viuere . Paf&òallo** 



' 2^6 Delia Vitad€lB.?afc]u.u: BajUn 

raper là vn Rdigiofoil quale portaua fccovii bcrcttino 
di tela ,chc ncllVIcima infermità era feruiro per ilSer- 
uodi DiO)C fiputodiqucU'huomo diuoto,and') alla Tua 
cafaigliclo pofc in tcfta>Scin vn'iftanre de/lolìi dal letargo, ' 
dileguo/fi la febbre ; c Icuandofi dal letto benc^indi a po^ 
chi giorni offerfe in rendimento di gratie > il raccogliere 
in cafa Tua tutti i noftri Religiofi fcalzi , che per di là 
pafTaflrcroj e l'adempì Tempre con grande effetto, e ca- 
rità . 

7 Era nella Città di Valenza vn Cirurgo chiamato 
Saluatoredi Mata diuotififìmo del Beato Parquale,c tanto 
caritatiuo verfo i noftri Religiofi j che à qualunque hort^ 
rhauelTcrochiamatoaccorreuaal Conuento di San Gio- 
iianni , ccon gran puntualità. Volle la Diuina Maeflà lod- 
disfare per parte dc'Religiofije rimunerare queft'huomo 
dei fuo pietofo affetto per mezzo delle Reliquie del Ser- 
110 di Dio, operando tre prodigi; nella Tua cafa , ch'egli 
niedcfimo riferifcc. 

9 Fu il primo in perfona di vn Aio figliuolo di età di 
5. anni , ch'era tutto il fuoamoicQuefti per vna fcbbrcj 
mortale arriuò à tal'eftremo , che nè anche vn pcfto po- 
teua pigliare. Era il fuo Padre amaramente afflitto dal 
confiderarfi priuo del fuo diletto fanciullino > e portulH 
al noftro Conuento di San Giouanni della Ribera à con- 
folarfì , & hanendo detto al Venerabile Padre Frat' Anto- 
nio Sobrino la cagione della Tua pe^a^ quello procurò di 
alleggerirgliela con fante parole perfuafiue , dandogli 
per conlìglio che rimettcfle nelle mani di Dio il fuo fi- 
gliuolo,e lo raccomandafìfc al B. Pafquale ; che in rmto 
Religiofi pregarcbbono la Diuina Macfià , acciò d\(po^ 
incOc come fofic meglio efpedicnte. Il Venerabile Padre 
mandò fubitoal Nouiciato, acciocché gli dicefscro vna,* 
Salup Regina d\\^ Vergine à fiia inrentione, e parimen- 
te difpofc, che due Religiofi portafsero l'habito del Bea- 
to airinfcrmo • Andò il fuo Padre con c/li alquanto con- 
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foruco & arriuato à cafa & al Ietto del figliuolo, dìhc 
gii; Figlio, vedi che que/h Padri ti portano Thabico dì 
vn Fiate Santo 5 acciocclié ti raccomandi à Iui,dofnanda- 
gli la fallite . Si a/Iìfe nei letto il figliuolo da fc folo» noa 
oflante che folle indebolito 5 e con alFerti Aiperiori allio 
fua tenera età ? molto lieto , e con lagrime di tenerezza 

10 baciò 5 &ersendo rimafto rofpcfo per più di vn' hora> 
l'interrogò vn Tuo Auo ;che fai ? Et egli rifpofe :chc hò 
da fare fc dò già bene, haucndomi il Santo Pafquale da- 
to la faJure 5 e con ifìanze pregò che Io lafciafsero 
vfcire dal Ietto , lo che permefsogli alzolTi , pafseg*» 
giò per la flanza , chiefe da mangiare i e conrinouan- 
do à migliorare 5 ben preflo fi vi dde robu fio 3 0 
fano » 

IO Pafsati alcuni mcfi foprauenneal mcdcfìmo fan* 
ciullo (Ludouico per non^c) vna rogna di fi praua qua- 
lità 5 chederermmò il fuo Padre di fottoporloalla cura» ^ 
& efsendoghfl data vna purga ad cfietto ch'euacuafso 
quelle maligne fecce 5 fu tanto gagliarda la medicina^ , 
che eccedendo le forze del patienteTacceleraramento 
locoflitui nell'eflrcmo di fua vita ; ma guari anche di 
repente^con efserglifi toccata vna Reliquia del noflrcr 
Beato • 

T I Con vn'altro fuo figliuolo fuccefse Io flcfso cafo 
al medefimo Saluatorc di Mata , fc benequcfl'vltimo fli- 
molfi più prodigiofoj per tenerlo già per morto, & efscr 
riuenuto in fe, & allapriflina falute, mediante Tapplica- 
tione della facra Reliquia del noflro Beato 

1 2 A Don Bartolomeo Gfner Rettore della Villa di 
Carcagente per vna febbre pericolofa e maHgnaj diede- 
ro ilSantiflimo Viaiico^^ ordinarono che fi defsc l'Oglio^ 
Santo , Ma efsendo flato portato vn fenzuoloiin; cui mori 

11 gloriofo 5erua di Dio , Tinfermo l'abbracciò , c vi fi 
trattenne per più di vrrquarto d'hora,c giudicando peu 
ciò quei della fua famiglia cfscre flato df poco frutto 
«l^uel facto contatto 7 e che riofcrmoiiexféuerafse nel fiio 

peri- 
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pericolo 5 cominciarono à piangere i ma egli allora cfda- 
mando difse;Non mi piangete>perchc nonliò da morirò 
di qucfla infermità, hauendomi il Santo Pafquale impe- 
trata tal gratia da Dio; e cosi Fu , perche in breue Ci ci" * 
hebbe perfettamente dal fuo male . 

Da altre terribili febbri , e da vna continòua frc- 
ncfìaj era trauagliato Cofimo Damiano habbicatore di 
Valenza, e vedendolo la Tua moglie in fi miferabile fta- 
co>gIi applicò fu'l capo vn fandalo del nodro Beato > o 
Del medefimo punto riuenne in fe > e rimirando la Tua.» 
moglie , le difse;Di che vi ^marauigliatc , forfè vi parcj 
che iovenghi dall'altro Mondo ? Ec ella gli rifpofe; Non 
volere? che mi marauigli , fe il Beato Paìqualc ha ope- 
rato vn miracolo à voflro fauore^Raccomandaceui à lui t 
che vi otterrà la falure . Cosi fecerinfermojofferendo di 
portare per vn' arino il fuo habito , e di andar'à villta- 
re il fuo fcpolcro > c frà breue tempo guari perfetta- 
mente . 

Nel fine deTuoi giorni orafi ridotto Francefco 
Pifa nel luogo del Grao di Valenza > per certa febbre > 
& vn flufso di fanguc y che verfaua dalla bocca , e dalle 
narici fenza rimedio . Vedendolo i fuoi in fi eftremo pe- 
ricolo, accorfero al Padre Fra Pietro Lobo Religiofo 
inolto accreditato nella virtù nel noftro Conucnto di 
San Giouanni , acciocché lo raccomandafTc à Dio. E 
l'huomo Venerabile mofso a compaflfìone prcfc l'habito 
del Boato Pafquale andato d vifitare l'infermo, gli 
difse, che portaua quella Reliquia 5 l'animò e l'efortò 
a raccomandarfi con viua fiducia al gloriofo Pafquale; c 
portogli l'habito fopra la carne, ccffato immantinente il 
riufso del fangue 5 chicfe da mangiare, & india pochi 
giorni diuenne libero da tutti gli accidenti che lo molc- 
flauano, e fi alzò fano dal letto . 

14 Nell'iftefio tempo ftaua vn figliuolo di qucfl huo- 
mo affai male per certe terzane , & applicatagli la facra 
Reliquia, improuifamente fi dileguarono. 
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15 Vn'altro Coiicadino dcJ luogo di Torrente, do- 
ue noi habbiamo vn Conuento , per nome Antonio Ca- 
cala ; mentre ftaua per morire,! Tuoi domeftici mandaro- 
no d pregare i RcJigiofi > che l'aiutaffcro al ben morirò, 
ti il Padre Fra Gio: Batti/la Durano allora Guardiano > 
per efièr Tuo conofccnte & huonio diuoto vi andò , c 
portò la Reliquia del gloriofo Pafqualc : e fe bene rid- 
de rinfermoagonizantc fenza verun fenfo, & alcuni Sa- 
cerdoti gli aflfìftcuano raccomandandogli Tanima ; fi au- 
uicinòal letto, gli toccò la Reliquia, e riuenuto in fcj 
il moribondo diflfe, che cofa era quella , che l'haueu^j 
toccato? Enfportogli, che era vna Reliquia del Seruo 
di Dio Fra Pafcjualc , fece iftanza elicgli il poneffe M 
capo, e tenendouela per qualche interuallo, h addormé- 
tò , & haucndo ripolato più di vn'hora , dcfto/Ii con tan- 
to miglioramento che mangiò , & à momenti fi andò 
accrefcendo in lui il beneficio della falutc i à fegno che 
tra lo fpatio di tre horc fu riconofciuto libero dal mor- 
tai pericolo,e fubito perfettamente fano fi vidde,applau- 
dcndo & ammirando tutto il Popolo vn tanto gran prodi- 
gio . 

16 AI noftro Conuento della Vergine di Loreto 
menò vna Tua figliuola graucmente inferma Giouan- 
ni di Tezeda Cirurgo della Villa di Afpe, à fare vnju» 
noucna à no/Ira Signora per impetrare la Tua faiute ; ma 
pafTati fci giorni la firinfe talmente il male , che l'afflit- 
to Padre non più trattaua di adoperarle rimedi; , folo 
difcorrendo del modo da feppellirla nel Conuento me- 
defimo . In quefto flato trouauafi la figliuola,quando vn 
Religiofo gli difse; Signore habbia fede nel Beato Paf- 
quale, & applichiamola fua Reliquia all'inferma . Co- 
si fii fatto , vi al contatto di quella improuifàmcntc fi 
corrcfTe la Icbbrcmigliorò il polfo , e ritornò la Donna 
da morte a vira , affermando il fuo Padre,efperto nclT ir- 
te fua, effcrc fiato patente miracolo,pcrche tra due giorni 
ritornò à cafa con la fua figliuola perfettamente fana . 

O o Pic^ 
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17 Pietro Torrella di Villarealc ricuperò di repente 
la fanità da certa febbre 5 che lo raoIeftaua> con applicar- 
glifi fu i capo vna pellicciajfopra la quale il Scruo di Dio 
Jormiua - 

18 Frat'Antonio Fcrrer già Prouincialc della no- 
flra Prouincia conferuaua vn baftonccllo,col quale il no- 
flro Beato deftauai Religiofia Prima , buflàndo con., 
quello le porte delle celle,tenendolo per RcliquiaiC pa- 
tendo certe lunghe terzane > lo prcfc nelle mani? e non_i. 
l'affalirono più da quell'hora in poi . 

19 Nella Villa diYecIa fi trouaua Anna Xaqucy 
©pprefsa da altre tcr2ane> & e (Tendo entrato in fua cafa 
vn Rcligiofoj il quale haucua vna Reliquia delPhabiro 
del Beato Pafquale glicrapplicò i e la Donna con gran,, 
fede difTe tre volte;Santo mio» mentre fate tanti miracoli 
fanaterai > & iftantaneamente fi vidde libera dal ma- 
le.. 

10 Fra Ruffino di Morales copiò la vita del medefi ■ 
mo Beato fcritta dal Padre Ximenez per darla alle (lape, 
c fopraucnutegli allora certe febbri gagliarde , inuocò 
il fuo aiuto ) toccò nel fuocapo vna Reliquia fua? e 
fcntitofi di repente bene e fano> potè tirare auanti l'o- 
pcra^ . 

2 r L' iffefso auuenne à due Donne di lumilla Cia- 
tcrìna Valente, e ChitcriaSanchez > le quali mediante 
tapplicatione d' vn pezzetto di legno della Bara del 
Beato Pafquale 5 guarirono da diuerfimali> che pati- 
nano 1. 

hìBerano^dA altre iìjfermità le fue Reliquie 

I TJ Er fua buona diligenza toccò in forte a Salua- 
Jl torc di Sola affcttionato diuoto del noffro Bea- 
to Pafquale vna pelliccia , siila quale fi coricaua > 6c 
cfTcndo trauagliaiodavn m?Je di aTma^che fi tcmcua à 
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momcci douerse affogarlojchiefc la Tua pretiofa Reliquia, 
che per wle ftimaiia la pelliccia i e coricando^ fopra di 
queila( fcduco però in vna Tedia > perche Tanguftia del 
male non gli permctccuadi vantaggio) fenti vu gran ri- 
uolgimcnco in tutto il Tuo corpo, & alzando/I dàWi Te- 
dia, incominciò a pafTcggiarc,conoTcendofi(com'cra)per«- 
fcttamence Tano . Volle coricarfi nel letto > e temendo 
qualche danno dal moto> chiamò vnaTua figliuola ac- 
ciocché lo Icdlzaffe , & immantinente gliriuenne Tacci-? 
dente . Conobbe l'huomo eTser gafligo del dubbio, cho 
haucu.1 concepito della Tu:i miracoloTa Talute , domandò 
di nuouo la pelliccia, & appIicataTcla pentito della Tua.» 
poca fede , chieTe perdono al Seruo di Dio i e poflo/i à 
giacere in letto dormi , e quando H deflò trouolfi fmo, 
mai più lo molenòrinfermità , a cui era (lato li lunga« 
mente Tottopofto . 

2 Molte perTonc alle cui orecchie peruenne la noti- 
tia di quello caTo , fi valTero di quella Reliquia nelle lo- 
ro necclfirà , e Tperimentarono molte gratieivna di quelle 
fu Ifabclla Pagliarcs,che da lungo tempo era trauaglia- 
ta da dolor delle tempie penofidimo , applicatali 
quella pelliccia , per la Tua gran virtù nè fu affatto libe- 
rata. 

3 Dal mede/imo male era anguUiato vn Agriculto- 
rc di lumilla , e vi/ìtandolo vn giorno il Guardiano dei 
noftro Conucnto di Sant'Anna del Montcin tempo che 
il dolore lo teneua fuor di fe , gli applicò vna Reliquia 
del Beato PaTquale nel capo, & in vn*iflante dìTparuc ti 
dolore rimanendo Thuomo totalmente libero. 

4 Anna Orquiza natiua della Villa d'Elclic , cfTen- 
do in età di dodici anni fù afsalita nella tella da fi acuti 
dolori , che la mortificarono in ecceTso per dodici altri 
anni continoui, deriuandole da quelli vna fi maligna di- 
flillatione, che le guadò le gengie, e ridufse i denti a tal 
fegno , che non potcua alimentarfi, che di viuande liqui- 
de e morbide, non potendo in conto alcuno manicare. 

Oo 2 Aq* 



Andò ella vn giorno al Conuenco col fuo Padre à fentir 
Mcffa 5 & haucndo finito di celebrarla il Padre Fra Die- 
go Adan > quando arriuò à baciar la mano ( cerimonia 
di riucrenza, che fi pratica in tutto il Regno di Valenza) 
il buon Religiofo interrogò l'inferma come ftauadcl fiio 
male ; & eficndogli rifpofto , che ogni giorno peggio- 
raua) difiele che fi raccomandaife al Seruo di Dio Fra 
Pafquale ( paflàto da poco tempo all'altra vira) che rif- 
plendcuacon molti rairacolijC non dubitafic di riceuerc 
quella gratia > mentre in cafa fua cficndo vino gli hauc- 
uano fatto tanta carità> promettendogli ancora, che quel- 
la fera le hauercbbe portato vna fua Reliquia per la qua- 
le fperaua la bramata fai ute.G rade armonia fece airinfcr 
ma > & al fuo Padre quefta buona nouella , perche afict- 
tionatifiimi erano fiati del Seruo di Dio, onde con buona 
fperanza afpcttarono la Reliquia;& efiendogli fiata por- 
tata, ch'era vn lcn2uolo fu*l quale morì , tol fero alla»* 
Donzella certi impiafiri che reneua in tefia , c glielo po- 
fero fopra di efia . Senti fi! fubito alleggerita, e duroUo 
il follie uo per qualche tempo, mapoiJa riafiàli conL> 
maggior rigore . Ella fi afflific notabilmente, mà il fuo 
Padic e fuoi domefiici Tanimauano ad hauer fede nel 
Beato Pafquale, perche la guarirebbe ; e cofi auuenno > 
attefo che coricandofi abbattuta dall'acerbità del dolo- 
re > riposò fino alla mattina che fi alzò fenza verun 
dolore , con i denti fermati , e tutta fana , e buona come 
prima. 

4 Da vn capoparto rimafero adifabella Auero in-» 
Valenza certi acerbi dolori nel ventre, e nelle cofcie,chc 
accompagnati da febbre ardente la teneuano in grande* 
anguftia>seza fperimétare alcun beneficio ne'medicamcti 
che fi adoperauano,& cffendole applicato vna parricella 
deirhabito del B. Pafquale , incontanente vrinò copiofa 
quantità di humor nero, conia cui euacuationc ceffaro- 
no i dolori c la febbre ; & cfsendo fiato ragguagliato il 
dedico del miracolofoauuenimcnto , hauendo egli ab- 
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bandonato la Donna come incurabile,/! portò à vederla , 
c ritrouacala totalmente fina >dichiarònon cfser guarita 
fenza la forza di gran miracolo . 

6 Vna Monaca del Conuento della Sanri/fima Tri*, 
nità della Villa di Almafa>pcr nome Suor Anna Bcfaiirri, 
era opprefsa da febbre continoua con vomitijfenza poter 
ritenere il cibo nello ftomaco, à fegno tale ridotta , cIkl^ 
craalicnii'nma da humano rimedio. Raccomandofli al 
benedetto Pafquale 5 c fece portar/] dal Conuento l'ha- 
bito , che quiui fi venera, c pofìolo fopra il letto doman- 
dò da mangiare. A primi bocconi incominciò lo flomaco 
à voler rigettare, &ella con gran fede ripigliando vnio 
manica dcll'habito , fé lapofc al collo, c quietando/? 
fubito continouò à cibarfi con gu/lo , e fuani di repen- 
te la febbre . 

7 Nella mede/Ima Villa di Almanfa patiua Anna.» 
Hernandez vn' infermità di malinconia Ci grande , che 
gli faceua perdere il giuditio,le durò molti anni confua 
angofciofa pena , e confu/ìone della gente di cafa i finche 
vedendola vn giorno il fuo marito difperata , mandò al 
Conuento acciocché leportafsero ThaDito del 5'cruo di 
Dio, 3c efsendolc ftato applicato,la fua tri/lezza fi con- 
uerti in allegrezza, erimafeda quel male libera per 
rauucnirc 

8 In Villarealead vn figliuolo di Ludouìco Bonat 
foprauenne vn flufso di fangue per le narici , che durato- 
gli più di trent' bore, con ninna diligenza fi poceua ri- 
flagnare . Fece i/lanza il ragazzo, che gli mettefsero 
nelle narici vn pezzetto di lana dell'habito del Senio di 
Dio, che conferuaua diuotamente la fua Madre j e nelf 
iftantc medefimo , che gli fii applicata la Reliquia , cef-, 
sò il fangue, e quel poco che gli rimafe io mantenne 
tanto robufto, come fe non hauefse vcrfato tanta copia. 
Cafo che da tutti fu (limato per prodigiofo . 

9 Efsendo grau emente opprefso da dolori di fianco 
il Dottor Martino Pallore Medico nella Villa d* ELcho> 

' - l'af- 
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rafsalirono vn di con tal rigore, che fi vidde neccflìtato à 
mandare al noflro Conucnto à chiamare vn Religiolò che 
lo confefsafse ftando per morire . Et efsendo quello ve- 
mito, fattala Tua funtionc nel voler/i partire gli difseiSc' 
hauciia guflo^chc gli C\ portafsc la Reliquia del Beato 
Pafquale ; l'infermo gradendo l'offerta rifpofe j che di 
buona voglia, e quella fera portatagli > & applicatagli al 
fianco ) fuani immantinente il dolore, di maniera cho 
mentre vifse non lo moleftò più , teftifìcando il detto 
Dottore efscrc flato il fuccefso effetto fopranaturale . 

9 Agata Huellan habitatrice di lumilia rimafe fana e 
bu(?na}Cone(ferleAata applicata vna Reliquia del Beato 
Pafqualejdal medefimo male che patiua continouamcnte 
da dieci e piti anni . 

10 NcU'ifteffa Villa hauendo fatto Teftamcnto, c ri- 
ceuuto i Sagramenti Giouanni di Palcnza Notarojper vna 
fuppreflìone di vrinajal contatto di vn'altra Reliquia del 
Seruo di Dioiflantemcnte vrinò> e flette bene . 

11 Da limile male parimente guari mandando fuori 
vna pietra Giacomo Auiiient faabitatore di Villarealcj, 
con effcrfì poflo sii la parte addolorata vn fandalo, cho 
haucua portato nc'fuoi piedi il Beato Pafquale , confcr- 
uato da Giacomo come pretiofi Reliquia • 

Guari fcono molti dddiuerfc iufermiù facend§ 
voto di vifitare il fuo facro ^e^oUro . 

1 On larga mano com unico Iddio al noflro Bea- 

to Pafquale la grafia de'miracoli con sì affo- 
luta autorità, che tutte le infermità e tutti i mali pare che 
rendeuano vbbidienza alla ua virtù , come £\ytà^ \xi_t 
quel che habbiamo fcritto, e fi moftra nelle fegucnti ma- 
terie . 

2 Vn Contadino di Artana per nome Michele Feli- 
ccs fi trouaua attratto della gamba > e del ginocchio fin i- 

flro. 
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flroj impedito in maniera che fcnza molto aiuto non fi 
poteua muoucre per il Ictto/enz'haucr Tperimentato ef- 
fetto fauorcuole in vn'anno continoua di medicamenti , 
Vcdendofi dunque alieno da ogni rimedio raccomaxidof- 
lial noflro Beato Pafquale, e promettendo di portarfi à 
vietare il fuo fepolcro , fubito cfequi l' offerta con farli 
condurre fopra vn cauallo à Viliarealc coir gran ftento * 
ArrìMÒ alnoftro Conuento, e con ducgruccic entrò nel- 
la Chiefa, e poftofi auanti il fepolcro del Scruo di Dia 
con ardenti brame gli domandò confolatione.Accorfc sì 
prótamcte al rimedio della fua necefficàil Beato,che pri- 
ma di vfciredal Tcpio vi lafciòvna grucciajC caminado 
con Taltra ritornò Michele a piedi al fuo luogo diftantcj 
vna buona Iegha> etra pochi giorni libero fi vidde dall» 
impedimento della fua gamba> e quefta ferma come l'al- 
tra potendo attendere ad ogni fòrte di fatica . 

3 Maggior prodigio fu quello che fucceife ad vn'aK 
tro Cofttadino di Nules per nome Giouanni Monton 5 ili 
quale dopo effere /tato fette anni fenz'alzarfi da letto > c 
talmente immobile» che fi cibaua per le mani altrui ; ef- 
fendogIi/1 alquanto alleggerito il male> fi alzana aiutato- 
da due gruccic fino ad vnafedia> doucfèaua continoua- 
mente fedendo . In que^o tempo fcnti egli raggionaro* 
de*miracoli> cheopcraua il Beato Pafqualcr concepì fpe- 
ranza della lua falutefe fo/Tcandato à vifitare il fuo fe- 
polcro . Determinò per tanto di fare il viaggio à piedi 
eolle fue fèampclfe) la qua! cofa era da rutti /limata im- 
ponìbile, e temeraria» per eflerc la diftanza del viaggio dìi 
due leghe ; ma l'huomo pieno di confidenza fi pofe ìtl^ 
caraino^ e riacquiftando ad ogni momento nuoua lena.» v 
nello fpatio di trcnt'hore arriuòa. Vìliareale , a fuo pa- 
rere con priiicipij di fanità» portofli arConuenco & alla^ 
Cappella doue fi conferua la cafTacorCorpo del Seruo di' 
Diorquiui fece le fuc atfetruofe;ccaldc preghiere-) & iii-* 
vn'iftantc viddcfi perfettamente fanor e la foia te le ft.inn- 
pcUe folocoa vna;canna.in:maiio.ritoi;nx>alla»fuaicafair 5fc 
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cflcndocorfh la voce del miracolo,& egli arriuato al luo- 
go, vn Tuo figliuolo gli vfci incontro a riceucrlo con vdl* 
ronzino, & hauendolo incontrato qua/i alla meta del ca- 
mino lo richicfc che montaffc su quel caualluccjo ; mi. 
egli non volle acconfentire, dicendo che voleua entrare 
a piedi>acciocchè tutti quei del luogo lo vede/Fero noo-» 
cfìcrc più Uroppio, nè attratto j e lodafTcro la Bontà di 
NoPlco Signore^per vna si grande marauiglia in tempo eh' 
era (lata publica la Aia infermità . E cosi fù>perche quan- 
do lo viddero non finiuano di marauigliarH , maggior- 
mente vedendolo faltare e correre , con hauerlo veduto 
il precedente giorno in ftat05chenon poreua muouer/i. 

4 Speranza Larga habitante in Almazora cadde da^ 
vn Gelfo, e fi fconuolfero dal Tuo luogo leofTaintrè, ò 
quattro parti del corpo con canto fconcerto,che niun Ci- 
rurgo osò d'intraprendere la cura . Patina ella acuti/lìmi 
dolori, e defiderofa di qualche follieuo Ci pofc nelle ma- 
ni di vna tal Morifca di BorrioJ, che haueua fama di pe- 
rita in quefteinfermità:ma tale non fi conobbe in que/ta, 
poiché lafciò la mifcra Donna come fi trouaua > quefla 
però con affi iato animo fece iftanza che la menafTero al 
fepolcro del gloriofo Fra Pafquale, & efsendouifi trasfe- 
rita rihebbe iftantanea e perfetta finità > e ritornò al fuo 
luogo arrecando ammiratione a tutti . 

5 L'iftefsoauuenne ad Angela Riues di Capellone 
della Plana, la quale eifendo rimafla Hroppia da vna in- 
fermità» e vedendofi ridotta invn letto per tutta la fua.* 
vita, domandò aiuto al Beato ,& ofTerfcgli di portarfi à 
vifitare il fuo fepolcro , e far dire vna Mcifà , pregò in^ 
tanto il fuo marito che vela conduceflTe, il che efeguito 
ella fi pofe ad afcoltare il Diuin Sacrificio , e prima chcj 
fi tcrminaffe potè metrerfi in piedi , e terminato libera- 
mente caminare , rendendo cordialiìTìme gratic al Si- 
gnore . 

6 Raro cafo parimente fperimenrò vn 'altra Donnaj' 
del medcfimo luogo chiamata Vincenza Moliner, ch'cf. 

fcn: 
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fendo riraafta da vn* altro morbo ftroppia fcnza poter 
drizzare il corpo» e patendo acerbi dolori, ridotta à tanta 
mifcriafè condurfi al fcpolcro del Beato Parqualc, ac- 
compagnolla Tua Madre s e quefla> quando fù nella diluì 
Cappella» fc voto che fe impetraua la falutc alla fua fì- 
gliuola>ritornarebbc à vietarlo à piedi fcaJzi . Finita l'of- 
ferta, e toccate airinferma le facre Reliquie > correndo i 
rigori dell'Inuerno,incominciò Vincenza à fudarc in tan- 
ta copia, che mandando fuori quei groffi humori , con_> 
qucfta cuacuatione iftantemente fi rifolfcro i ncrui at- 
tratti, e rimafe Tana e libera . Ritornati à cafa, fcordoffi 
la Madre della promcfìTa, c trafcorfi fci anni cadde la fi- 
gliuola nelPifteflà attrattione di prima, e filmando Iìlj 
Donna che foffe gafiigo della fua trafcuragginc , pentita 
e dolente riconobbe la fua coIp3,c vifitandocomc haucua 
promefib il facro Scpolcroj condottoui di nuouo la fua fi- 
gliuola, rihebbe la falute, c fi accrebbe al nofiro Beato 
gloria maggiore • 

7 In Villareale per vna caduta , che fece vna Donna 
chiamata Candia fi maltrattò notabilmente, c mcntrc-j 
ftaua fotto la cura le fopraucnnc vn male di apopicfia > 
che rinhabilitò tutto vn Iato del fuo corpo. Paffato qual- 
che tempo, vn giorno per quanto le fu polfibile porto/fi 
al nofiro Conuento, vifitò il fcpolcro del Scruo di Dio 9 
chiefcgli la falutc, l'ottenc e fu tanto il giubilo che no 
concepì, che incominciò à ballare nella Cappella ; & ha« 
uendo comandato ad vna fua ferua, che andaife à cafa, e 
le arrccaffe vn bocalc di argento , lo prefcntò in ricom- 
penza di tanta gratia al fuo gloriofb Liberatore . 

8 EfTendo Guardiano del Conuento di Villareale il 
Padre Fra Francefco di Soto infignc Predicatore affer- 
ma, che fiando egli vna mattina in Chicfa vidde entrarci 
vn'huomo ch'era del luogo di Puzzolo tre leghe difiantc 
da Valenza, il quale fi vedeua tanto abbattuto , che oltre 
due fiampclle sii le quali fi reggeua,era aiutato ù camina-^ 
re da due altri huomini • fixnw^to dunque cofiui alls 
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Cappella per non poterfi reggere Ci ftcfe nel fuolo dicen- 
do che fi volcua confefsare ; vdiiloil Giiardiano,& il mi- 
/crabile penitente lo pregò che lo raccomandafsc à Dio 
& al Tuo Scruo Pafqiulc, perche il fiio male gli faceua 
padre neccflìtà cftrcma 3 mentre non haueua altri beni 
che il proprio fudore . Lo refe ficuro il Guardiano di 
farJo5& vfcendo la fera alla procc/Tionc del Cordone vid- 
dc il pollerò fìroppio ( che prima non poteua muouer/ì ) 
con le due ftampelle nelle m.mi cfclamando, e dicendo : 
Padre Guardiano il Santo Parquale mi hà refa la falute ; 
pigli queftc ftampelle, che altro non hò> e le faccia attac- 
care nella Tua Cappella per Tua maggior gloria . 

9 Ad vn giouane di Villarealc chiamato Pietro Paf- 
quale fi fecero certi granelli in vna gamba > che col cre- 
Iccrc gli cagionorno grandi cnfiaggionij & acuti dolori « 
inhabilitandolo à qualunque efcrcitio . Trafcorfi quat- 
tr' anni ^ e vedendo che non giouauano medicine fu da 
Francefca Marco fua Madre confegliato à raccomandarfi 
al Scruo di Dio^con fargli vna nouena . Vbbidi il gioua- 
i)e,e nell'vltimo giorno delle vifitctrouoffi libero da tut- 
ti i fuoi mali? & impedimenti . 

10 L'iftefso fuccefse nella mcdefima Villa ad vn fi- 
gliuolo di Caterina Seoin ^ à cui cfsendofi gonfia vna 
gamba in modo che non poteua muoucrla 9 fece vn'altra 
nouena al Beato Pafquale, e nel terzo giorno rimafe per- 
fettamente fano,non hauendola potuta da due anni rifa- 
oare le virtù de*medicamcnti . 

1 1 Speranza Alis natiua di Cafiello della Plana ricc- 
uè due grafie fegnalate dal medefimo noftro Beatolo per 
dire meglio fpcrimentò due prodigiofi auuenimcnti inj 
Teofilo, c Ludouico fuoi figliuoli . LVno fu, che à Teo- 
filo fi fè vna enfiaggionc in vna gamba tanto maligna che 
afccfc alla cofcia, & hauendogli detto il Medico che ft> 
arriuauaal ventre gli darebbe la morte;fubito che la Ma- 
dre lo raccomandò al Seruo di Dio con promefsa di met- 
tere vna gamba di cera nella fua Cappella > incominciò à 
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fminuirfi rinfiammatione, & in brcuc lihcbbc perfetta U 
fanità • 

12 L'altro fu Ja'Medicidifperato per certo male di 
flranguglioni> e vedendo la Madre in termine di morire 
l'amato figliuolo? lo condufse al fepolcro del Scruo dì 
Dio> e chiefla con diuote brame la di lui ralute> in qucll* 
iftanteLudouicoparlò>e difse; Madre io già flòbcncc 
rano> e cosi fii ^ 

Sugne liftejfa, materia . Cap^XVL 

X A Scolaftica Gonzaicz habitatricc del luogo di 
£\ Lucena nel Regno di Valenza fi fecero nel 
collo due forme come di grofTe fcrofolc, per la cui cura-, 
fece considerabile fpe/à, mà fenza profìttoj e fìnalmento 
hauendo fatto voto di vifitare il fepolcro del Beato Paf- 
qualej IVna che itaua aperta fi ferrò , & amendue fi ri- 
foluerono miracolofamente fcnza lafciare alcun fcgno. 

2 Deir ifteffa infermità , anzi più terribile percho 
erano fcrofole dichiarate,guari Monferrata Bcltran fcnz* 
altro medicamento, che il venire da Cabanes fua patria-r 
à vifitare il fepolcro del Beato • 

3 Vna figliuola di Maddalena lordà haueua nel col- 
lo vn'altro tumore della groffezza di vn'huouo tenace à 
fegno , che non haueua rimedio . La Madre per tanto 
mcnolla alla Cappella del gloriofo Pafquale» Tvnfc coil. 
l'oglio di vna delle lampane, & il tumore difparuc in va 
fubito lafciando libera l'inferma • 

4 dal luogo di Borriol trasferiflì Caterina Conil à vi- 
fitare il fepolcro del Beato con gran confidenza di gua- 
rire da vna graue infermità, che patina nella tefta e nel 
colloj & hauuta fortuna di fcuoprirfi il facro Corpo ìil* 
quel dì, fece à quello toccare vn Rofario, e portolo alla»* 
fua gola in qucirifèantc fi vidde in pofrcllb della fua per- 
fetta fai u te. 

5 EfTcndo in età di vn'anno Vrfola Danonc in Villa- 
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reale le foprauennc in tefta vna sì terribile tigna>che Ten- 
ia giouare i medicamenti in più di dicci anni fi diftcfc il 
maligno humore fino alla fronte 5 cfTendofi quafi putre- 
fatto tutto il caposda douc vfciua> oltre il continouo do> 
lore> vnpefiilente& infopportabii fetore. Stando dun- 
que à villa delle marauiglie che operaua il Beato Paf- 
quale, la Madre efortò la patientc Donzella à raccoman- 
darfi di buon cuore à lui ; & haucndo amendue promefiò 
di vifitare la fua Cappella à piedi fcalzi > & adempito i' 
offerta pagò il Scruo di Dio la lor fede>ninando Tinfcrma 
con tanta pcrfcttione» che non rimafe alcun vefiigio del 
male» cuoprendole di capelli il capo> benché da molti an- 
ni rhauefle perduti . Cafo che in tutta quella Villa fu- 
fcitò grande ammirationc . 

6 In età di tre anni era vn figliuolo di Gabriele Cla- 
ra del luogo di Almazora^quando fi crcpò da vn lato, fo- 
prauenutagli vn' eruca della groficzza di vn'huouo . 
offcrfero al Beato Pafquale per non ritrouare altro rime- 
dio^lo conduffero alla fua Cappella vn giorno che fi ma- 
nifeftauail fuo corpo, cfacendofi toccare il Santo dalla 
creatura lefa, iraprouifamente fi rifolfe rernca> fi fortificò 
il fianco, e rihebbe Tinferrao perfetta falute • 

7 Succefle riftcfToad vn figliuolo di Giouanna Ortiz» 
che patendo da cinque anni il mcdefimo male, con far la 
fua Madre vna nouena al fepolcro del Beato Pafqualcj > 
prima che la finiflc guari affatto . 

8 Più aggrauato fi trouaua Vincenza Ortiz di Ca* 
ftcllone della Plana tanto da qucfto, quanto da vn'altro 
male che gli foprauenne di vn fpauento, che grimpcdiaa 
il refpirare, e gli altri atti naturali . MenoUo Girolamaj 
Paflore fua Madre al fepolcro del Scruo di Dio,& appena 
YC lo pofc d'auanti con pregare per la fua falute>chc il ra- 
gazzo rimafe libero da tutti i mali che patiua . 

9 Fu qucfta Donna molto fauorita dal Beato Paf- 
quale, mentre oltre la riferita gratia, & vn'altra di hauer- 
le rifufcitato vn figliuolo che partorì morto? ritronandofi 
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cll3 da vna caduca che fece da vn Gclfo (Iroppìa con dis- 
piacere di tutto il Popolojper il gran prcgiuditio che fa- 
ceua alla fua cafa> fi fece portare al fepolcro del medefì- 
mo Bcato> & incontanente fperimcntò l'effetto della fua 
confidenza con Aupore diqueijchel'haueuano conofciu* 
ta in sì lungo tempo impedita . 

10 Ad Antonio Alfari Cirurgo della Villa di Caba^ 
nes nacque vna figliuola rotta per le due parti > e tutta la 
fua peritia non badò à rimediarla. Determinò in canto 
di menarla al Beato Pafqualej e fatta celebrare vna Mef- 
fa nel fuo Altare, con hauerla vnta con V ogiio di vna-» 
delle fue lampane? ritornò à cafa, e riconofcendo la crea- 
tura, ritrouolla talmente fana che in tutta la fua vita non 
fu più affalita da tal male . 

1 1 Vn'altro figliuolo di GiouaDni Battifla Fernandez 
venne alla luce del Mondo, degno da cffer pianto, attefo 
che vn'cfcrefccnza di carne, che portò in vn fianco gli ar- 
riu ma al ginocchio fenza poterfl ritrouare rimedio i tan^ 
to male i & hauendo i fuoi Genitori fatto voto di andac^ 
à vifitarc il fepolcro del Beato Pafquale , e far dire vna^ 
MefiTa ad honorc e gloria fuo, fè da Dio gli otteneua la.» 
falutc, di repente diuenne il bambino fano y e libero per- 
fettamente - 

\z Da altre fimili lefioni gnarirono molti , non folo 
vifita-ìdo il fepolcro del noflro Beato , mà con far fola^ 
mente il voto di porcaruifìj e da diuerfe altre infermità» 
che tutte coftano da'Proce/Tì, e fi tralafciano per euitar^ 
b prohUìtà, mà non è ragioneuole il tralafciarc i cafi fc-^ 
gucnti per effere si grandi e prodigiofi ► 

Dk Ia vifta aYiechh e IvcTtro a: fordi-y che vijitan» 
il ft*o fepolcro • Gaf.KVlh 

1 OTiipendo^c prodigìofócafooperò fa Diuina^ 
^ Onnipotenza ad in re ree (fionc del Tuo glorioC© 
Sctuo inpcrfona di Michel Gaualda figliuolo di Mo»- 
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ferrato Gaualda, e di Giouanna Vax natiuo del luogo di 
Niiles . Quefti efTcndo in età di fci me(i fu a/Talito da.* 
vn fiibollore di fangue nel volto e nel capo> e ne rimafo 
priuo della vifla? e dell vdito> in maniera che fparirono le 
pupille degli occhi fenza che in c/lì haucife > ò fi vedeffo 
che il folo bianco . Il difaftro arrecò à Genitori quel 
cordoglio 5 che può ogn'vno figurare > accrefcendoglifi 
giornalmente più in vedere il lor figliuolo diucnuto vn.» 
tronco sì alieno dal rimedio^ ccherinfermicà era già in- 
uecchiata nello /patio di fette anni > che opprimeua il 
fanciullo . 

2 Non folo aTuoi Genitori ^ ma à tutta la gente del 
luogo fi rcndeuacompaffioneuole l'oggetto . Vennero vn 
di à paffare per di là gli Eccellcntiflìmi Duchi di Gandia 
colla comiciua conucniente alla loro grande7za>e veden- 
doli alcuni che ftauano in piazza > crà quefli vn Zio del 
mi fero infermo interrogò vnodc'feruitori perdoues'in- 
drizzauaquel viaggio; e fògli rifpoflo à Villarealc à vifi- 
tare il corpo del Beato Pafquale in adempimento di vii_> 
voto 3 che que/li Signori gli hanno fatto . Appena vdi 
queirhuomo tali parole, che fi portò à cafa della fua fo- 
relJa> Madre dcirinfcrmo^ e ritrouatala in letto con vna 
riprcnfione amorcuolc prefe à dirle ; E' poffibile foreJla> 
che venendo Perfonaggi si riguardcuoli da sì lontani 
pacfì à gradire, & implorare i fauori del Santo Pafquale > 
c fapendo i miracoli che opera ogni giorno, & haucndo- 
io voi tanto vicino fiate tanto trafcurata che non gli racco- 
mandiate il voflro figliuolo; nè habbiate compallìone di 
vederlo cieco e fordo , valctcui della fua interceffiono y 
e fperate di buon cuore in efsa, che io confido che Thab- 
bia da guarire. 

5 Ciò intefo dalla Donna inginocchiatafi fu'i ietto 
doue ffaua con ardente affetto difse : Benedetto Fra Paf- 
quale fe voi guarite il mio figliuolo dandogli la vifla c 1' 
vdito io vi prometto di vifìtare il voffro fcpolcro, e farui 
molti feruitij . Quelle parole fini di pronunciare quan- 
do 
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do il rngazzojchc ftaiia in vn cantone della cucina, entrò 
nella fUnza della Midre dicendo con grande allegria; Io 
già fenro, e vedo. Il Zio e la Madre rimafero llupiti d' 
j, vn sì repentino c raro miracolo 5 quale publicato per il 

Popolo fu la marauiglia di rutc/;perchc riniafe il fanciul- 
lo che folo negli occhi haueua il bianco , con gli occhi si 
belli e perfetti come fe non hauefTe patito vna tanta mo- 
ftruoflta) e con Tvdico buoniffimo ; Portento che fupera 
ogni aramiratione . 

4 Ben grande anche fu il miracolo operato dalla po- 
tente mano di Dio per mezzo del fuo Seruo à fauore di 
Giouanni Torres del luogo di Capellone della Plana , il 
quale hauendo perduto arfacto la vifta, e patendo grano 
necCiUtà per non porer'efercitarc l'arte fua di calzolaro, c 
con efTa alimentare i fuoi figliuoli eia moglie , cftrcma- 
mente afflitto e priuo di rimedio hebbc notitia che fi 
, apriua la cafra,doue C\ confcrua il corpo del noflro Beato; 
c con gran fede e diuotionc 1* i/ledo giorno feruendogli 
di guida la fua moglie, à piedi e fcalzofi pofc in viaggio> 
per portarfi à venerare lefacre Reliquie, & à chieder foc- 
corfo nei Tuo cftrcmo bifogno . Parti dal fuo luogo fpar- 
gendo molte lagrime, e prima di arrìuare ad vn Romito- 
rio di Santa Barbara potè raffigurarlo, e diflinguere anco 
certi alberi che fono auanti la porta di quello • Concepì 
Giouanni ammiratione, mentre da lungo tempo ne anche 
la chiarezza poteua fcorgere, e tanto maggiore quando 
paffando più auanti vidde anco certe Donne che veniua- 
no per quella flrada • Si auuiuò maggiormente la fus^ 
confidenza con quefti proffimi principij, parendogli chc^ 
quanto più fi auuicinaua al Conuento, gli fi rifchiaraua di 
vantaggio la vifia . Finalmente cfTcndo al Conuento ar- 
rìuato conobbe di flinta mente vn ReligioTo fuo amico, 
poftofi alla prefenzadel Beato Pafqualc ricuperò perfet- 
tamente la vifta, e ritornoffene à cafa rendendo ad vn un- 
to Benefattore cordialiffimc gratie* 
5 StauafconfolatiflImaMariaLaus nel luogo di Nulcs 

per 



per haucrla accecata vn grande humore fopraucnutolc ne 
gli occhi con grand'cnfiaggionc, verfandone gran quan- 
quantità di fangue,&allc volte accendcndofi d'impatié- 
za , per non fapcr pigliare le cofc che le dauano > fo 
non gliele mcttcuano in mano^fcnza che giouafTero i 
medicamenti opportunamente adoperati; e ricordcuolc 
della liberalità con cui il Beato Pafqualc accorrcua all' 
aiuto de' ncceffitofi » l' inuocò e promife di portarfi 
vifitare il fuo benedetto Corpo, e di fargli dire vna Mef- 
fa . Non haueua ancor finitola Tua oratione , quando se- 
ti miglioramento, & in breuc (gonfiatifi gli occhi,fuanito 
il dolore , ricuperò perfetta la vifta . SuccefTo da'Medici, 
che haucuano alfiflito alla cura , dichiarato 'per foprana- 
curale e prodigiofo, come fi giudicò da quanti i'hauean 
conofciuta inferma > 

6 Parimente à Pietro Fuftcr habitatorc di Lucerna 
nel Regno di Valenza, fu redimita laviftacon hauer 
folamentc vifitato il fcpolcro del noftro gran Seruo di 
Dio. 

7 Francefca Mirabet di Villarealc haueua vn figliuo- 
lo di età d'vn'anno e mezzo , il quale cadde col capo 
ingiù invn fportone di calce viua, doue flette molto 
tempo, finche cercandolo la fua Madre, lo ritrouò in- 
uolto nella calce , il cui ardore gli abbruggiò gli occhi , 
c tolfe la vifta . Afflitta , e dolente la Madre incominciò 
ad cfclamare lamentandofi della difgratia, & vn'Aua dei 
bambino le difse; Qui non habbiamo altro rimedio , che 
ricorrere al benedetto Fra Pafqualc . 11 giorno fcguentc 
a poucra Madre sii Talba trouoffi alla porta del Conuen* 
to, & entrata dentro la Cappella del Seruo di Dio, pri- 
ma di hauer recitato vn Vater nofter , & svCAue Marion, 
apri il bambino gli occhi fenzalcfione alcuna in cffi, o 
perfcucrò fempre à godere perfettamente la vifia . 

8 Efiendo di tenera età vn figliuolo d'Ifabella Nofca 
di Villareale gli fopraucnue nella palpebra di vn' occhio 
vnciccolino di Canta malignità > che fubito che lo viddc 

il 
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il Cirurgo difse , che lo perderebbe , fe bene incominciò 
à curarlo 5 c ngViò ad effetto di Tperimentare fe vi for- 
fè rimedio, tutta la palpebra ; ma s'affatigò in vano,per- 
che penetrando in dentro l'hii more gli feccò l'occhio. La 
iWadrc, à cui trafi/se il cuore la disgrafia del Aio fìgliuo- 
lojin quel punto accefà di diuoto femore lo raccomandò 
alBeato Pafqualej c cominciò a fare vna nouena, offe- 
rendogli per voto di mettere vn occhio d'argento nella 
Cappella > fe al Tuo figliuolo concedeua la fua perduta^ 
vifta . Palfàti cinque, ò fei giorni flimò di obbligar me- 
glio il Seruo di Dio col condurre fecoilAio figlinolo 
ne'giorni che refìauano perfinire la nouena i e coC\ fcal- 
2i tutti due > & il figliuolo colle fue bende neirocchio 
fi portarono vna mattina alla fua Cappella, e mentre fla- 
ua la iWadre inuocando il fauorc di Pafquale con anfio- 
fc preghiercfuggi al bambino vnVccellcrto cheportaua 
in mano , e cominciò a piangere5& ofseruando vna Don- 
na che fèaua vicino , che da tutte due le guancic gli 
fcorreuano le lagrime , difse alla ^adre : Signora com'è 
poflìbile, che hauendo queflo figliuolo (ceco l'occhio 
gli efcano da quello le lagrime ? Allora la y^fadrc gli tol- 
fe le bende , e ritrouò f prodigio raro 5 e degno di pon- 
deratione ) la palpebra già dal Cirurgo , intiera; 

e l'occhio fi chiaro , e bello come l'haueua il bambi- 
no dianzi . Miracolo fìi queflo , che arrecò gran gloria 
à Dio, & al fuo fedel «Seruo 9 e fìngolarc ammiratione à> 
tuttala Villa. 

9 yjfarta Aznar parimente di Villarcale era fi forda 5 
che difficilmente poteua capire le parole anche auuici-- 
nandofi all'orecchie gran voci , e perciò afflitta, c difpia- 
ccndolc in particolare il non poter fentirele prediche, nè 
(com'ella hauerebbc voluto ) confcfsarfi . Fece vna no- 
uena al B.Pafquale, acciocché la fanafsce quella termi- ^ 
nata fi trouò deiriflcffa maniera j ma'non per que/lo in- 
«epidendofi la fua fede incominciò à buttare oglio delle, 
iampane della 'fua Cappella ncH orecchic > & in tre ò. 

quat- 
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quatii o giorni che ciò fecc^ gli Ci Icuò quell'impedimen- 
to > e fentiua con maggior pcrfcttionc di prima . 

10 Di vn'alcra pcnofa fordaggine patiua da molti an-> 
ni vnRcligiofo di Sant'AgoUino chiamato l-ra Michel 
Martincz ? il quale rifedeua nel Conucnto di noilra Si* 
gnora delle Virtù ^ di flan te mezza lega dalla Città di 
Villcna, penetrando molto nell'animo fuo il fentimcnto> 
per eHere il male irremediabile . Vn giorno fi pofe den- 
tro l'orecchia vn filetto dVna particella ^ che haueua 
^Icirhabito del Seruo di Dio > e con gran fiducia diflo : 
Santo Pafqualc riftoratemi IVditOjÓcin queH'iftantcj 
mandò fuori dall'orecchio quantità di tiumorc corrotto» 
&in breuc rcftò/àno> e più diuoco del gloriofo Paf- 
qualc . 

hibtrada diuerfrinfermìù » e fericM di morte con offe» 
rir glifi ia vifìta, del fuo fepoUro. 

f 

1 TT^ On Michel Fcnollet habitatore della Città 
I J di Xatiba^Signorc del luogo del Ginoucs > c 
di Fenollet ) haueua vn figliuolo di quattr' anni infermo 
à tal fegnO) che i Medici non gli dauano niuna rpcraa- 
za di vita i anzi gli difTeroche nel primo augmcnto di 
accidente morirebbe per la debolezza del foggetto ,o 
già fubiro che gli fi accrebbe la febbre , conobbero clTer 
vero il giuditio de'Medici^ perche fù aggrauato da fi gra- 
uc fonno, chequefto fu creduto l'vltimo. Efsendo venu- 
to vn Cittadino à vifitarc il bambino , vedutolo tanto ab- 
battuto fi riuolfe aTuoi Genitori ^ e àìkt loro che fé non 
voleuano perderìclo raccomandaflTcro al Beato Palqua- 
k j allora gli afflitti Genitori ofFcrirongli di portarfil vi- 
fitarc il fuo fcpolcro,fe impctraua la falute al lor Jfigiiuo- 
Jo, Paruc al Cittadino^che quefta diligenza fi era fatta 
con tepidezza ) e replicò iQucflo non ha dacfierc vhj 
compimento » nè con animo di commutare il voto > m&^ 



di buon cuore 5 e con intentionc di fare quel che fi pro- 
mette; onde la/WaJrc inginocchiacafì affcctuofamentcj » 
ratificò quanto haueua detto > e mentre fiaua penfando 
che cofa portarebbc da mettere nella Cappella del Beato 
Pafquale, deftatofi il fanciullino dai letargo, fi fede fu'I 
Ietto 5 & ad alta voce tré volte difse : Io già fio bene j & 
interrogato daTuoi Genitori, chi Thauefie guarito , tré 
altre volte difie; che vn Santo. Rimafero tutti i circoftan» 
ti fiupefarti >come fé vdificro parlare vn morto > arric- 
ciandoglifi li capelli per la marauiglia di vn tanto prodi- 
gio > che fece tanto rumore nella Cittì > maffimamento 
quando viddero fano , e faluo da ogni male il bambino i 
che fino ad hoggi dura la memoria > cfi gran diuotiontj 
ne'difcendcnti di quel Caualiere , che il capo di quefia.» 
famiglia hoggi è vno de'maggiori benefattori del noftro 
Conucnto , che habbiarao in quella Città . 

2 Per altre febbri mortali, efscndo in età di dieci 
anni> fi trouaua ngonizante equafi morto Vincenzo 
Amignet figliuolo di Speranza Auinent , e mentre fiaua 
apparecchiato il lenzuolo fcpolcrale , Speranza riuolrt_» 
ad vn quadro del nofiro Beato, così diffc; San Pafqualcj 
gloriofO) io confido, che m'habbiate da refufcitare iJ mio 
figliuolo , e fc ciò fate , io vi prometto di portare al vo« 
ftro fepolcro quefì:o raedefimo lenzuolo, e farui celebra - 
re vna Aicffa . Di notte tempo fi fece qucfia fupplica_».» 
e la mattina cominciò ad aprire gli occhi , & a mangia- 
re il fanciullo 5 & in quel raedefimo tempo fi viddo 
fano . 

5 Ifabclla Gìouanna habitatrice in Valenza per cer- 
te altre febbri , e certi fuenimenti ciafcuno de'quali fii- 
maua l'vltimo di fua vita , fece voto di portarfi à vifirarc 
il fepolcro del Beato Pafcjuale , & iftanraneamente ri- 
tnafe libera , e con buona falute . 

4 Nella Città di Xatiuafi vidde Giacomo Renau 
nell'efiremo de'fuoi giorni. Et hauendo egli moltipli- 
cato le prom efse di andar'a vifitarc il fepolcro del glo- 
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riofo Pafqualc 5 e di caminarc a piedi fcalzi vna Icga_» 
prima di arriuarc al Conucnto > far dire cento Mefse , c 
dare vna limofina airiftefso CóuentOifìnito di fare il vo- 
to, gli foprauenne vnparafifmo 5 che da tutti lo fé giu- 
dicare per morto . Il Medico , che (ì trouò prefentc /ì li- 
cctiòjgli cuoprirono il volto col lenzuolojgii pofero fopra 
il corpo vn Crocififfe e di li à poco fpatio riucnne Thuo- 
mo in fc, fece chiamare il Medico, quale venuto tocco- 
gli il polfo >clo ritrouò fenza febbre con buon fembian- 
te»c difsegli ; Signor mio, V.S. fià già bene. Già lo sò 
( rifpofc egli ) poco fa io ero morto,& il Santo Pafqua- 
le mi badatola falute miracolofamenre, rimanendo i 
circolanti marauigliati dclfuccefso, come può giudi- 
carfi . 

5 II medefimo cafo , anzi più eftremo fperimentom 
nella Villa di Alcudia con Francefca Garzia , ch'cfsendo 
ftaca tenuta più di cinque hore per morra, riceuute an- 
che le condoglienze dal marito; quefto inuocando l'aiu- 
to del noftro Beato Pafqualc, gliofferfedi andar'à vi- 
lìtarc il fuo fepolcro fe la moglie viucua , fubito riuennc 
in fe , & in breue fi trouò fana . 

6 Trouauafì eftremamentc fconfolato vn Caualiere 
di Cartagena chiamato Don Antonio di Montoya,perchc 
hauendogli concefso Iddio molti figliuoli, prima di fini- 
re i due mefì moriuano. Promife dunque al Beato Paf- 
qualc, che fe per fua intcrccflìone gli nafceua vn'alrro fi- 
gliuolo , l'haucrcbbc impofèo il fuo nome. Così fuccefse, 
c pafsò il bambino il termine, in cui gli altri gh' moriua- 
no ; mà di repente vn giorno Tafsali vn'accidenrc tale» 
che fu tenuto per morto. La Madre con lui fi pofe in ca- 
mino in fedia portatile, econdufsclo al noftro Conucn- 
to di quella Città > e nella Cappella del Seruo di Dio lo 
pofe fopra la mcnfa dell'Aitate , pregandolo con abbon- 
danti lagrime, che gli reflituifse , e conferuafse il fuo fi- 
figliuolo. Efatidi il noflro Beato la fupplica , & il bam- 
bino fenza dimora veruna ^fi vidde fano '> & hoggi 
▼iuc. ' Noa 
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7 Nonfolo Fuggiuano l'inFermità dalla prefcnzaj 
del noftro Beato , ma i Demoni; ancora 5 come alcune 
volte fi fperimcncòj e principalmente vna nella mcdefì- 
ma Villa di Villarealcch'efsendofi vna Donna fcnza dub- 
bio fpiritatajprocurando di fcongiurarla il Maeftro Guar- 
diola Prete Beneficiato in detta Villa, volle portar feco k 
catena del Beato Pafquale^e con effetto gli fu dataj prima 
che arriuafse alla patiente Donna , lo conobbe il Demo- 
nio, e moftrando di burlarfi di vn tale apparecchio , in- 
comincio à dire; già viene Pafqualetto , e fc bene tocca- 
ta la Reliquia, diede in eftremi fconuolgimenti , non vo- 
leua però vfcirc. À'timòpiù efpedienteil Benificiato per 
confcguirc l'intento il condurre la Donna alla Cappella-t 
delScruodi Dio ,6 quiui Yarlc gli cforcifmi ; cosi fu 
cfeguito , e con poca diligenza che fi fece, fuggì il ma- 
ligno fpirito lafciando libera quella creatura . 

t Ap^arifce il Beato TapjuaU ad alcuni che l^inuocano > 

e guarifce graui infermità . 
Cap.XlX. 

I O Tando l'armi del Rè Cattolico nel Regno dì 
^ Valenza a'confini di Catalogna l'Anno del Si- 
gnore 1645. nel luogo della Xana Diocefedi Tortofa, vn 
Agricultore chiamato Michel Pelegri > eftremamento 
diuoto de'noftri Rcligiofi , calando vna fera dal noftro 
Conuentochc habbiamo in quel luogo, viddc che certi 
foldati gridauano col Padrone della cafa doue {lauano 
alloggiati , e volendo egli 'metter tra quelli la pace, gli 
diedero vna (loccata vicinò airorecchia ■> che quafi finì 
di pafTare all'altro lato . Corfe la voce per il luogo , eh* 
era (lato da quelli vccifo Michele . Qucfti fu portato a-» 
cafa di Giacinto Belaguer , e porto nel cortile fopra vna 
ftuoia , perche altro non permetteua la cognitione di ftar 
per fpirare.Accorfc molta gcnte,cdopo di efserfi il mori- 
bondo confcffato > venne Tommafo Ferrcr Cirurgo del 
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luogo , il quale riconobbe la fQxìu , c vedendo eh* cr^j 
penccrantc e mortale > lo dichiarò apertamente che non 
s'intromctteua à medicarlo > fé non veniua un'altro Ci- 
rurgo dalla Villa di Ceruera quindi diftante vna legi_^ ^ 
perche tcmeua non gii reftafse morto nelle mani . Hcb- 
be notitia del difaflrofo auuenimento Ifabella Saura m.o- 
glie del ferito ? & immantinente con qucirarden2a>chc 
può ponderarfi i incominciò ad inuocarc il Beato Paf- 
quale in fuo aiuto; andò allacafa douefì trouaua il Tuo 
marito > e (aputo ciò che il Cirurgo diceua , mandò tofèo 
per Paltfo a Cernerà, c tanto efia quanto il ferito non_t 
cefTauano di chiamare ilSeruo di Dio , & il Girugo del 
luogo afferma > ch'egli andaua da hora in hora a vietare 
queirhuomo credendo fcmprc di ritrouarlo morto . Nel 
far del giorno venne Giacomo Betet Cirurgo con defi- 
dcrio aipettato , & amendue Ci portarono à vietare il fe- 
rito 5 e ritrouatolo fedutofu'l letto -, voleuano fcuoprirgli 
la ferita > nella quale il Cirurgo del luogo lauatogli il 
fangue con vn poco di vino la fera precedente , haueua_. 
pofto certe pezze, e Mele; ma' Michel Pclcgri di/Tegli: 
Signori fon venuti tardi à curarmi, perche il Beato Paf- 
qualc mi c apparfo , e mi ha guarito ; Se ne rifero i Ci- 
rurgi , giudicando che delirafsc, per cfferc la ferita in.» 
luogoche poteuahauer tanta comunicationecon la te- 
da . Sciolfero le ligaturc > c non ritrouandoui ferita , ne 
maggior fegno di quello, chefà vna lancetta nel cauar 
fangue , c riiuomo perfettamente ftando bene cfano > 
ri mafcro attoniti , e confuh partiron/i publicando perii 
luogo il cafo , che da tutti fii applaudfto per prodjgiofo, 
maggiormente quando viddero i'huomo paffeggiarcnon 
ceffando di lodarle ringratiare la Diuina Benificcnza, & 
il Beato Pafquale. 

2 Non V\i mcn prodigiofo di quefto iJ miracolo, che 
tcftificail Dottor Luigi Piedra Medico di Vi Jlareal e, ri- 
ferendo ch'egli curaua Claudia Souias Donzella di età 
di quindici in fcdici anni , opprclTa da vna infermità che 

chia- 
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chiamano flupiJczza , per cui gli fi era inhabiJitato vio 
fianco, e ritirata la Jingua i & ella ridotta ne gli virimi 
paflì (iella vita y & hauendola vifitaca il medefìmo Me- 
dico vna mattina circa Icnoue horc, lafcioJJa tenendo 
per certo che non farebbe arriuata a mezzo giorno. /Mad- 
dalena Grafulla A/adre dell'i nfermavfci dalla jftanza> do- 
uc giaccua al cortile della cafa,&hauendo incontrato 5u- 
fanna A/arti Tua vicina>che veniua à vedere la fua figliuo- 
la,fù da cjucfta interrogata come (laua^Acui ella rifpofc 
colle mcdcfime parole del iT^edico 5 che non vi era ipe- 
ranza di viucr più di poche hore . Mentre le due Donne 
parlauanojvdirono che l'inferma efclamaua dicendo;iWa- 
dre>/Wadre venga qua prefìo. /Warauigliate /Maddalena, c 
Su(àQna>perchc da tre fettimane non potea pronunciarci 
parola per la fuppreffione della jingua;cntrarono infleme 
nella camera>c viddero vn gra fplédore5ancorche la fenc- 
flra foffe ferratale fentironovn'odore fìraordinario^flando 
l'inferma in ginocchioni fui letto guardando à man dritta 
dicendo ; Madre venga à baciare Thabito al Beato Paf- 
quale^che (là à federe in quella fedia con vna torcia.» 
in mano • Rifpofc la Afadrc^ che ella tal cofa non vedeua, 
ma fentiua vn'odore come di cera ; Sofpettarono fe per 
auuentura fofse frenefia I finche Ja Donzella difse ; gii 
fi è partito, datemi da vcftire , perche io già fio bene. Se 
interrogata dalle medefime , come fofic guarita ^ Rifpo- 
fc 5 che colraccomandarfi al Beato Pafqualefubito, cho 
fi parti il /Tlcdico , l'era comparlb con vn lume in mano f 
ch'ella marauigliandofi di vedere vn Religiofo folo nel- 
la fua fianza, gli faccua fcgni acciocché fi partiflc ; & al- 
lora il Beato Pafqualc le 5ifsc »chc non haueifc timore^ 
perche era venuto à guarirla, e toccando con la fua ma- 
no il guanciale, iftantaneamente fi trouò fana,€ potè 
parlarc;e che quando efse erano entrate nella camera,aa- 
cora fiaua il B. fedendo nella fedia5e fubito poi difparuc. 
Si publicò ilcafo per la Villa , e concorfe molta gento 
i vedere fi raro prodigio» e parimente il Dottor Pie^ 

dra. 
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dra il quale più di jtutti marauigliato 5 per hauerla due 
hore auanti lalciata per mortajrcplicaua ìcfus.ìtfusy e che 
gran miracolo c quello > Tutti lo tennero per tale, mag. 
giormente quando viddero la Donzella , che in quella., 
medcfima bora fi vedi, e camino per cafa con fi buona 
falute? come fc non foise ftata inferma • 

3 Non è picciola circoftanza a mio credere, che tra*- 
fcorfitrent'annì dopo il fucceffo riferito, effcndofi pro- 
pello alla facra Congregatione de'Riti, fi trouò in quel- 
lo vn equiuoco,che quantunque fia veramente fiato er- 
rore di penna del Notaro , volendofi però corroborarci 
nel Procefso formato nell'Anno ; i669.viueuano ancora 
Claudia Souias 5 in perfona della quale fi operò il mira- 
colo , c Sufanna Mm\ ; onde facilmente potè chiarirfi il 
dubbio . 

4 Vn'altro cafo nonmen maraùigliofo auuenno 
à Don iWichele di Beluis,Signore del luogo di Bcnizuc- 
la.Queflo ftando nella Villa di i?enigani difperato da 
tre i^iedici per vna graue infermità •> hebbe fortuna di 
cffcrc^li polla fopra al fuo letto vna coperta, della qualc_> 
fi era^feruito il Beato Pafquale,mentre viueua nel nofiro 
Conuento di Sant'Antonio di quella Villa; & hauendo 
parimente il fuo Padre raccomandato il diletto figliuolo 
alla protettione del medefimo,con promettere di port4- 
rc alla fua Cappella vna tabbella di argento,fegli impe- 
traua falutCiapparue all'infermo il benificoSeruo di Dio 
veftito del proprio habito,e co Tafperforio in mano , ha- 
uendogli afperfo il volto difparue. Efclamò fortemente 
rinfermo, accorfcro il fuo Padrc,e molta gente di cafajà 
quali egli riferi quanto hauea veduto, che fi comprouò 
dairefpcrienza del fuo miglioramento, & india tré 
giorni fu rimirato perfettamente fano fcnz'applicatione 
di rimedio alcuno . 

5 /Wa efiendo morto il Padtc da li à poco tempo s5- 
za l'adempimento del voto, che haueua fattoal Beato 
Pafqualc, fu afsalito da nuoui mali j che per fpatio di fci 

anni 
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anni lo tennero infetto di /al u te , finche Donna Eiena-j 
diBeluis ruaZial'anucrtijchelacaufa di non rihaucrfi 
del fuo male , era fcnza dubbio il non adempire quello 
che il Padre haueua promefTo, quando il Beato Pafqua- 
le gli diede miracolofa vita > onde quel Caualierc incon-» 
tanentcportoffi à vifitarc il fuo fepolcro 5 gli portò vna^ 
picciola ftatua d'argento 5 e la pofe nella Aia Cappella, 
ritornando immediatamente à cafa Tua con perfetta fa- 
Iute . 

5 Vn Religiofo del noftro Conuento di Valenza per 
nome Fra Giouanni Cirugcda , efTendo grauemente in- 
fermo , gli apparue il Beato Pafquale, à cui di cuorc^ 
s'era raccomandato, chiedendo la Tua Reliquia, gli dif- 
fe che non fi perdcffc d'animo, perche fra otto giorni, 
che precedcuano la fefta delIaNatiuiti di noftra Signora, 
farebbe vfcito a fen tir y^efià , e datagli la benedittion^ 
difparuei e fi adempì quanto gli haueua deito, attcfo 
che fin dairhpra mancògli la febbre, efubito fietto 
bene . 

6 Speranza Raffaele habitatrice del Grao di Valenza 
arriuò all'cfiremo di fua vira per cagione di vna crudele 
infermità, e raccomandatafi al Beato Pafquale , fece ifia- 
za che le portaffero la fua Reliquia - Due V^(i\\%\o(\ 1^ 
portarono il fuo habiro, che fi venera nel Conuento di 
San Giouanni della Ribcra, e portolo foprail letto , diffe 
l'inferma ; Se io poteffi tranguggiare vn filetto di queflo 
habito , credo che ftarei bene . Glielo diedero , ^ ella., 
lotranguggiò, & in queirif!ante fi fenti migliorata», . 
Quella notte poi fiado in compagnia fua due fue forelle, 
vidde vn Religiofo pofto in ginocchioni , e che parlaua • 
Diffe l'inferma alle forelle , che dice quel Frate > E rif- 
pondendo effe, che Frate ? Qui non vi è neffuno ; allora 
ella afficurolle , come vcdcua vn Frate fcalzo colle mani 
giunte 5 & in effe vn Rofario facendo oratione alla Ver- 
gine del latte, che fi rapprefentaua nel quadro efif^en- ■ 
te in quella camera 7 qual Frate ella giammai haueave^ 
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duto . Replicarono le due forcllc dicendo, noi non ve- 
diamo cai Fratc,mà fenza dubbio farà il Beato Pafqualc, 
che viene à renderti la falutc ; e cosi fu 3 auuerandofi U 
vifionc > mentre trà pochi giorni viddcro buona, e fana^ 
rinfcrma^cfìfcndofi riconofciuto il miglioramento fin da 
quel punto . 

7 Più aggrauatoda certe gagliarde febbri , e da al- 
tri accidenti trouauafì Franceico Font in Valenza, haucn. 
do tanto fecchc & indebolite le menibra>chejrenza poter- 
fì dimenare perii ietto , cibaua/ì per le mani altrui i mà 
il poco vigore che haueua, non permette ua allo flomaco 
il riceuere cofa veruna. Dopo hauer riceuuco l'infermo 
TErtreroa Vntione > fece il i^ledico dargli certi mirabola- 
ni 5 rimedio di cfperienza per vita 5 ò per morte. Men- 
tre in tal' cftemo era ridotto Francefco>chiefe qualcho 
Reliquia del Beato Pafquale, & hauendogli arrecato il 
mcdctìraohabito, quiui glielo lafciarono per quella not- 
te i e benché per molte antecedenti non haucffc potuto 
ripofarcj fubito che gli pofcro l'habito fopra il letto^dor- 
mi circa tre horc> & in quefto Tonno vidde due ReJigioi'ì 
fcalzi , vno de'quaJi era Laico» il quale auuicinatofi al 
letto l'interrogò > che infermità hauefsei* E narratogli 
dall'infermo il fuo male,con piaceuol fembiante gli òxiXc 
che confi Jafse in Dio, c darebbe bene , e che fi faceffo 
il fegno della Croce nel nome del Padre, del Figliuolo > 
c dello Spirito Santo , e benché fi troualTe colle braccia.» 
tanto impedite^ potè liberamente fcgnarfi , e deftatofì 
pieno di ammiratioue fi trouò in compagnia de'duc Re* 
iigiofi , e per gratitudine del fauorc volle baciar Thabi- 
to di colui , che Thaueua confolato , ma nel ftendcre la^ 
roano quelli difparuero . In quel punto entrò il Padre 
dell'infermo > perche fenti rumore , e'I fuo figliuolo in- 
terrogollo,chè Frati erano quelli, ch'erano ftati feco ? 
Rifpofe colui giudicando cfser, debolcz^a di tcfta che 
procuralfe di dormire , perche nella fua camera niuna_» 
perfooa era entrata > & oITeruando egli quanto il Padce 

gli 
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gli dìceuacon ficurezza , gli narrò ciò che fi è detto > c 
vedendo i buoni erfctti di mouere le braccia e'I corpo chi 
dianzi era cotanto imped/to j prcftò fede alla miracolai 
fa vifìonejmaggiormentc Quando incomincrò à mangiare 
con appetito, abracciarlo ftomaco i cib i-in' maniera , che 
quando la mattina véne il /^^edicopcr fap6i'c fc era mor- 
tojlo ritrouò fcnza febbre fuor di pericolo, e confcfsando 
il miracolo peri meriti del Beato Pafquale, 

8 Ad vna Donna di Benigani chiamata Caterina.* 
Speranza foprauennc vna maligna cnfìaggionc , e difpe- 
ratada'/^fedici la Tua falutcjfece toccarfi la^ Reliquia dcf 
gloriofo Scruo di Dio > che ficonferua nel Conuento di 
quella V^illa , e poi apparendole in fonno , toccatala col»' 
Ja mano nel luogo dell'enfìaggione, quefla Ci crepò , e 
l'inferma dcftata versò da efsa quantità di (àngue 5 e di 
materia ; onde rimafe libera talmente dal Tuo male 5 che 
nò meno fcnti la piagajdalla quale vfcì tanto fudiciumc- 
Chiamòla fua yWadre, e riferitole il fucceffo, e com'ella 
era fana,refero amendue ledouute gratie al Beato Paf- 
quale . ' 

8 Vn'al tra Donna di Valerfzà andòà Ietto bene c 
Tana, & afTalita su la mezza notte improuifamcnte da v'n^ 
couolgimento di fitngue , viddcfi pieno il corpo, e 1 vol- 
to di certi tumori, vno de'quali era fotto il braccio della 
grandezza di vncotogno.La mattina chiamò il Medico,il 
quale (limò non farle rimedio alcuno prima della fera ; 
ma la diuota Donna fè venirfi il Confeffore, aggiuftò l'a- 
nima fua 5 e di buon cuore pregò il noflro benedetto 
Pafquale che la guariffe , dicendogli che mentre viuen- 
do haueua da lei riceuuto tante volte la limo/Ina , C\ ri- 
cordaffe di aiutarla . In quell'ifleffa mattina addormcn- 
toflì , leapparue il Seruo di Dio, e ponendo le fuc be- 
nedette mani foprajquei tumori>fuanirono;deftofn la Do- 
na molto contenta e feflofa , chiefe lo fpecchio ad vna^ ' 
fua Nipote, la quale prima di darglielo dilTe : 2ia> noaj 
hauete più tumori nel volto ; & offeruando ella non ef- 
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fcrui alcun fegno, e nè anche in tutto il corpo > clic folo 
tra rima/lo quel tumore venutole fotto il braccio» ri- 
Tcruaco dal Beato có particolar prouidcnzai attcfo che in- 
di à pochi giorni determinò la Donna di andar' à vi/ìtaie 
il fuoTepolcrO} e quiuife nelibcrò^ritornando à cafa eoa 
perfetta falute • 

Di altre Affar'uioni del Beat fi Pa/^uaU . 

Cap.XX. 

I là moribonda,c fenza vcrun fcntimcnto Spcran- 
V Jza Domingo habicatricc di Marcarcglbfu menata 
al luogo di Nules-,acciocchè quiui la vedcffe il Medico > 
il quale difTeefser vani i rimedi; che gìiCi facefferojmen- 
tre porca Speranza dir/ì gii morta ^ Era trafcorlo poco 
tempo dopo la morte del Seruo di Dio.e viuente era an- 
dato molte volte in cafa dell'inferma > che à lui s'era rac- 
comandata fu'principij della fua infermità con cordiale 
affetto. Le appaine mentre /laua in quel mortale para- 
fifmo, e conofcendolo ella gli diCsc : Che cofa è Padro 
Parquale>corne non fi ricorda di mc> nè di raccoman- 
darmi à DiO) fi come tante volte mi promife ? Non le rif- 
pofc il Beato 5 nè altro fece che chinare il capo> e /pa- 
rire . Ritornò la Donna in fc, c fi marauigliò di vdir fuo- 
narc l'horologgio > perche non v'era nel fuo luogo > ne 
meno nella cafajdou'ella (laua.Chiamò) accorfe la gente 
di cafa con tiraore> già chela tcncuano per morta ; inter- 
rogò ella douc Aaua ? E dettole, &anco il fine per cui 
colà l'haueuano portata» narrò quanto l'era occorfo con-* 
il Seruo di Dio> e fcnz'altro rimedio ritornò àcafa fua.* 
con perfetta finità 3 ammirando tutti vn tanto mira- 
colo • 

a Nel mcdefimo luogo di Nules Vincenza Monleon 
arriuò alTcAremo di fua vita > & abbandonata da' Medici 
fè i/lanza che le portalfcro vn fiafco di acqua della cifter- 
na del noflro Conuento di Villarealc 9 & hauendolo por- 
taro 
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itato non fi arrifchiorno à darle da berc,pcr il timore che 
le accclerafle la morte. Ella raccomandoffi al Beato Paf- 
quale con grande atfetto, gli ofterfe di portarfi à piedi 
fcalzi à vifitare il Tuo fepolcroje di attaccare alla fiia Cap- 
pella il lenzuolo fepolcralci & à mezza notte le apparue> 
flette conici) diedele il fiafco di acqua ) & ella beuè 
.quanto potè, rimafc confolara) e libera affatto dalla Iba^ 
■jìnfcrmità . 

l Hauendo il marito di quefta Donna per nomo 
Francefco Canalda hauuto vn difgufto con Giacomo 
Morajquefto con grand'impeto> e collera cauò fuori va 
coltello, e diede a Francefco alcune pugnalate penetrane 
li al parere de'Cirurgi . Seppe Agata Stella moglie dell' 
AggrelTore il cafo, e confiderando il gran pericolo in cui 
fi trouauail marito fe il ferito moriua, fece voto al Beata 
Pafquale di andar fcalza à vifitarc il fuo fepolcro fe otte- 
ncua à colui la vita . La confegui repentinamente il fcri- 
;t05 e fapendo poi per qual mezzo perdonò To^cfa , e di- 
iicnne amico del fuo Auuerfario . 

4 Giouanni di Mendoza dell'ifleffo luogo di Nulcs 
difperato da'Medici per vna grauc infermità , raccoman- 
dofli al Beato Pafquale > e mandò al Conucnto di Villa- 
reale per hauere vn Rcligiofo che gli aififtcffc , & effondo 
venuto il Padre Fra Ludouico Moreno, quella nottc_> 
mentre fiauano tutti ritirati l'infermo cominciò ad cfcla- 
mar fortemente, entrato nella fua Camera quel Reli- 
giofo, dilfègli ; Padre Fra Lodouico non vedete il Beato 
Parqualciche mie venuto à vifitare ! nulla vedo, rifpofcj 
il Religiofoi e Giouanni allora gli narrò come Thauca ve- 
duto, c da lui era flato reintegiaro alla pridina faluto • 
Confennoffi la verità del fuo detto col fubitaneo miglio^ 
ramct(),mentre venuto il Medico la mattina lo ritrouò fa- 
no, dichiarando per miracolofa tal curatione. 
. 5 Pi il raro fù il cafo che auucnnealla moglie di quc* 
ft*huomo chiamata Vincenza Borraz,à cui effendofì fat- 

fotco il braccio vna maligna e grane cnfìaggione, volc- 

uaao 
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nano il Medico e'I Cirurgo aprirgliela col Ferro > ma non 
{\ anirchiorno Zzante la Tua perfida diirc?,za, nè la moglie 
Jo pcrmife, pohcndo tutta la iptì-anza della fua vita nella 
protettionc del benedetto Palquale^ chela guarirebbe-» . 
con mezzo più foaue . Fece voto di vietare fcalza il Tuo 
fepolcro, e portargli vn braccio di cera da coUocarfi nel- 
la fna Cappell2,e Pifleflb giorno entrò vn Religiofo Pre- 
dicatore in fiiacafa per nome Fra Gafpare Romeu,ch'era 
locale del Cònuento di Villarealc, il quale portò la cate- 
na de! Seraodi Dio, & applicandola all'inferma, le diffe; 
Sorella habbia confidenza in Fra Pafqnale, che le darà fa- 
Iute, e su le vndici horc della notte in punto vi C\ aprirà 
quef!o tumorci qui vi lafcio la Reliquiario poi ritorncrò> 
ife effendo ritórnàto tri vn'hora, pigliò la catena e fi par- 
tì ; e puntualmente fi verificò tutto ciò che il Religiofo 
haueua detta, perche alle vndici hore della notte fenza^ 
violenza fi aprì la poftema, ne vfci quantità di humore,(e 
ccfsò la febbre, e fi tróuò bene, dichiarando così il Medi- 
co c i Cirurgo la mattina, e l'ifi-efià perfeueranza dcll^j 
filure . PafTati otto giorni venne à cafa fua il Religiofo 
Fra Gafpare Romcu, à cui hauendo Vincenza rcfo graric 
del fauorc che le haueua facto, quando le portò la Reli- 
quia, riferi come nell'i flefTà bora fi era crepato quel tu- 
more, e ftaua fana; reftò Fra Gafpare attonito in fentirla 9 
afficurandola, che ne egli era venuto per tal fine , nè ha- 
ueua faputo la fua infermità 9 e che non poteua mai per- 
dere di vifta la catena del Beato Paf |tialc p^er elfcr prohi- 
hito per fanta vbbidienza da'Prouinciali Tefiraerla dal 
Conuenro. Maggiormente fi marauigliò la Donna in-* 
fentire quelle parole , e ne rimafero attonite le genti di 
cafa fua che Thauenano veduto; ma affermando con tan- 
ta certezza il fuo dettoli Religiofo-, credettero effere fia- 
to il Beato Pafqualequel Religiofo chc haueua fatto tal 
funtionc, diflìmulando anche dopo morto le glorie hu- 
mane, m?. finalmente rifplendè la fua gloria . 

7 Donna Giouanna Garzia habicatricc di Cartagena 

rac- 
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raccomandò di buon cuore al Beato Pafquale vn Tuo fi- 
gliuolo infermo difpcrato da'Medici , e quefto vna notte 
incominciò à gridaread alta voce j onde effcndo accor/i 
la (ua Madre, e Cipriano Machiaucllo fuo Padre, diflTegli 
che mentre (bua dormendo haueua veduto vn Religiofo 
del Conuento di San Diego ( che è il noftro titolare che 
habbiamoin quella Città) il quale gli haueua detto che 
fi alzalfe da ]etto>perche già /lana bene • Marauigliaronfi 
li Genitori del cafo, e di vederlo con si repentina falutc 
rendendo moltiflìmc gratie al Scruo di Dio 9 tenendo 
per certo edere il mede/ìmo che haueua rcdituito al lor 
figliuolo la faluce . 

8 Raro, e marauigliofo cafo riferifcc Caterina Ardid 
habitatrice di Zueca 5 cioè che vna certa perfona di buo- 
na conditione viueua molto fcandalofamentc ; & ella in- 
ginocchiatafi auanti vn quadro del Beato Pafquale , Io 
pregò efficacemente che illuminafTe quella pei fona > e le 
ottcneflTe da Noftro Signore Temcndatione del fuo erro- 
re. Afferma quefta Donna , che dal medcfimo quadro 
vfcì vna voce che le diffe ; Dite à cotefta perfona chc^ 

. muti vita> altrimcnte Iddio le mandarà vn gran gaf^igo • 
Non dubbirò Caterina che quella voce era del Beato 
pafquale, e perciò la mattina ritrouò quella Donna à cui 
apparteneua quell'auuifo, glielo dicdejC fù à colei di tan- 
to prefìtto, che in auuenire ella fù l'efempio, e Tedifìca- 
tione del Popolo . 

9 Nella Villa di Almanfa a iS. di Gennaro 5» 
fucceffc vn'altro cafo non mcn prodigiofo . Erano grauc- 
mente infermi in vna cafa marito, e maglie y ma quefta-r 
per nome Guiomara di Ioannes più aggrauaia da vn la- 
praparcocon mortali accidenti . Aiutauala àben morire 
f la Giufep pc Domenec noftroRcligiofo,locale del Con- 
Bf todi< nella Villa» e dice che da quando in quando V 

inferma apriua gli occhi in maniera che cagionana borro» 
ic, e mentre parcni che hauelTè perduto i fentimenii , tJi 
rcpcmc incomiociò à parlare ÌDqueda guifaco'circoftaf»- 
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ri : Fratelli habbiano gran fede nei Santo Pafqùalc rac- 
comandandofi à luijpercheadcfso è (lacoqui>emi ha re- 
fola falutc, e 1 ha parimente ottenuta per il mio marito > 
dicendo altre parole di efortationc . Marauigliati gli. 
alianti dVna sì fùbitanea mutationc , c di fefitirc le fiicj 
parole i l'interrogò il Religiofo che cofa le fofsc accadu- 
ta ? A cui rinferma rifpofc, che quando Icifuggeriua la.» 
protcfta della fede le apparfero tré Demoni; con dirlo > 
che non credede alle parole di quel Frate, perche il tuttò 
era bugia & inganno 5 e che già l'anima di lei fenza rime- 
dio era perduta; & allora efsa inuocando nel fuo cuorc-> 
il Beato Pafqualej di cui era fingolarmente diuota , le ap- 
parue in habito di Religiofo molto rifplendente, e coiu 
cfsolaVergine Santiffima, & il Seruo di Dio le difsc ;F/- 
gtia non temere\ e volendo poi i nemici ritentarla, col mi- 
rarli il Beato fuggirono, & ella piena di conforto e di vi- 
gore nell'animo difse al medefimo Beato : Impetratemi 
la fanità fe à me , & al mio marito conuiene ; c la Madre 
di Dio inclinata all'interceffione di Pafqualc dikt : Qik 
'Ut fi è conceffo\ e difparuero . Ella riraafc confortata, c fa- 
nata, & efsendo venuto il Medico à vietarla , difse e di- 
chiarò efsere (lata fopranaturale la curationc degl' infer- 
mi , e per meglio faine efperienza non volle applicarli 
verun rimedio, e con granmarauiglia di tutti perfcuera- 
rono in godere perfetta falutc . 

IO E' tanto copiofo il numero de'miracoli che la Di- 
iiina Maeftà ha operati ad interccfìfìone del fuo fedel 
Scruo Pa(qualc,chc nò pofsono riferirà , nè ponderar/i 
colle loro circoftanzeiche però di molti non fi fa che vna 
fcmplice narratione, tralafciando altri che fi fono artico- 
lati, e cofiano da'Proceffi, oltre quella infinita moltitudi- 
ne che rapprefentano e palefano le tabelle votiuc della_» 
fila Cappella , che folo per poter fcriuere le annotationi 
che in molte fono, dando notitia deTucce/fi, farebbe fiato 
necefsario il confumar molta carta . Seruirà alla ponde- 
ratione il dire ( come in altro luogo habbiamo toccatp ) 

che 



Uhro Terzo C.Ap. Vigefìm9 321 
che nella fua Cappella fi vedono venticinque lam p ane di 
argeco tutte gràdi,trà le quali ve ne fono alcune di eccef- 
fiuo valore^ mille cfììgic>picdi)niani)Occhi,e te/le di argé- 
tOjoltre vna quantità che fe n'c confumataimentre vna fbl 
volta (per efscr necefsario che ftia Ja porta della Cappel- 
la ordinariamente aperta) fi riconobbe mancare il pelb di 
cinque ò fei libre di argento , che coftituifcono numero 
confiderabile ; lenzuoli fepolcrali 9 ilampelle, ceppi, ca- 
tene» archibugi» piftolcjcera 5 e quadri non pofsono fa- 
cilmente cfpiimerfi in numero 5 efsendofene fatta anche 
gran perdita, principalmente quando filauorò la Cap- 
pella . 

II Se fi fofsc vfata diligenza nel Conucnto di nota- 
re non più che lecofc grandi , che Dio noftro Signore ha 
operato per i meriti, e Tinterceffione del no/lro benedetto 
Pafquale, potrebbono fcriuerfi gro/fi volumi , ma la ne- 
gligenza è ftata grande . 

1 2 Quando fi propofe qucfta Caufa furono {qq\x.\ tra 
i più prodigiofi, e probabili cento e fettanta cinque mira- 
coli, tralalciandone molti altri che fi ritrouauano ne'Pro- 
ceflfì . Fu terminata la Caufa, c beatificato il Seruo di Dio 
l'Anno i6i8. & in tutto quefto tempo fuccc/Tìuamentc 
trafcorfo vi e pochifTìma notitia, ma folo da a diuedcre la 
moltiplicità de'miracoli, la quantità grande devoti ric- 
chi, e pretiofi; dal che s'inferifce, che non dandofi tanta-j 
poflfìbiltà nella Villa , e neTuoi habitatori , è necefsario 
dire che da altri paefi fieno venute pcrfone portate dalla 
diuotioneper lunghi viaggi, lafciate lecommodità delie 
proprie cafe a prefentarli, & adempire le loro promefsc 
e dar lodi , e benedittioni al Scruo di Dio per gratic, e 
benefici) riceuuti. 

15 Inoltre in tutti i Conucnti delle due Prouincic 
di San Giouanni Battifta, e di 5an Pietro d'Alcantara , & 
in altre della Riforma dc'Scalzi, e di tutto l'Ordine , ra- 
rifiimi fono i Conuenti che non habbiano Cappella dei 
noUro Beato Pafqualejcla maggior parte di efsc fon pie« 

Sf ne 
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ne de'mcdcfimi fegni, e nè meno fi ritroua notitia d/Tlin- 
ca eccetto che in vna> ò in altra i ma il 5eruo di Dio lu 
laldato quefta rottura, c trafcu raggi ne non cefsando dal- 
le fuc opere marauigliofe > & operando continouamentc 
prodigi) e miracoli, e quando anche quelli (che fi fono ri- 
feritile coftano da'Proccffij e da altre fcritture autentiche) 
potefscro patire qualche ombra di eccettione per 1' anti- 
chità, io voglio dar foddisfattione con altri più moderni» 
alcuni de'quali fon operati dall'Anno lóój.quando fi fpe- 
dirono Lettere remifsoriali per il fecondo Procefso, fino 
al 1670. in cui fi ferrò ; potendo io afficiirare come quel- 
lo che follecitola Caufajchc fc fi haucfsero da fcriuere 
tutti i miracoli che fi ritrouarono, quando in Valenza c 
nel fuo Regno corfe voce, e fi publicò che fi trattaua di 
fare il detto f roccfso, fi farebbe potuto fabbricare vn' al- 
tro tanto grande quanto quello della Bcatificatione : ma 
haucndofi qualche pratica di quel che in ordine a que- 
lla materia fi ofserua in Roma , e per efser già qucftguj 
Caufa terminata con Decreto concludente fin dall'An- 
no 1612. fifcelfcro tra tanti fei folamcnte de'più ficuri> 
che per efser grandi coroneranno queft' opera in qucfti., 
parte per maggior honore> e gloria di Dio> e del Beato 
Pafquale . 

Miracoli del feconde Vrocejjo . Caf,XXh 

1 Tr\ Rimieramente fi amminicoIò,e corroborò qucl- 
\ lo di vna Paralitica di Villareale chiamata»» 

Claudia Souias , contenuto nel decimonono Capitolo di 
queHo libro. 

2 li fecondo fu che due huomini de'piij riguardeuo- 
]t di VilJareale, chiamati Giufeppe Renau , e Vittoriano 
EfcaIe2>vfcirono vna fera a dar di volta per la campagna» 
& arriuati ad vn fito doue fono molti Fini , venne in ca- 
priccio a Vittoriano di falire ad vno de' Pini di vn fuo 
Zio a cogliere certe pigne» difsuadcualo il Compagno t 

per 
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per efscr colui huomo corpulento > temendo gli fuccc- 
dcfse qualche difgracia> ma l' Efcalez non facendo cafo 
delle di lui iflanzc) faccofì il fcgno della Croce» e racco- 
mandatofì al Beato PafqualC) H pofe àfalirc su vno di 
quegli alberi> colfe alcune pigne>rcefe ; c parendogli che 
foflero poche> facendo riftefTo atto di diuotionc fali ad 
vn'altro Pino> e dando nel più alto > flendendofi à pren* 
dere vna pigna? e facendo troppa forza co'piedi, fi ruppe 
il ramo doue fi pofauano> cadde, diede col capo in vn'al- 
tro fecco» c perdendo i fenfi venne al fuolo > dando pri- 
ma col capo nella terra . Accorfc il Compagno> e viftolo 
fenza moto alcuno, e crepati à fanguc occhi> orecchie, c 
bocca> lo tenne per morto ; trafcorfa più d'vn'hora o 
mezza) e non dando il mifero verun fcgno di vita > fi ri* 
folfe di andare alla Villa à dare auuifo della difgraria, fcj 
benealfai timido per il pericolo che poteua correre la fua 
pcrfona . Finalmente volendo mettcrfi à cauallo viddcj» 
che di repente fi alzò Vittoriano? dicendo con reiterato 
voci : Viua il gloriofo Pafqualc . Sì auuicinò à lui cho 
ftaua tutto tremante,e verfando gran fangue dalla bocca> 
Giufeppe lo rimirò? e conofcendo che fi tcneua in piedi e 
caminaua>gli fìi dcrto dal medefimo Efcalez ; Amico noa 
c nientcjil noftro Beato mi hà liberato,e raccolte le pigne 
fi pofero à cauallo di ritorno alla Villa . Quando giunfe- 
ro alla cafa di Efcalez ? qucfio volendo fmontare da ca- 
uallo,non potè perche trouoflì impedito in tutte le mem- 
bra j riuerfando di nuouo molto fangue dalla bocca ; lo 
prefero? e pofero in letto? chiamarono il Medico? il qua- 
le dichiarò efferfi crepato? e che poco rimedio di vita vi 
reftaua . Vdendo la fua moglie vna si penofa nouella? in- 
cominciò ad inuocare il Beato Pafquale? e l'ifteffo faceua 
l'infermo . Con tutto ciò gli cauorno fangue? ma volen- 
do dargli vn par di huoua almeno da bere per ceca? nouj 
potè pigliarli . Stette due giorni in quefia maniera fcnza 
poterfi dimenare per il letto • Vedendofi in tale fiato il 
naifero) c la fua famiglia tanto affitta ? con gran femore^ 

Sf 2 ^ dif. ' 
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difìb ; Benedetto Pafquale giacche mi Iibera/fe dal non 
ridurmi in pezzi quando io caddi, impetratemi perfetta^ 
falute . Fatta quella preghiera riposò Cmo alla raattinjL,, 
entrò la (ua moglie à vcdcrlcòc interrogato come /lauai? 
Rilpofe: bene; perche il Beato Pafquale mi hà fanato^da- 
tcmi i miei vcftiti che voglio alzarmi , & andare à fencir 
Meflaalla fua Cappella. Gli replicò la moglie due, ò tre 
voltc>e non ofando di vantaggio, conucnne che efeguiffc 
Tordine del fuo marito, il quale rizzoffi i vfci di cafa in-» 
tempo che per le perdute fperanzc della fua vita, fi con- 
gregaua il Gouerno della Villa per eleggere in ruoliio:^ 
vn'altro Capo che conducefTe vna compagnia di Soldati 
al Ibccorfo di Tortola allora afTediata dalie armi di Fran- 
cia. Stando quei del Gouerno in vn balcone delle cafo 
della Villa» viddcro paffare Vittoriano verfo ilnoflro 
Conuento, lo chianiorno> c narratogli da'mcdefimi il fine 
del loro congrelTo, egli rifpofe ; Mi fcufinojperchc io già 
ftò bene e fano , & andcrò ad efeguire l'ordine dalla Vil- 
la datomi; cTefeguì tra due giorni con fommo ftupore di 
tutto il Popolo . PortofìTi quel giorno à render gratie al 
gloriofo fuo Liberatore, & afferma ch'efTcndo ritornato 
per curiofità à riconofcere il fito della caduta) vidde coio 
quei della fua comitiua il fofiTo che nella terra haueufu» 
fatto colla fua tefta, e mifurato il pino dal luogo ondo 
cadde al fuoloo ritrouarono di altezza quaranta fci palmi 
di Valenza che fono vguali a* Romani . TcfliHcarono il 
cafo molto diftintamcnte tra gli altri i medcfimi due Co- 

pagni hoggi viuenti. 

3 II terzo miracolo è, che hauendo Pietro Oliuer, o 
CaterinaAltabclla habitatori del luogo di Quarregli, Val- 
le di Seoò tra Valenza e Villarealc, prefo in affitto il mo- 
lino che chiamano della Fiiente mezza lega dinante dal 
detto luogo> lamcdefima Caterina andò à vifitarc il fe- 
polcro del noftro Beato Pafquale, e mentre rtaua vdcndo 
Mcffanel fuo Altarc> hauendo inrcfo le marauiglic chc_> 
operaua, piena di diuotionc dilfe parlando con cfTo lui ; 
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Benedetta fia la Madre che tal figliuolo partorì; fé io di- 
ueniffi grauida) e partorii vn figliuolo lo chiamarei Paf- 
quale . Da molti anni haueua la Donna fperimentaro in 
fc mcdcfima la fteriliti del ventre, e quei della Tua età 
s'auuicinauano à cinquanta ; mà ciò non oflantc indi à 
men di dieci mefi partorì vn Bambino, & in adempimen- 
to della promeffa gli pofeil nome di Pafquale, c quando 
.Teppe caminare veftillo per maggior diuotione del noftro 
' habito . Sei anni haueua il figliuolo & ancora lo portaua> 
& eATendofcnc fpogliato vn giorno di Sabbato nel mefo 
di Settembre del 1661. flandoà federe alle falde della-» 
verte di fua Madre,che lauoraua vicino ad vna porticcUa 
che riefcea'canali del molino, per doue fcende 1' acqua_* 
per macinarci vidde venire dall'altra parte dell'imbocca- 
toio dell'acqua vn ragazzo di tredici anni , che portaua.» 
certi grappoli di vua, a cui diffc il Pafqualino fc gliene 
voleua dare vno : Mattia Guimet ( che così chiamauad 
. quell'altro) gli rifpofe che volentieri, e che per qucfla 
V\ ftaua rinfrefcando nell'acqua ; alzo/fi Pafqualc dal fe- 
no della Madre , e pofefi nella fponda dell' imboccatoio 
dell'acqua vicino ad vno delli due canali , l'altro che rta- 
ua in mezzo delli due ftefe il braccio coH'vua, vS: il Paf- 
qualino il fuo per pigliarla, mà volendo burlarlo ritirò W 
ino Guimet , & a queft'altro fanciullino che anfiolò an- 
daua per prenderla, trafcorfero i piedi , onde cadde nelT 
acqua, lo rapì vn canale, e fe lo menò via col fuo rapido 
corfo . Guimet incominciò a gridare alla Madre dicendo: 
Signora, Pafqualino va per il canvilc in giù forto il moli- 
no. La Donna che haueua riuolro la faccia olferuando 
certi huomini che flauano macinando, fcntite qucflc pa- 
iole fi rizzò, e corfe al canale, cfclamando con replicate 
voci, e dicendo ; Santo Pafqunlc, adeffo c tempo che mi 
aiutate . Trouauanfi macinando ?1 fuo omno due lauora- 
tori del luogo, & afpettando per l'i/leffo effetto Batti fta 
Ferrer Or^anifta della Villa di Alinanera ; n' lamenti 
"della Madre accorfc vno de* laiioratori chiamato Michel 

Mn- 
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garro 5 e cogliendo immediatamente 1' acqua del canale 
per vedere fé il bambino era rimafto affogato nello Ihet- 
to di clTa, e non comparendo rientrorno di nuoiio nellaj 
cafaj e viddero che Michel Guallart ( ch'era l'altro Con- 
tadino, & era vfcito per la parte doue corre l'acqua a vc« 
dere,com'egIi dice^fe lo ritrouaua fatto in pezzi) menau« 
il bambino per la mano fenza veruna lefione, e fenz' altro 
danno che bagnata la camicia • Prefelo la Madre nelle 
braccia,e dicendogli : Figliuol mio come fete fcamp ito 
da tanto pericolo ì Rifpofe egli ; Ma fé ftaua quiui vn^ 
Frate? L'iftelFohaueuarifpofto a Michel Guallart j che 
quando vfci a cercarlo,Io rìtrouò già alla fponda dell'ac- 
qua . Marauigliaronfi tutti di vn si raro prodigio, rico- 
nofcendolo per miracolo del Beato Palquale; mentre af- 
fermò il Parqualino5che il Religiofoda lui veduto era co- 
me quelli di Villareale, che foleuano venire a cafa Tua. 
4 Nó pare che faccia imprefllione quello cafofvno de'piii 
rari, e grandi, che habbia operato il Seruo di Dio) in chi 
non ha veduto il modo de'molini di quefta forte in Ifpa- 
gna, e per non effer facile il delincarlo , benché l\ dehnei 
nel Procefso ; dirò folo quel che ( in prefenzade'Signori 
Vefcoui Giudici remilforiali, che andorno a giuflifìcare il 
fuccefìb al medcmo luogo co'Sottopromotori della Fedci 
Notato attuario, Curfori,& altri) dilferotrè huomini pe- 
riti eletti ad effetto di vedere, e riconofccre il detto mo- 
lino, e mediante la notitia del cafo dichiarare il lor pare- 
re . Quefti dunque dopo hauer predato il douuto giura- 
mento, evi fto tutto ciò che gli pareua efpediente alljut 
materia, affermarono efferfi liberato il fanciulJino da tre 
cuidcnri pericoli della vita . Il primo non effer rimafto 
affogato nello ftretto del canale per doue efce l'acqua al- 
la girella, ò ruota, con effer tanto ftrerto , che al più può 
hauerc due palmi e mezzo di larghezza , calando dimi- 
niitiuamente vndici palmi, di maniera che per doue viene 
ad vfcirc l'acqua non hà di largo più di quattro dita, iJ 
che fanno acciocché efca con maggior violenza . 

j II 
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5 II fecondo, che mentre haiieua hauuco tanta fortu- 
na, chela rapidezza deiraccjua Thaucife gettato dal ca- 
nale drittamente 9 il che fi rende impoflìbile per efferui 
porti certi pezzi di legno per traucrfoi acciocché la forza 
dcITacqua non fcomponga le tauoic de'lati , doueiia dare 
nella ruota precifamente^e reflar ridotto in pezzi . 

6 II terzo , non efferfi affogato in quattro palmi o , 
; mezzo di fondoy che conteneua la fofià di acqua , nò ha« 
uer tranguggiato acqua, ne vfcirne fpauentatoì cofe, che 
fenza opera miracolofa,efopranaturale nonpotcuano ef- 
fe re . 

7 Cosi riconobbero il fatto i Signori Giudici > mag- 
giormente quando efaminando il fanciullo già in età di 
quattordici anni,interrogato che cofa haueua fatto il Fra- 
te che rirrouò quiui feco, e che habito portaua? Diffe 
che lo prefe perla mano, lofottraffe dal pericolo , c la- 
fciandolo alla fponda dell'acqua douc lo ritrouò l'huo- 

'mo, gli diede la benedittionc > e fi parti , e che 1 habito 
era come quello de'Frati di San Francefco . 

8 Due cofe dcuono ponderarfi in quefto cafo . La.* 
prima che dicono i tcftimoni; che il tutto fu in vn'i(lante> 
effendo vfcito il fauci uUino più di quaranta quattro pal- 
mi di lunghezza per di fottolacafa fino al luogo>doue fu 
ritrouato . 

9 E la feconda che le fci perfone, le quali fi trouaro- 
no nel molino , tutte necefsarie per proua del cafo , viuc- 
uano per tcftificarlo ; & anche il ragazzo che diede la_> 
caufaalla cadura,fecela fua depofitione, efsendo trafcor- 
fl più di otto anni • 

10 Certamente il quarto pj-odigio dal tempo di Mo- 
sè in qua hà pochidimi efempx vguali . Viuc nella Villa 
di Ybi fcdici leghe diftanrc da Valenza, e nelle fue Mon- 
tagne vn' Agrictìltorc tanto ho norato, quanto virtuofb 
per nome Domenico Perez . Qucfii cfTendofi ammalato 
di grauififìmi di dolori di ftomaco , & hanendoli patid 
molto (cmpop fi raccomandò ai Beato Pafquale, poi solfi à 
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vifitarc il fuo fcpolcro, ricornò à cafa con (alutej c reso- 
gli tanto aflfccrionato, che fece vn quadro grande della,, 
fua effigie) che teneua in Tua cafa con vna lampana ordì- 
aariamente accera)Oltre molte altre dimondrationi diuo- 
tc che in confcrmatione del fuo cordiale affetto facc- 
ua. 

IO Hà quedo buon'huomo vn campo di/lance tré 
miglia dalla Villa nella collina della montagna 9 che ri- 
guarda à mezzo giorno t nella quale & in Tei miglia dì 
lungezza non fì è mai veduta acqua corrente , fuor cho 
quella che fi raccoglie nella concauità delle rupi quando 
piouci fì che queflo campo (1 prouedeua da certi pozzi > 
che fon diflanti più di vn miglio a pie della montagna^» 
e quando 1 quefti l'acqua mancana» era neceflàrio il con- 
durla à fome dalla Villa . Fìi l'Anno vno delli più 
jfterili > che in tutto quefto fecolo fi fia fperimentato in-» 
quel RegnO) particolarmente in quella terra> doue in tré 
anni non hauea piouuto ; per la qual cagione eranfì fec* 
cati > non folo tutti i pozzi di qucfla parte della monta- 
gna ) ma quelli ancora dell'ombrofa» e delle Valli > oh^ 
fon luoghi più à propofito , perche Ci mantenghi l'acqua. 
Correndo li quattro di Agofto di quell'anno, raccoglic- 
ua il detto Perez i fuoi grani , benché pochi , e trouan- 
dofi molto angli ftiate tanto leperfone che faticauano > 
quanto le beftie per la mancanza dell'acquai egli C\ pofc 
vna zappa infpalla> e ricordeuolc che il gloriofo Paf-- 
quale haueua(effendo ancor paftoi elio) fatto forgere vn.» 
fonte> affidato viuamente inluÌ5partiffi à cercar'acqua.» 
in fuo nome. Vn'altro Contadino delia medefima Villa 
chiamato Tommafo Gui^cn lo ftaua aiutando, e batten- 
do certo grano nell'aia, e vedendo partire il Perez con»» 
la zappa sii la fpalla l'interrogò; Doue và noflro Padro- 
ne ? E ne riportò per rifpofta : Il Padre Pafquale ci pro- 
iiedadi acqua. Replicò Tommafo ridendo: Acqua.» 
non v'è da qui fino al mare j che gran fpropofito 1 à cui 
Tificlfo Perez difsc ; Habbiate fede nel Beato Pafquale , 

che 
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che ci hà da dare acqua per noi 5 c per le beftic? e cami- 
no per la montagna in sù , dicendo tra fe medefimo ; 
Padre Pafquale vedere Ja noftra gran ncceflfìtà > voi ci 
hauererc da foccorrere ; & haucndo caminato circa cin- 
quccento pa^Ti dalla cafuL eia , ch'egli haueua cretto per 
feminare, fcrmoffij cpcrfeuerandonclla Tua gran confi- 
denza, cominciò à guardare dall'vno airaltrolato> o 
vedendo il tutto tanto fecco , che non gli daua l'animo 
di dare il colpo più all'vna , che all'altra parte : alzò la.^ 
zappa 5 e dicendo nel nome di Dio, e del Padre Paf- 
qualci la lafciò cadere5& in qucll'iftante viddc fcaturirc 
l'acqua, rimanendo immerfo nello /luporc l'huomo me- 
dcfimopervn fi raro prodigio,maggiormente quando in- 
cominciò à fcorrere. Fece egli vna fofsa , c ritornato alla 
cafuccia tanto pieno di giubilo, che non poteua diffìmu- 
larlo, quando lo vidde così lieto Tommafo gli difTe, chcj 
c'è Padrone ? Buona nuoua, che già il Padre Pafquale ci 
badato acqua, nTpofe il Padrone j qiiefia e vna burlai 
(replicò Tommafo ) e egli difie : è ben pura verità ; & 
ali ora andarono amcndue à quel fito, ritrouarono Ja_j 
fbfsa piena , e che l'acqua vfciua per di fopra , e /corre- 
ua per il piano . Attonito rimafe Tommafo Guillcn di vn 
fi fiupendo fuccefso ,come rimafero tutti , c con la per» 
feueranzadel medefimo fonte perfeuera hoggidi tutta 
la gente di quel paefc nella marauiglia , efsendoglifi ra- 
dicata ne'cu ori fi vniuerfalmente Ja diuotione verfo ii 
Beato Pafquale > che fi rende indicibile , con hauergU 
dedicatola fontuofa Cappella,che nel fuo luogo habbia- 
itio detto. 

II Grande pare quefio miracolo anche cosi rife- 
rito , ma lo rendono più cofpicuo le fue grani circofian- 
2C, alcune delle quali è conueniente , che ne riferia- 
mo . 

11 Erano trafcorfi più di otto anni da che fucccfic 
à Domenico Perez quefio cafo , quando fù necefiaria la 
proua di cffo. E dopo hauere grillufiriflimi Signori 

T t Giù- 



^ 5 5 o tfeila Vita del B. Vaf quale Bay Uh 

G\y\à\Q\ Apoftolici cfaminato Tei Tcftimonij de'più qua- 
Jificari di quella Villa , come haurebbono potuto efainf- 
narc anche tutti gli habitatori di cflTa , e de'luoghi del 
Tuo contornojordinarono in oltreoche tucta Ja Joro vdicn- 
zx fi portafTc à vedere il detto fonte per delincare il 
(ito eie fue qualità, eleffero due foggctci periti nella 
Matematica. Vno di quefti fù il Padre Giufepe Zaragoza 
della Cópagnia di Giesu , à cui oltre le fue gran lettere 
fi Diuine>come humane,e molti altri talenti che l'ornano, 
dà maggior fplendore > e nome il genio particolare che 
hà perqucfta materia, e non è audacia il dire ch'egli fia 
de primi huomini delle Spagne . E l'altro il Dottor Lu- 
douico Cambres Prere,Maeftro di cerimonie della Santa 
Chiefa Metropolitana di Valenza , e Lettore di Mate- 
matica in quella infignc Vniuerfità , folleuato appoggio 
per maggior credito del cafo . Quefti dunque accom- 
pagnaci da'Sottopromotori , dal Notato attuario , e da 
Curfori » & io come Procuratore àzWx Caufa , con altre 
perfone partimmo da Valenza otto giorni prima del Na- 
tale > e non fc'iza gran marauiglia ; perche facaua_» 
caldo come fofsc il mcfe d'Agofto , e nondimeno quan- 
do ritornammo à Valenza il giorno fcguentc all'arnuo > 
vigilia del Natale, fi viddero due palmi di neue,circo- 
flanza che fe ben minuta fìi da tutti noi ponderata, atte- 
fo che fofsc primi piouuto ò neuicato nella montagna > 
non farebbe flato poflibile il formare giuditio di quel che 
fi prcten Jcua> c perciò marauigliati lo difiero i Matema- 
tici. Arriuammo alla Villa , e fù tanto il giubilo de gli 
habitatori , che confiftendo il mio maggior penfiero in_, 
prouederdi decente allogio tutti i Minifiri che condu- 
ceuo, in breuc mene viddi libero, attefo che i più prin- 
cipali della Villa à gara contendeuanoil condurli all^ 
loro cafe ; e fuccingendo il racconto dico, che il feguen- 
te giorno aniammo al firo douc fià la fontana con molta 
gente, che ci accompagnò .Quiui fi fecero gli atti giu- 
ridici neccfsarij;> c da' Matematici le fue mifure , e deli* 

nca- 
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ncationi^anzi per afficurare maggiormente la verità, fece- 
ro cauare in quattro parti della fontana > cioè alla partcj 
di fopra > di fotte >& à due lati & altre efpcrienze , 3c 
informatifì da perfonc anziane e pratiche , ritrouarono 
che in quel /ito giammai hauean veduto > né in tutta 
quella collina > non folo acqua corrente; ma nè anchcj 
fegno di cfTcruene ftata :che la fontana fin daTuoi prin^ 
cipij erafi fempre mantenuta in vn*efsere> fenza che l'au- 
gmenrafsero » òla diminuifsero le /leciti de'tempi> ef- 
lendofi nondimeno fperimcntato il contrario ne'pozzi » 
che nó produccua quell'herbe^e niuna forte di animaletti 
che in altre fontane fi ritrouano : la terra era molto fec- 
ca> e fcnza veruna vnionejC dalla fuperficieal fondo 
intercedcua quanto è l'altezza di <rnMiuomo , e chiama- 
uafi comunemente la fontana del Beato Pafqualcj per il 
qual riguardo , e per efser l'acqua di eccellente qualità > 
era tanta la diuotione de gli habitatori) chela portauano 
à gl'infermi i e finalmente la voce comune la publica- 
iia per acqua miracolofa > come per tale la dichia- 
rorno nelle loro depofìtioni i Matematici medc/ìmij fa- 
cendo diffufa relationedcl tutto. Conchiudendo dun- 
que io dico, che mentre alia miaprefenza flauano alcune 
pcrfone ponderando il cafo, Tommafo Guillen , che co- 
me fi c detto fi trouò prefente quando auuenne il cafo » 
difsequefte formate parole: Signori non fi marauiglino , 
perche Domenico Perez fi parti con tal fede dalia cafa « 
per quanto intcfì 3 che fe hauefse dato il colpo in vn_* 
cantone di muro» nell'illefsa maniera farebbe fcarurita 
l'acqua > parole che furono ponderate da tuti , ma- 
rauigliati dal fentirie in bocca di vn ruftico Contadi- 
no . 

12 Nella Città di Valenza in cafa di Don Giufeppc 
Marti fbauavn Gentilhuomo della fudetta Villa d'Ybi 

chiamato Cortes>marito di Margherita Carbonel ; 

Qucfti hauendo vn figliuolo di età d'vn'anno e mezzo > 
cadde da vn' altezza di più di dieci ^i\m\ > e ne riraafc^ 

T c 2 para- 
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parairrico nelle gambe » dalle ginocchia fino alle punt-j 
dc'piedi i di maniera che gli C\ fcccarono fcnza rcftargJi 
altro 3 che la pelle cl'ofsa, & in niun modo potcndo(i 
leggere in piedi , caminaua flrafcinone > e valcuafifo- 
lo delle mani . Lo fottopofero alla cura > & hauendoh 
incraprefa il Dottor dell' Voiuerfità> dopo vn'anno e tré 
mefijlafciollo nel medcfimo ftato in cui ritrouato Thauc- 
ua 5 dicendo aTuoi Genitori y che folo Iddio poteua fa- 
llare cjirel bambino . Ma effi de/iderofi di far dal canto 
loro quanto doueuanorchiamorno vn'altro Medico 5 che 
fu il Dottor Giufeppe Ybaiìcz , che hauendo affiftito alla 
cura per vn'anno e noue mcfì, fpcrimentata Timpotenza». 
fimilmente Tabbandonò per incurabile. Afflitti per tanto 
i Genitori 5 e dolenti in vedere il lor figliuolo in fi tene- 
ra età ftroppio , e fenza rimedio 5 crafcorfo più di mezza 
anno fu'l principio di Maggio del 1669. amenduc offe- 
rirono il lor figliuolo al noftro Beato Pafquale > à cui 
promifero di vcfUrlo dei fiio habito, e di fare vna no» 
ucna alla fua Cappella cfiftcntc nella Chiefa dell'Ora- 
torio di San Filippo Neri • Cosi adempirono; & alii 17. 
del medefimo mcfcin cui fi celebra la fua tefia •> fi con- 
fcffàrono> e commtinicarono nella mcdefima Cappel- 
la> e prcfa vn'cffigie Campata ,chc diftribuiua vn dinoto 
Sacerdote, ritornarono a cafa ; & hauendo ritrouato 
Dionifio (nome del figliuolo) che caminaua ftrafcinonc 
per la fala, arriuè il Padre »c datagli qucll'immagincj r 
gli diffe : Di.)nifio,queftoc H Santo Pafquile , pregilo 
che ti dia le gambe j & il fonciullino balbuticntein lin- 
gua Valentia^ia pronunciò queftc parole i Saat denau^ 
me camfSt che fignificano ; ianto datemi gambe : Ma- 
rauigliato il Padre delle parole del figliuolo , dì^sc tra fc 
nicdefimo ; ò benedetto Pafqualc, per voftrainterccf- 
fione guari(fe quefto ragazzo?- Et alzandolo con l'imma.- 
gineinmano-, e vedendo che fi tcneiia in piedi (co fa.^ 
che in tre anni non haucua potuto fare ) fi difgiunft da 
lu4o& il figliuolo tutto tremante rimafc fojo in picdii 
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f diffcgri allora il Padre : Sù Dioni/io fìgliuol mio camina t 

vieni à me ; & ail^iftjnce cominciò à caminarc , & andò 
douc il fuo Pa Jre continouaua il caminare auanti; in brc- 
uc guarì yricmpcidoglifi le gambe di carne comedian- 
zi lehaiKua con iìngoiar'ammiraiionc di quei che lo 
fcpperojprinci pai mente dc*/Wedic[ , che Thcbbero in cir- 
- ra^ come pienamente cofta dalie loro depofitioni 5 c di- 
chiararioni > che fanno» circa il cafo . Volfero i Signori 
'Giudici Apoftol ici veder quefto raga220> e gli fìr pre-^ 
fentato vertico del nodro habito cheporcaua, rendendo 
tutti gratie al noftro Signore Iddio di vn lì cuidente mi-- 
racolo . 

14 Non fìi minore queft'altro che il gloriofo noftro 
Pafquale operò in perfona di vn bambino di tré anni^fi»- 
gliuolo di Giulio Capuz Scultore della medefima Cittày 
liberandolo dal pericolo della vita . E fù) che di Aprile^ 
del mcdc/imo Anno i669.rtando egli nella ftrada 5 cho^ 
chiamano della Tarazcnal > all'entrata della- piazza da* 
Predicatori, pa-Tsò vn carettone dÌ4.ruore5 ^rincalzando*- 
lo le mule di elfo y ancorché molte genti che lì troua- 
uano inftrada j per cfler sò le cinque bore dopo mezzo- 
giorno , foffero accorfc per aiurarlomon poterono euita- 
re, che lo calpeftaffero, e che la prima ruota pafsanè al 
niifero fanciullino per mezzo del corpo5credédo tutti ef- 
fernc nmaflo già morto. Vedendo vn'hnomo per nomo 
Giouanni Ramirez la difgratia , & che il bambino non li 
moucua^prcielo nelle bracciale portollo alla Tua Madre.ll 
Padre, che in vna camera della Tua cafa^ ftaua difcgnando 
vdi il tumulto delli clamori 5 & intefo dire vn figliuolo- 
di Giulio Capuz e (hito opprclTo dal carertone; ondo 
giudicò ) che il fuo /ìghuolo folTe ridotto in pezzi , mà 
alzati gli occhi ad vna immagine ftampata del gloriofo 
> PafqualC) di cui era partieolar dinoto , dilTc v Santo mio* 

habbiate corapaffionc di mcr e del mio figliuolo ^ 6cin* 
quell'iftante vdì vn colpo nell'immagine 5 che cagionò» 
nel fuo cuore (al'ciTcaa di confidenia > che coip gcaou»* 



confolanonc fcefc al cortile di Tua cafa , douc ritrouò 
moltitudine di gente , & il bambino nelle braccia di fui 
AiààiQ. > lo riconobbero & ofTeruorno attentamente > 
quando tutti pcnfauano efTer già morto , lo ritrouarono 
fcnza lefione alcuna) e per maggior'euidenza del prodi- 
gio ) viddero fcgnata la tefla dischiodi della ruota • 
Tutti ammirarono ilcafo in vedere il fanciullino mol- 
to allegro, che vfci di nuouo in ftrada à giuocare con_i 
gli altri. Giulio Capuz riferi quel che gli era fuccelfo 
co l'immagine, e tutti l'attribuirono à manifello prodigio 
del Seruo di Dio • 

15 A ij.di Nouembre dell'Anno i568.il Licentiato 
Francefco di Vargas Paroco del luogo di Corrai rublo 
nel diftrctto della Città di Chinchilla nel Regno di /Wur- 
zia) vn'hora prima di mezzo giorno prefe vn'accetta da 
tagliar legna 5 e nel voler'accomodarc vna mazza per 
battere giunco marino? al fecondo ò terzo colpo fi per- 
coffe col taglio dciraccctta la manofiniflra ; di maniera 
che facendofi vna gran ferita, /ì tagliò da fopra la con- 
giuntura del deto di mezzo fino à quella del pollice , 0 
tutto l'indice, lafciatolo quafì pendente dalla fola pelle, 
perche trapafsò lo firumcnro fino alla palma della ma- 
no . Alle voci del Paroco accorfe vn Agricultore per no- 
me Martino Rimarrò, e vidde come il medefimo Paroco» 
tenendo colPaltra la mano ferita , diceua ; Aiutami San- 
to Pafqualc , che io fono vn penero Prete , e fe mi man- 
cano le dita 5 non mi poffo mantenerci & al detto Ri- 
marrò di (le ; Signor Martino, io mi fon ftroppiato . Co- 
ftui afferma, che quantunque in MìUno , & in Fiandra.^ 
haucffc fcruito dodici anni al Rè, in vita fua non haue»^ 
mai veduto vna ferita , dalla quale vfcifsc tanta copia di 
fangue ; perche era in maniera , che à lui mancò l'ani- 
mo di vederla , anzi fuenne ,e vedendolo il Paroco tan- 
to difanimato, gli diffc;Habbia valore Signor Aizrùno 
perche fe bene io hò tagliate le dira, confido in Dio , c 
nel Beato Pafqualc, che non farà m'ente; attefo cho 

quan- 
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quando io l'inuocai , c feci voto di andar'à vi/itare il Aio 
iepolcro à piedi , c limofinando per diftribuire le cofcj 
accattate a*poueri , mi fi e cclFato il gran dolore che ha- 
ueuo. Prelc animo l'AgricuItorc in vedere la confidenza 
del Parocoj e non ritrouando cofa veruna da poterlo cu- 
rare , e (hgnare il fanguc, pefiò vn poco di carbone , 
J'applicòalla ferita con certe pezze; e non ofiante cho 
il ferito fi quietaffc , lo fece coricare in Ietto, c fece man- 
*<lare alla Città di Chinchilla per vn Cirurgo , che Io cu- 
raffc. Contradiceua à quello il Paroco, mà rincffo Mar- 
tino mandò vn'huomo à chiamarlo. Venne il Cirur«>o 
sii la mezza norté,mentre il Prete fiaua già dormendo > 
con hauer mangiato c cenato in quel di, come fe noa^ 
hauefse patito vn tal difattro , procurò di curargli la fe- 
rita, & in prefenzadeirifiefso i^artinola fcuopri; mara- 
uigliandofi il Grurgo in vederla così grande , e che fian- 
do in parte tanto pericolofa, c doue per neceflirà do- 
ueuano cfscrfi tagliati nerui,arterie, e tenerumi , non gli 
fofsc vfcita vna goccia di fangue quando %^2^c\<^ la mano 
con tanta violenza, percfserc i panni molto attaccaticci 
fanguc fecco, fece che ilpaticntc maneggiafsclc dir«_^ j 
il che fatto, & attonito Giufeppe Picazo ( così chiama- 
uafi il Cirurgo^in vedere tale prodigio , per hauer ceno- 
fciuto , c penetrata la ferita fino alla palma della mano , 
difse ; Signor Paroco, quefio non farà niente; acuì 
con vn' ardente efclamatione rirpofe ; Dunque Si- 
gnor Giufeppe io mi hò vifio hoggi tagliati quefli dita , 
& il Santo Pafquale mi ha guarito ; sia Iddio benedetto. 
Marauigliato anche Simarro difse ilmcdcfimo, & il 
Ciiurgo fece la prima cura , e difse al ferito , che mentre 
non gli era fopragiunto ni un'accidente > andafse alla Cit- 
tà di Chinchilla , douc lo curarcbbccon comodità ; o 
rifoluto queHo , partiffi il Cirurgo ; mà il Paroco cho 
riconobbe la repentina faldationedell'ofsa , e che hobl, 
gli daua faftidio veruno la ferirà, ancorché in apparenza 
era cosi grande > determinò di abbandonar la cura , fpe- 

ran- 
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rando , che chi haueua incominciato à fanàrlo > profc- 
guircbbe il beneficio ; c cosi auuenne 5 mentre indiai 
tre giorni potè dire la Mcfsa » c tra quindici fi viddc 
perfcrtamente fano e (errata la ferita , conofccndofi cui- 
Ucntcmente efser cofa marauigliofa > per non efscrfi ap- 
plicato rimedio alcuno , nè hauer la ferita formato ma- 
terie 5 nè efser foprauenuto al ferito altro accidente, c 
cosi dichiarò il medefimo Cirurgo con altri quattro, che 
dcftinorno i Signori Giudici ApoAoh'ci per tal'effctto, af- 
fegnando molte ragioni,come più diffufamente cofla dal- 
le loro dichiarationi nel Procefso . 

17 L'Anno 1654. venendo davn viaggio Don Gio- 
uanni Tremon Prcte,habitatore della Città di Denia , in 
compagnia di Giufeppe Botin fuo Cugnatcvfci da certe 
fratte vn huomo , e tra poco fpatio tirò vn'archibugiata 
al detto Giouanni Tremon, il quale difsc: Gloriofo San- 
to Pafquale proteggetemi, & efsendogli colte cinque 
palle nel petto, e fattolo precipitare dalcauallo, accor- 
fe il fuo Cugnato,giudicando che fofse morto i & alza- 
tolo da terra c fpogliatolo , riconofcendo e guardan- 
do il corpo con altri in compagnia , viddcro che non_* 
haueua ninna ferita, guardarono longherina, e vicino ad 
vn'immagine del Beato Pafqualc , che portaua adofso , 
ritrouarono le cinque palle infrante e fpianate, come 
fe con vn martello fofsero (late infrante di propofito • 
Marauigliato del fuccefso il detto Don Giouanni,cred$- 
docfscrfi liberato da tanto pericolo per Tinterceffionc 
del Beato Pafquale , incaricò al fuo Cugnato che fofse 
del medefimo diuotiffimo,cgli recitafse(com*egIi faceua 
da molti anni ) cinque P^/^rw^/rr, e cinque Aue Maria 
ogni giorno, e portafseadofso la fua immagine. 

iS'' Arriuò alla Città , e raccontò il cafo ad vn'altro 
fuo fratello parimente Sacerdote; la mattina andò a ren* 
der affcttuofifTimc grafie al Beato Pafquale , & à dir 
Mefsa nella fua Cappella efìftcntc nel Cóuento dell'Or- 
dine no ftro; diede ragguaglio del calo al Vicario fora- 
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nco 5 ch'era il Dottor Girolamo Viucs , & ad altri Tuoi 
amici moftrandogli le palle, che come reliquie portaua 
apprcfso di fé in vna borfctta finche mori 5 & hoggi an- 
cora le porta neiriftefsa maniera il fuo fratello . 

19 Quefio gran miracolo fu propofto alii Signori 
Giudici Apoftolici,ma non pofto in efecutione per cagioa 
di trouarfi afTente il fudetto Giufeppe Botin teftimonio 
di veduta, e quando titornò era già chiufo il ProcefìTo; il 
che non oflante , per maggior gloria di Dio, furono dall' 
Ordinario riceuuti tre teftimonij maggiori d'ogni eccet- 
tione, che concludentemente prouanola verità del mi- 
racolofo auuenimento • 

20 • Daremo fine à queffa materia con vn'altro mi- 
racolo fuccceduto nel mefe di Marzo 1665. e fu , cho 
c/Tendo vna Donzella in Caflcllone della Plana , figliuo- 
la di Leonardo Robira , e di Maria Poades /Iroppia di 
tutto il lato finiflro, diuenuta vn tronco in vn Ietto gia- 
cente, conobbe ch'erano vani tutti i rimedij naturali, 
che gli fi applicauano,e configliata daDon Pietro Afcétio 
Vicario del luogo di Chodosjricorfe a^Diuini con i fuoi 
Genitori, che rofferfcro al B.Pafquale,e fecero votoin- 
fieme coneffa di vifitare il fuo fepolcro.Efscdofucccfso 
queffo il Giouedì à j.di Marzolla mattina del di fcgucn- 
ic fi dcfìò la Dózclla del tutto fana,e con indicibile alle- 
grezza faltò dal letto,e cominciò a correre per la cafaco 
marauiglia di rutti, perno efTerfi potuta dimenare da 4. 
mefi i e fubito i Genitori adempirono la promcfià, por- 
taronfi à Villareale iq^cafione, che il Padre Frat'An- 
tonio Panes Predicatore dell'Ordine noftro era andato 
a vifitare il Corpo del nofiro Beato , il quale riferifco 
quc/lo auuenimento per hauer detto la Mefià per loro 
in rendimento di graiic , & hauer vifto fana la Donzella. 
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Della fua Beaùjicationey e dello flato della Caufa. 

Caf. XXÌL 

1 T Onèla minor prerogatiiia>nè'l minor appog- 

gio per la grandezza del noftro gloriofo Pas- 
quale la velocità con cwi corfe la Caufa della Tua Beatifi- 
catìoncc Canonizatione; imperciocché nel termine di 
credici anni Ci conchiufe Tvna, e l'altra à forza dell'accla- 
matione & applaafo comune > c della, (ingoiar diuotio- 
ne, che la Santità di Paolo Quinto portò al Beato, vene- 
randolo & honorandolo con particolari dimoftrationi 
di culto , anche prima di dargli il titolo di Beato ; il cui 
pietofo cfempio fcguirono nell'affetto fuifcerato molti 
EminentiiTìmi Cardinali>hauendo fatto neiranimo di tut« 
ti tale imprcflìone l'ammirabile fua vita, e la grandezza 
de'fuoi miracoli operati dopo la morte > che con reitera- 
te lodi Tingradiuano, aiutandolo affai le continoue iflan- 
ze del gran Monarca e Rè Cattolico Filippo Terzo, del 
Duca di Lerma Tuo primo /Winiftro, c di molti altri Si- 
gnori Prelati , Capitoli , Regni, e Città ; non di compli- 
menti, ma piene di cordial diuotionc, e mociuatc dalla 
gran fama del Seruo di Dio , defideraiido anfiofi di ve* 
dergli attribuito Thonore di Santo dichiarato dalla San- 
ca Sede,ad effetto di venerario,& implorare il di lui aiuto 
con maggior fìcurezza « 

2 Lunga fodisfatione potrebbe darfi alla propoftt», 
fc la brcuitj del trattato lo permei^ ffe ì e perciò bafie- 
nnno pcrtutte,Ie fole lettere della /^aeflà Cottolica^ > 
che fono le feguenti • 

SA NTISSI MG PADRE. 

(iOCriuo al Marchefe di Ay tona mio Ambafciatore,chc 
v3 fnpplichi la Santità Voftra in mio nome per il fine» 
che da lui intenderà , concernente la Beatificatione, e 

Cano- 
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„ Canonizationc di Fra PafqiJalc BayloH Scalzo dell" 
„ Ordine di San Francefco 5 mofso da miracoli che Id- 

dio giornalmente opera per mezzo fuo . Supplico Vo- 
yi fìra Santità fi compiaccia di fentirlo » c predargli 
)) fede > econdefcenda ad vnaiftanza fi giufta>chc fc- 
5, co porta il fcruitio di Dio > che per effer tàlc > e per 
,> la diuotione( che io anco profefTo à quefto Scruo fuo) 

riceueròda Voftra Santità fingolariffima gratia^e mer- 

cedei la cui Santi filma perfona confcrui NoflroSìgno- 
„ rea! profpcro > c felice gouerno della Chiefa vniuer- 
yy faie. Da San Lorenzo al primo di Nouembre 1608.) 

(Humili/TImo) e diuoti/fimo figliuolo Filippo per gra- 
,> tia di Dio Rè di Cartiglia, d'Aragona , di Leone, del- 

ledile 5icilie> di Gierufalemme^di Portogallo, di Na- 
)> narra, dell'Indie &c.che bacia i Tuoi Santi/fimi piedi > 
9> e mani. ) 
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AL NOSTRO SANTKIMO PADRE . 

(4 O Santi/fimo Padrc.Benchc iohabbia fcrittovn'altra 
3> O voltaà Voftra Santità in ordine alla Beatificatio* 
9» nc,e Canonizatione del Santo Fra Pafqualc della Pro- 
9) uincia di San Giouanni Battifia di Valenza , defidero 
)) tanto di veder premiata la Tua vita efemplare , ornata 
s) di tanti miracoli)Che Noflro Signore ha operati a Tua 
99 intcrceffione dopo la di lui morte ; onde va crefcendo 
n la diuotionc, che in quefii Regni fi hàverfo di lui > 
j> che hò voluto di nuouo fupplicarne la Santità Vofira 
j> con ogni efficacia, a/Iìcurandola , che verro à riceuerc 
o fingolari/fimo fauore egraria, come più largamente 
59 efprimeràà Voftra Santità il Conte di Caftro,à cui mi 
99 rimetto . Noftro Signore conferui Voftra Santità al 
99 buono e profpero reggiméto della Tua vniucrfale Chic 
j> fa • Da San Lorenzo à 5,Giugno 161^.) 
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( Di Voftra Santità humiliflTimo > c diuotiffimo fi- 
gliuolo Filippo per gratia di Dio Re delle SpagiicdcU 
le due Sicilie, di Gierufalemme&c. che i fuoi fanti 
picdi> e mani bacia . 11 Rè . Antonio di Hor oftigui.; 

Santiffims ladre • 

^ % L Duca Conte di Caflro mio Ambafciadoro 
fcriuo5che fupplichi la Santità Voftra per par- 
te mia^che Ci degni Tpcdirc con celerità la Caufa di Bea- 
tificatione, e Canonizatione di Fra Pafqualc BayloiL* 
Laico Scalzo della Prouincia di Valenza > che da alcu- 
ni anni fi tratta in cotefta Corte, per le moItc>e ginlhr- 
fime raggioni che per tarefFetto concorrono, e princi- 
palmente per il feruitio grande che fi farà a Dio, come 
più fpecificamente rapprefenterà il mio Ambafciadorc. 
n Supplico la Santità Voftra humilmente fi compiaccia^ 
„ afcoltarlo, e predargli fede> e condefccndere alla mia^ 
» fupplicai che per gli accennati riguardi lo riceucrò per 
„ fouorc , c gratia particolare da VoAra S^antità , la cui 
„ Santa Perfona Noftro Signore conferui al profpcro, o 
„ felice gouerno della fua vniuerfalc Chiefa . Da Aran- 
>, guezà 2a.diMaggio 1614.) 

( Di Voftra Santità humiliflfimo , e diuotimmo fi- 
„ gliuolo Don Filippo per gratia di Dio Re di Cartiglia, 
n d'Aragona Secche bacia i fuoi fantiflfimi piedi e mani . 

» 11 Rè . Ortiz .) 

5 Non fi contcntaua fua Maeflà , nè il luo ardcntc-i 
zelo di follecitar qucfta Caufa folo appreifo fua Santità, 
ma procuraua che fi difponcffc il fine che defideraua per 
tutti i mezzi proportionati» e più efficaci; acciocché con^ 
maggior breuità fi confeguiffe, come vedrà/fi nella lette- 
ra che fua Maeftà fcrifle al ReuercndilTimo Padre Gene- 
rale ,chc allora prefidcua all'Ordine noftro del feguento 
tenore - 
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IL R E\ 

( ^ "D Euerendo^ c diuoto Padre Generale dclJ'Or- 
„ diie di San Francefco . Ho intcfo il buona 

„ flato in cui fi ritroua la Beatificatione del Santo Friu 
55 Pafquaic 5 c Tamore e la buona volontà con cui Sua-» 

. 55 Santità hi abbracciato qucfto negotio 5 fapendo anco 
5, le molte caufe, e ragioni, che per tareifetto concorro- 
55 no ; e quantunque per elfer r opera cotanto pia 5 e voi 
• 55 intereflàtoneirauuiamcnto die(ra5 tuttauolta per la_j 
55 particolar diuotione» che io profcflTo à quefto Scruo di 
55 Noftro Signore, e per la gran confolatione, che dalla-* 
51 Aia Canonizatione rifulterà a tutti) hò voluto cfficace- 
55 mente incaricarui( come fò)che procuriate guidare dal 
55 canto voflro il negotio in guifa talejche fi ottenga quel 
55 tanto fi dcCderajCon ricordarloà Sua Sanritù per parte 
55 mia? quando vi parerà efpedictejacciocchc si profcgui- 
55 fca poi fubbito la Caufa della Canonizatione , e fi pei- 
55 fcttioni di tutto punto quel che ioambifco , e con rap« 
55 prefentarlc la fingolar gratia che io da qucHo rice- 
5> uerò. Al Conte di Caftro mio Ambafciadorc , & allì 

'55 Cardinali fiorghefe, Zapata, e Borgia hò fcritto prima 
9) di adeffo, incaricando loro affai queflo particolare 5 e 
95 da effi potrete fapere in che ftato fi ritroua 5 e valeruì 
5) del loro aiuto per il tutto 5 che in queflo io riceuerà 
5) gran feruitio . Dal Pardo a' 29. di Noucmbre i6i4« 
55 la il Rè. Antonio dm oro/I igni , 

7 Ben rare circoftanze fi racchiudono in que(!a lette- 
ra5 mentre pare che Sua Maeftà Cattolica non hauenTe al- 
tro penfiero in vn si ampio gouernojche della Caufa del 
noftro Beato, preparando anche prima di efièrfi fpcdita.» 
la Beatificatione, diligenze per la Canonizatione ; e dan- 
do à diucdere con quanto affetto procnrana il maggior' 
honore del Seruo di Dio, come lo conferma vn' altra let- 

' tcrajche per trafmeticrc l'antecedente fcrifTc PEccelIcn* 



J4i ^^^^^ ^^^^ ^' ^a/^uaU Bayhft 
tiflìino Signor Duca di Lcrma al mcdefimo Padre Reuc- 
rcndiffimo del tenor fegucntc. 

P E R I L R E' • 

8 A L Rcuercndo , e diuoto Padre Generale dell' 
j[\ Ordine di San Franccfco . Sua Maeftà defi- 

„ dera tanto il veder terminata la Beatificatione del San* 
j, to Fra Pafquale, che fe bene hà faputo il buon ftato in 
cui fi ritioua quefta Caufa» e quanto amoreuolc fi mo- 
„ ftri Sua Santità vcrfo il mcdefimo, e che per efière vnV 
„ operatale, l'aiuterà Voftra Paternità Reuerendiffima 
„ come meritala qualità di efià : nondimeno hà voluto 
„ fcriuere a V» P. Reuerendifiìma la lettera che vedrà 
„ quianncfià ; e per haucrmi comandato che anche io 
5, faccia riflefibjC per le molte caufechc obbligano a de- 
„ fidcrare vna cofa di tanto Seruitio di Dio» e dalla qua* 
„ le haurà da rifultare a tutti tanta confolationc ; fuppli- 
3, co Vi P. Rcucrcndiifima procuri dalla Tua parte di fa- 
. re quel che Sua Maefià con tanta efficacia le, incarica 
,> per tutti i mezzi che faranno più a proposto per la 
3, confecutione dell'intento, e perche fi venghi poi alla^ 
M Canonizatione . Iddio guardi V. P. Reuerendi/Tima 
j> come io defidero . Madrid a j. di Deccmbre i6i^ 
5> Il Duca e Marchcfe di Dcnia.) 

9 Con vna sì fourana , e cordial follccitudine fi au- 
uanzò tanto la Caufa,comehabbiamo detto ; mentre ef- 
fcndofi propofta sii i principi) di Gcnaro dell'Anno 1609. 
a 2 2. di Giugno fufseguentc fi fpedirono Lettere remi fso- 
riali per li ProccfìTi in genere, e per quelli in fpecie a 26. 
di Febraro del 161 1. quali formati , trafmefii , e matura- 
mente difcuffi, &efaminati dalla Sacra Congregaciono 
dc'Riti , fatta rclationc a Sua Santità j fi compiacque di 
fpedirc il fegucnte Brcue . 
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PAOLO PAPA ay I N T O . 

Ad ferpetuam rei memorUm . 

C IO /^Oftituito dal Signore (benché fcnza merito) 
\^ nella Sedia del Prencipe degli Apoftoli gra- 
ì,, tamcnte condefcendcmo a* pij defideri; de'Fedeli, c li 
5, fomentiamo con opportuni fauori . Efsendoci dunque 
9) vltimamentc ftato propofto per parte de'dilctti ^gììwo^ • 
j, li Miniftro Generale, & altri Prelati , e Rcligio/ì dell' 
j> Ordine de'Minori di San Francefco deir Ofseruanza 
5> chiamati Scalzi, qualmente la buona memoria di Fra 
55 Fafquale Baylon cfsendo vifsuto nella profcfliono 
55 del Tuo Ordine5 fìi illuftrato dal Signore con molti , & 
59 eccellenti doni di virtù 5gratie5 c miracoli . Per laqual 
55 cofa non folo tutto il fudetto Ordine , mà anco il no- 
55 ftro carilfimo in Chrifto figliuolo Filippo Rè delle Spa- 
55 gne Cattolico,e li noftri amati figliuoli Francefco Car- 
95 dinaie della Santa Romana Chicfa intitolato di Lerma 
9> e li principali di tutto il Regno di Valenza i ci hanno 
95 fupplicato humilmcnre,che nel mentre che impetrino 
t> dalla Sede Apoftolica rhonoredellaCanonizationc,che 
99 fi dee al detto Pafquale Baylon per i fuoi eccellenti 
9) meritÌ5CÓcorrendoui la Diuina gratia,fpcrano s' habbia 
99 da concedere, pofsa efser chiamato Beato 5 e del me- 
95 defimo recitarfi Officio e Mefsa,come apprefso fi con- 
•55 tiene. Efsendofi prima confiderato maturamente il 
,5 negotio da' noftri Venerabili fratelli Cardina li della 
55 Santa Romana Chiefa prepofii a'Sacri Riti , a'quali fù 
55 da Noi commcfso il fuo efame col loro Configlicà fi- 
35 mili fupplichc habbiamo condifcefo ; acciocché il dcf» 
a, to Pafquale Baylon di buona memoria da qui auanti 
99 fia chiamato Beato, e di lui ogni anno a ly.di Maggio 
1) giorno in cui riposò nel Signore , pofsa recitarfi l'Vf- 
59 fizioj c celebrar Mefsa di Confcfsorc non Pontefice:^ 

fé- 
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fecondo le Rubriche del Breuiario, e del Metsalc Ro- 
55 mano da rutti i Religiofi del fuo Ordine habicanci in., 
5, Valenza, e fimilmencc nella Chiefa de' Frati del me- 
5, defimo Ordine del luogo di Villarcale , dou e ripofa il 
55 fuo Corpo pofTa celebrar/! MefTà nella forma predetta 
,t da tutti i Sacerdoti tanto Secolari, quanto Regolari li- 
55 bera e lecitamente 5 conforme con l'autorità noftra^ 
55 Apoltolicaj eco! tenore delle prefenti Lettere concc- 
55 diamo, e facciamo gratia non oflanti qualfiuoglia Co- 
,5 ftitutioni & Ordinationi Apoftolichc, ne l' eflTcrui ne- 
,5 ccflfìtà di giuramento del detto Ordine , ò di Confer- 
55 matione Apoflolica, ne meno qualffuoglia ftatuci altri- 
55 mente corroborati con qualfiuoglia fermezza, confue- 
,5 tudini 5 & altre cofc in contrario . Date in Roma ap- 
55 preflb Santa Maria Maggiore fotto l'Anello del Pcfca- 
55 tore a 19. di Ottobre i6i8. l'Anno decimoquarto del 
„ noftro Pontificato .) 

1 1 Conceffo queft'honore al Scruo di Dio , fi 
celebrò in Ifpagna, & in altre parti con particolari fcgni 
di giubilo &infigni fefte', principalmente in tutto il Re- 
gno di Valenza,che io tralafcio di riferire quando è pie- 
no il Mondo dcli'applaufo > grandezza, diuotione, rcli- 
gione, e fpefa ccccflfìua, con cui in 6pagna f\ follennizza- 
no fomiglianri funtioni,fen2a che fatiche, ò trauagli ba- 
ftino à ritirare gli animi; & in ordine à quefto giufta , e.* 
debitamente potrebbe farfi vn'illuftre difcorfo,fe non fof- 
fc tanto faputo il Cattolichifmo di quei Regni, e di tutti 
quei che riconofcono da effi domicilio, non eflèndo paz- 
zia, nò fpropofito quel che con tanta gcnerofità fi opera-» 
in qucfle matcriecome alcuni vogliono, ma bensì forza., 
di pura e raffinata fede , e di fommi/Tìonc & vbbidicnza 
alla Sede Apoftolica, & alle di lei difpofitioni. 
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Siegue la mcdefima materia . Cap.XXUL 

1 T On fu ba /fante qucRo culto àfatiaregli ar- 

denti de/ìderij degli appaffionaii, & obbliga- 
ti diuoti del Beato Pafquale 3 anzi più viuaincntc tenta- 
rono di arriuare allvltimo honorc, con cui premiala .San- 
ta Chiefa le virtù, e la vita efemplare deYuoi Fgliuoli ; c 
molto in particolare il nofìro CartoJico Rè, che profc- 
gucndo le Tue diligenze, & i/tanzc indrizzate al pictofo 
affetto del tomaio Pontefice , il quale conce/Te amplia- 
tione del culto a tutti i Religiofi de'Rcgni d'Aragona , 
di Cartiglia, e fimiimcnte alli Regolari dell'vno, e l'altro 
fe/To, & a'^'acerdoti di Villareale, c di Torre hermofa do. 
uc nacque ilSeruo di Dio, per Breue fpedito a'io. di 
Fcbraro 1620. 

2 Mori la fanta memoria di Paolo Quinto, e fucce/Tc 
nel Pontificato la Santità di Gregorio Decimoquinro, il 
quale con fiifficienti notitie del rileuantc di quefta^ 
Caufa^dopo hauer ampliato rvffizio a tutta la Religione 
vniuerfalmente, procede in c/Ta; e vifta la feconda , e la^ 
terza volta nella Sacra Congregatione de'Riti , & appre- 
ttati in tre Congrcffi quattordici miracoli (cofa tanto /In- 
goiare ) che moffo da notabile ammirationc vno de'Si- 
gnori Cardinali, proruppe in qucrte parole ; A fdculo h§h 
eft auditum taUv tal cofa non fi è intefa da che il Mondo è 
Mondo . fi (pedi T vltimo Decreto del feguentc te- 
nore. 
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3 D ^^'^ Taf hall s BayUn 5. Martij 1622. Cùm Sacra 
jj Bitkitm Congregatio Qaufam tAnonìzuxitdms Beati 
Ttifihalts BaylàH Ordmts Minor um BegttlarisOlferMOJitit 
Dtfcalceatorum VroBtnùd Sancii Uanms Baptijld im ht/pa* 
mArum Btgnts à felicrecord, Taulo Papa V. trtbus Eou Aw 
ditorihus commiffaM-, & al? eifdem mature difcufam > ad ff^ 
feeium eitéfdem Ca/tomz^tiohis , referente lilufirijjimo Cardia 
ttali BcllarmiM Approbajfet-i ac de Frocejfum tam remifforuL-* 
iiurn^ contpulforialtum defrper éliorum , quam tefiium cxami» 
^atorum valìdttàte^ dequeip/ìus Beau virtutthus^fanclitatis 
fama-i BeliqnÌArum-i ac fefukhri ventratione , nmìtts dcnique 
ac predar is poft tl^ffs obttum miracttlisfMfJuie»tr[f:mè confa" 
repronanciajfefy placuit eidem Sumwo Fontifici fimulcuttL^ 
Beati ficationis tìidnlt» » facuìtàtcm quoqut recitandi de ipf§ 
tanq 'uàm de Qoìfcffore non Vontifce-iOfficium Tratriius ctuf 
dem Ordinis in Be^no tantum VaientÌA commorantibus lon^ 
cedere . 

Cùmque péfea hann recitando Qfficq concejfìonem San&ijfi^ 
fjms Dominus nofier Qregorius Decimnsquintus ad vniuerfum 
préifatum Ordinem extendiffet > atque^ad fnpplices eiufdem^ 
Ordtms inftantiai iterùm hmìt SacrdCogregattojni C^ufam di- 
£it Beati àd effe cium par iter Cansmzationis demandcijfet ; ea^ 
dem Congregaiio-i referente ìUifJìrtjfimo Cardinali Boncompa- 
^noi omnibus qud ante Beattfcationem iffms examinata^ 
fneram) iterùm ac ddigenter difcujju , lenfrit po/fe Sanclijfi-^ 
mum DominumTtoftrumeundemBedtum^quem FhilipptTcrttf 
Catholici Btfpaniarum Begisy & omnium fere Hifpanix Fra- 
4erum atque Antiflitum preces Sanóìum > atque in Ceeiis re^ 
gnantem decLarari pcfulkrunt -ifoiemni Canoniz^atipne quatta 
docunque voluerit vnÌMcrfji QaihùlicA Ecciejtx prof onere ve* 

were^ndum^ 

Trmcifcus Marta Cardmalis k àionte . 
ÌMMes B. Bàniuàntu Secrttarius . Ij>c4 + Si^illL 
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4 EiTendo arriuaca a si alto Haco qucOa Caufa ) pare 
che dia negli occhi la difficultà > come fi fia differito Rru 
hora> efl'cndo che in quei tempi riftcflo Pontefice che fi- 
ni la Caura> canonizò cinque Santi 3 Se il Tuo Succcflbrc 
VrbanoOttauo due? non può negarfi la difficultà, ne 
meno la foddisfattione fecondo le circollanze 1 che in fc 
racchiude . 

5 Rifplcnde il noftro Beato Pafqualc in tutte le vir- 
tby come fi è ponderato> fegnalandofi anche dopo morto» 
come fi vede in quelli due cafi di aprire gli occhi mentre 
ilaua nel feretro per adorare Chrifto Sagramentato i c 
quando come afiretto daU'vbbidienza diede c:;!pi nella», 
caffadoue (la il fuo Corpo. Gli parue ("diciamo così)che 
non rcftaua benc> fe non afficuraua quefie dimoftrationi » 
fegnalandofi parimente nell'humiltà > in cui fii canto ec« 
celiente. 

6 Per quel che tocca al Mondo fenzachc poteflc pa- 
tire calunnia , già pare che haueua complito > mentre si 
gloriofa e breuemente erafi conchiufa la fua Caufa>e per- 
ciò afficurata quefia parte ( che non è temerità il dire in 
qucfie materie>che di efTc hanno nece/fità i Santi ) tiran- 
doCi auanti in vn mcdefimo tempo la Caufa di San Pietro 
d'Alcantara (fplendorc, & honore della noftra Serafica.» 
Religione, & a cui la noftra Riforma de'Scalzi è obbliga- 
ta quant<^ è notorio) trouauafi quefia attrauerfaca ; attefo 
che efiendofi beatificato il nofiro gloriofo Pafquale l'An- 
no 16 i8.nel 162 2.a 5. diMarzo vfcì il Decreto della Bea- 
tificatione di S. Pietro d'Alcantara, cioè dieci fette giorni 
prima che vfcifTe il noftro della Canonizationcre giacché 
in quefl'honore era egli fiato il primo , impetrò humilo 
cortefemente dalla Diuina Maefiàjchc fi difFerifie la fua»* 
Caufa finche quella del Saro PenitéreCdalui riconofciuto 
per Maefiro e Fódatore della noftra Prouincia) hauefsei' 
intiero compimento> come fi è veduto chiara & euidcnte- 
mente; menre hauendo fatto rifoiutione la Santità di Vn» 
bano Vili, dicanonizarc ilnoftro Beato, fi difpofcro ìp 
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cofc in maniera che fi negò Tcfecurione a due fupplichc 
fatte al medcfimo Pontefice negli Anni 1(524. c 162Ó. fa- 
fpcndendofi poi per più di venti anni . 

7 L'Anno 1645. mandò la Prouìncia fuoi Procuratori 
per follecitare la profecutione di quefta Caufa^e fenza ri- 
guardo di cflerfi già diffinitiuamentc conchiufa , & anco 
cfenta da' Decreti di Vrbano > domandorno Lettere Apo* 
ilolichc remifiTorialio ad probandum ea qua fofi Beatificano- 
mmfuccefferunh dirette a Monfignor Arciucfcouo di Va- 
lenza, & à due Vefcoui . 

• 8 Fu formato il ProcefK? dagl'Illuftrifìfimi Signori D. 
Diego Serrano Vcfirouo di Segorbc , e Don Giacinto Mi- , 
nuartc Vefcouo di Manorea defiderofiffimi della miglior 
direttioncic benché Vincenzo Ayerue Notato della Cau- 
li era diuoto , pratico, e prouetto nella materia, permifc 
Iddio miracolofamcntc che vi errafse inauueduumente 
in cofa che pare impoflìbilc, comecofh dal medcfimo 
ProcefiTo, e dal Decreto che la Sacra Congregationc de* 
Kiti diede nell'Anno 1658. 

7 Finalmente ritrouandomi io in quefta Corte per al- 
tri negotij della Prouincia,c di partenza per Spagna fenz' 
fcauerc in cinque anni fatto diligcza veruna in quefto;ma 
ne! voler partire per Spagna nell'Anno 166$, configlian- 
domi fopra quefta materia, mi difiero che faccfie fpedirc 
Lettere rcmifsoriali per prouare i nuoui miracoli , c cor- 
roborare gli antichi • Si ottenne il Decreto, e dopo che io 
arriuai a Spagna fi fpcdirono le Lctterce non pofTonocf- 
priraerfi le mifteriofe difficultà che occorfero per met- 
tcrlc incfecutione, fin tanto che non falò fi canonizò San 
Pietro d'Alcantara, ma le fue fcflc fi terminarono in Va- 
len?a a 9.di OttobrciC le Lettere remifsoriali furono prc- 
feflcare alli 10. camioando con tanu felicità il Procfso % 
che moire cofc ( fcnza fcrupulo ) potrcbbono diri! pafsa- 
ce dall'Ordine comune al fopranaturale^fccondo il parere 
di quei che le fpcrimenrarono. Si fini il Procefsó , por- 
to/fi a Roma, c fu prcfcatatoalla Sa^ra Ccmgrcgatiom:>8c 

in 
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in brcue fi fpcdiroHo cinque Decreti, IVltimo de' quali fi 
metterà in fine di qaefto Capitolo. 

8 Ben mi pare che quefta fia fufficiente foddisfattio- 
ne alla difficultà per gl'intendenti , e pratici che c:ipi[co^ 
no. Non pofsono efprimerfi molte circoftanzc per noa^ 
dilatarci> e per altre raggioni . 

VALENTINA; 

Canonizatìonis Beati Pafchalis Bayloa Ordiais 
Minorum Difcalccatorum Sanifli 
Francifci . 

X ^Aneiìjftmus Damiftus mfier Clemens Taf a Decimnsy 
v3 pf'^c^^ ^Aff'i^ Fratris Chriftofhori de Arta Prs- 
turatcris fpecialis in Caufa CafiMizatianif Beati Pafchalif 
Baylon , benigne annuii atque mandami , vf in fecunda^ 
Congregati$ne Sacrornm Rituum habenda coram ^naitate 
fua fro Qaufa Beatific alieni s é' Canónizasionis , omninò 
frcpifnatur Dubium fuper miraiulis de hìs^uA fuperuenerunt 
foft iliius Beatificatidnem . Hac die idanuarij 1 572. 

Francifcui Maria ^f ifcùfui ^ortuenp Gardioalif Bran- 
caccius . 

Bernardinus Cafalius Sacrd Rituum Congregationis Sccre^ 
tarius • 

DegUAu/crì y che hanno fcriit$ del noftra BeAioy 
i delle ftte farti fer fonali . 

Caf. xxiy. 

* ^^^^^ penne, che fi fono impie- 

■ ±y gateinfcriuercgli clogij della vita del no- 
Itro gloriofo Parquale.Fu il primo il Padre Giooanai Xi- 
mcncx foggetto di tanti meriti . come fi è accennato 
queftahi/toria, e che nella granirà > e di noti o ne dello 
llilc,€ nella puritane certezza dcik verità, da niaiio 

può 
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può cfTcr fuperato . Scrifsc egli la vita del <Seruo di Dio 
occo anni dopo la faa morte ; onde dcue necefTiria men- 
te dirfi, che la fcriuelTc colle fole notitic, che fino allo- 
ra potè raccogliere» con quel che haueua egli mcdefimo 
veduto nella pratica , e coucrfationc c'hcbbe col Scruo 
di Dio , e con la Tua fama ; attcfo che ancora non Ci era- 
no fatti i Proceffi per la Beatificatione > come fi vedo 
nella fua medefìma Cromca> che diede alle flampe l'An- 
no lóoi.efTendofi propoftaUCaufa nel 1609. 

2 Come habbiamo dettO) & haurà veduto il cadido 
Lettore inquefto volume, erano tanto vguali nella vita^ 
quei primifiui Religiofi»che fe bene il noftro Beato fù ta, 
co perfetto > e fi fingolarizzò tancojaggiuntiui li prodigij> 
che à vifta del fuo benedetto cadauero operò la Diuina^ 
mano i non folo non procurorno fe ne facelfc il Ritrat- 
to j acciocché rimanefsc la faa vera effigie > raà gli 
diedero anche fepoltura »come habbiamo detto> gettan- 
doui fopra due palmi di calce viua 9 acciocché più preflo 
fi confu mafie il corpo. Qucfio io dico, perche fi vedeua_> 
quanto poco conto faceuano quegli huomini lUufiri di 
quefle efteriorità . In tanto il noftro Padre Ximenezj at- 
tenta 5 e prouidamente, come quello che Phaueua anche 
conofciut05lo delineò in quefia maniera . 

3 Fù il Santo Fra Pafqualc di mediocre ftatura , ben 
formato, e proportionato in tutte le fue membra^ il voU 
to non bello, mà gratiofo, piaceuole & allegro , la fron- 
te rotonda con le cantonate del capo molto alte , che ve- 
niuano à fare vna punta di capelli fopra la medefima fró- 
te>con due ò tré grinfc ineffa.Gli occhi turchini, c_> 
piccioli,incauatÌ5 allegri e viuaci , ma' comporti & ho- 
nefli; le palpebre aggrinzate, i peli di effe neri, le à^W^ 
inarcate non lottili , il nafoalto e piccolo ben propor- 
tionato, la bocca mediocre > & vna cicatrice, che fotto il 
labbro alla parte finirtra haueua vcrfo la barba, tirauagli 
vn poco il labbro, di modo che non Io rendeua dcforme> 
anzi lo faceua parere come fcmprc ridente ; k orecchio 

mez- 



inezzanc, le guancic colorite, brunetto il colore, xnà 
viuo e molto temperato , nel collo, ch'era groflb , hauc- 
ua vna ò due grinze , la barba molto denfa di peli alcu- 
ni de'quali canuti; le mani > e' piedi molto proportioni- 
tijbenche pieni di calli per le fatiche ^corporali , e per il 
caminare fcalzo. Fu di carni piene , ma afciutte , hcbbcj 
buone forzCjC perfetta falutc fino à cinque ò fei anni pri- 
ma della Tua morte - 

Autori che fctrffcro del "Beato Vafquale ^ 
Il Padre Frat' Antonio Daza fcrifsedel Seruo di Dia 
nella 4.par.dclle Croniche dell'Ordine noftrolib.4.c. 2p 
Fra Giouanni di Santa Maria nella prima parte delio 
Croniche di San Giufcppe* 

Fra Martino di San Giufeppc nella feconda parte dello 
Croniche delle Prouincie di San Giufeppe > e di Saa^ 
Paolo . 

Fra Carlo Rapine© nell'hifloria generale deirorigino 
de'Riformati dell'Ordine noftro parte feconda p Deca* 
de 8. 

Barreo nella quarta parte delle Croniche de'Minori. 
Mariano lib.5 .delle Croniche della più (Iretta 0(fer- 
uanza. 

11 Dottor Vincenzo Blafco fcrifse molto profufament^ 
della vita del Beato Pafqualc nelle hiftoiie di Aragona^ 
tona.a.lib.3*cap.io.& n* 

Quelli» che fanno mentione del medcfimo Seruo di 
Dio fono Arturo à Monafterio nel ^Martirologio France- 

Icano.a 17. /faggio 

Gualtiero nella fua Tauola Cronologica fecole 
Algerira nel fuo Albero Franccfcano - 
Cartagena tom.4.delle fue Hom.lib^vltimo S.i. 
Elzeario lib.2-cap.4.del Sacro Monte Oliueto . 
Ilario da Cofta lih. ?.dell'hifìo ria Cattolica pag.^a. 

Grauina in voce Tiirturis par.z-cap^i 34. 

Barrczeus nella decima parte delle Croniche de' Mi- 
noti lib.4.integrum de eo compofuic , 

Fi- 
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Filippo Fcrrerio in Cathalogo Generali à ly.Maggio . 

21 Padre Francefco ^archefc della Congrcgationc di 
San Filippo Neri, nella vita di San Pietro d'Alcantara^ 
lib. 3. cap.27.pag.106.num. 14. c 15. 

Fra Lorenzo di San Paolo Suetefc deirOrdinc noftro 
nella vita del medefimo Santo lib.j.cap.zó.pag.ió^. 
Fra Tiburtio Nauarro Franzefe nel trattato che fcrifscj 
deTfutti di San Pietro d'Alcantara.cap.^.pag.r/. 

4 Ma il foggctto > à cui fi deue maggior riconofci- 
mento in qucfta materia» è il Padre Frat' Antonio Panes 
figliuolo della mia Prouincia, Predicatore, c Guardiano 
del Cóuento di Torrente ben conofciuto in alcuni Regni 
di Spagna > e tanto atto per qucfto impiego, come dallo 
fue opere ben (i nota . Qucfto dunque kvUst la vita del 
noftro Beato con grand' eruditione, nià(com'egli mede- 
fimo dice nel Proemio al Lettore)fenza guardare alla ne- 
ceflìtà dcH'iftoria più tofto Tadornò di punti , e di dot- 
trine molto importanti per il profitto delle animejdouo 
ritrouò campo per tarcffetto , e per quefto riguardo c 
ftata di molta foddisfatione in irpagna^fic al certo fareb- 
be ftata cómendaia in italia^ fé tradotta in quefta lingua 
fi fofsc ftampata ; mà confultara la materia con pcrfono 
pratiche, hanno ripugnato per rcfpericnzc , che hanno 
del gufto e della mente de gli italiani , che folo fi ap- 
pagano del corrente e fuccinto ftiJc> di modo che vni- 
formementc non gli vanno à genio i difcorfi , che ftcn- 
dono gli Autori;ancorche fieno formati colla più acuta > 
dottale zelante ponderationc . Per la qual cagione io 
so fiato neceilitatoà difporre queft'Opera come fi vcde> 
gouernandomifismpre nella fofranza più principale da^ 
quel che fcrifsc il detto Frat' Antonio Pafies , fuorché 
neir aggiunte tanto de' nuoui Proceffi , quanto di altre 
relationi autentiche; & ancorché ioconofchi non efserc 
il mio debbole talento hnbile i fomigliante imprefa j fo- 
no frato vinto dall'iftanze di perfone diuotcj acciocché 
non rcfti defraudata la diuotione verfo il gloriofo Seruo 

di 



Lihó Terz» CafJvltimil ^ j ^ 

di Dio in Italia> per non cfscrui la vita nel proprio lin- 
guaggio fcricca . Che però quanto in querc'hifcoria fi c#n- 
tiene» foccopongo all'infallibile cenfìira della Sanca Chic» 
fa Romana > come nellaifeguente protefb R può re* 
dcrc . Piaccìz à Dio, che fia per maggior gloria fua> 
per honore del Beato Pafqualc > c per benefìcio delle 
Anime . Amen • 



LAVS DEOJ 
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Y y , Prò- 



Prctefiatio ÀuBùrts 



7 Rb;y;i Vj^tfcÌKC(;.Pccrcps i^^ 
*^ quc detutaiu prxfiando obccficntiam prouitor, 
<]uòd fi quxin refercmlis li.PafchaUs BayJon ;Ord. 
Min. Diicakcatorum S. Francifcivita, moite^virtitU 
libusacmlraculisj tandemquc toto hoc in libro li- 
tcris cxaraui > quae adhuc Apoftolicìc Sedis examen , 
approbationem^ 6c iudicium expptcnt, illa tantiim 
affirmare velim tanquarti humanam priuatamque 
hiftoriam fola fide fiiffultam , quam AuÀores ( à qui- 
bus cam defumpfi ) promerentur, nullum proptereà 
hoc nono teftimonio probationis ^radum , quouis 
temporisdecurfiimox intercedente obtcnturam. Et 
tandem declaro, quòd fi priefatum B.Pafchaleoij 
aut quofdam forfè atioi nóndùm ab £cdcfia Roma- 
na Canoniz^toS;» feu Bcatificationis honore decora- 
XOSy Sandìosaiit Eeatos Dominaui> aut aliqucm ti- 
tulum eis noi>dùm conccfluni adnotaui;haud intendi 
^Uo modoSanflitatem aut Bcatitudinem perfi^nis ) 
fed tantum laudationis modo eorum geftis attri- 
buerc. 



ita ejl Fr» ChriflGphomsÀe Arta^ 



TA, 



TAVOLA 

DELLI CAPITOLI^ 



LIBRO PRIMO. 

Dell'ordine hiftorica delia. 
'vitt>cconnefTione delle 
virtù delB.ParquaIe. 

PAtriut Gemtorht nafcitA 
delB€at(^Faf^MU Caf. 

frtmom p^S'^* 
Il fuo Padre Vincane A la guar 
dia dei Befitame é quel che 
il Seru^Dto faceua.Cap tf\^ 
De gU efercitif di virtà ne* 
quali s'impfcgaua il neflro 
Santo pa fior elio. CafJij»2, 
Della cura j e vigilanza che 
Baueua ancBe effendi pafto-' 
rello 5 perche il fuo Be/Iiamc 
non face f se danno a nejuno, 
CafJv» IO. 
]JReuelatione che il Beato hebhe 
per far fi iReligiofo . Cfl/. i/. 

Cauatt nopro Beata vna mi* 
r acole fa fontana* Cap.vi* 1 7» 

inclina fin da fanciullo alla^ 
Religione, Cap. -uy.i^- 

Abbandona lafua Fatridy i 
fuoi Geni forile fratelli. Cap. 

Di quel che opero effendopafiO'^ 
re nel Regno di Valenza • 



Stegue l'i/tefsA materia^ e /^J 
rettitudine con cui opero it$ 
quanto allecreature*Cap»Km. 

OJferua con rettitudine > e 
iiofionr r precetti della Ghie'» 
/ày e fi conferma con vncu» 
tnarauigliofa vifione • Cap^ 
jei* jr» 

Piglia l'haiito\paffa Vanno del 

Nonitiato. Cap,xq. 54. 
•Si approfitta nella Religione > e 

procura la maggior perfet" 

tione .Cap*xiif, ^6. 
Siegur la medcfima materieiS 

Cétp. xiv*^o, 
Innincibile patienza del Beatà 

Pafquaù^Cap,xv.4^» 
VbbidienT^ e rafiegnamentà 

del Beato fafquale. Caf. 

Stegue tifiefsa materia . Capi 

xvq. 52. 
Ardente amore del Beato alla 

fama pouerti . Cap.xviif\ 

54- 

Incomparabile vga alita d'ani^ 
moì e rigor ofa mortificatio-' 
ne del Beato Pafquale. Cap^ 
xix. 59. 

Della fina dfhnitraHle '^eni^ 

Y y 2 /r»- 



T A V 

Velia fna ^afiitk^(funti.Cafi 
xxL 66, 

frofoHdaHumiltk del Beàtù 
Fafaitdle. Caf^ xx^,6g. 

Viua tede del Beato Paf^ua- 
le.Cap.xx$^.j^. 

Della fua ferma ^feranT^ • 
Caf*xxìvq6. 

Ardente Carità del Beato 
Fafjuale ver fi Dio y il 
froffimo . Ca/. xxv.'jt. 

Sie^ue l'ijiefsa materiale della 
graff prudenza del Seruo di 
Dio. Caf* xxvi.S^ 

Suo gran zelo delPo/seruanza 
della Regèla fuaygran fer^ 
fettione appoggiata a' Beii^ 
giofi di gran virtù , e tettC" 
re»Cap*xxv^»SB. 

Orationey e contemplatione del 
Seruo di Dio.Cap.xxvi^'.g/^. 

Caji miracolofi feguiti per L'o* 
ratione del B, Fafjuale . 
Ot^ xxix.ìoi 

Cordial diuotione del Beato 
Tafanale al Santi/Jimo Sa^ 
gramento y dral dolci fjtmo 
nome di Giesu > ^ alla fua 
Santtjjìma Madre* Cap* 

XXX, lOJ^. 

Diuotione che helbe allcL^ 
Croce . Guarì molte infer-^ 
mità facendo quefto Santo 
/ignoro con ì^impo fittone delU 
fne mai9Ì.CA(,xxxi. X09* 



OLA 

Dichiara io fiato di alcune 
Anime del Purgatorio , e 
conofce gì^ìnterni di alcuni . 
Cap.xxxif, uj. 

Dono di profftia eh* heb^e il 
Beato Pafquale.Cap.x xxi^ 
118. 

Dono di Sapienza infufa eh* 
' hebbe , forza, ér efficacia 
delle fue parole.Cap.xkxiv 

IBor'^ d* efficacia delle paro* 
le del Seruo di Dio • Cap. 
XXXV. 126. 
LIBRO SECON DO 
Della mortCjC de* prodigio/i 
colpi che da il corpo del 
Beato doue (là collocatole 
la continoua frequenza di 
gente che vano àvifitarlo, 

Motiui hauuti » che Dio gli 
riueVo il fuo felice tranfito 
alcuni giorni prima della^ 
fua infermità^ ? circoftanze 
della fua morte,Cap*i, 1 5 

Defuccejfi dopo la morte del 
Beato Vafejuale^e come (let^ 
te il fuo corpo nella Chiefa 
tre giorni infipolto^ Cap»§* 
1^8. 

Guarifcono iflantaneamete al- 
tre perfone fiando efpoflo il 
facro ^adauere . Cap. ijj. 
145. 

Siegue la mtdefima materia 



DELLI C 

da fifoUnra al kemeietiù 
Corpo. C<i/.4/.i54« 
^ ÌM che forma Ji trono il Santfi 
Corpo im dtuerfe occafioni • 
Caf.vui^^. 
Si diuolga la fama del nofir» 
^ Beato per molte parti delléi 
Chrtftidpitk . E frequenza 
di Fopolo che vijita > g ve- 
nera ìlfu0 fepolcro* Cap. 

Si fende im Italia s e neWAU'-^ 
magma la famA dei Beata 
Tcfquale : e di due mira- 
coli che operò im perfina dei 
SeremiJJìmo Signor Arcidu" 
ca Leopoldo. Cap.vitf.iéy* 

La veneratione delle fue Re" 
liquie 3 r fra^ramxAi {.he da 
efsc efce • CapAx. i6g. 

ColUcutione del Sacro Corpo^ 
e degli innumerabili voti > 
che adornano lafua Cap* 
pello' Cap* 

Conttnaua f^equenzA dellt^ 
Cappelle del Seruodt Dio 
me*Coame»tty e lefe/ìe chei 
inoghigli fammom Cap*xi* 
178. 

Siegue l'iftefsà materia % e deU 
ic Cappelle che la d tuo t ione 
hit fabbricato al mofiro Bea» 
to Pafquale, Cap.xif, i8i. 

Tafsa la din ottone del Beato 
^afyuaU aU'lfoia di ^r- 



IPITOLi: 

degnay egUJIefìrige Cap*^ 
pella . Cap, xijf. 186. 

Siegtti l'ijiejia materia , Cop^ 
xiv.i^l. 

De'mijlerioft > e prodigìofi coli 
pi ) che dà. il Corpo del Bea'* 
to Tafquale doue (la collo- 
cato. Cap.xv.i^j» 

La nouità grande che fi com 
giono quando cominciarono 
àfentirfi i colpi > e le diligf*^ 
xJtche fi fecero per vertfi-' 
Carli , (jr inuefligare^ il Urà 
fine» Qapjcvi»! oo* 

De colpi che hà dato il Beato 

Fafquale per comoincerc l'in-' 
credulità di alcuni. Cap* 

XVtf.2Q^^ 

Della confolatione fpirituale ì 
compuntione f e eommotio- 
me internai che cagionamm 
$ colpi 4 quei che l'odono , 
e come molti ne hk dati il 
Beato adiftomzadi quei che 
me lo pregamo. Cap, xviij'. 
aio. 

Dì altri colpi che in diuerfe 
occ aponi hi dato il nofiro 
"Beato Vafquale • Cap,xix. 
aI^ 

Sitgue tfj!e/ia materia^ e dé 
tolfi^ che hà dato il Beata 
gradewia qualche feruitio^ 
che gli fi fa. Cap. Ar.v.a 17« 

De* Colpi che danno le Jieli^ie% 
€ f Immagini fiamfate dei 

Bea^ 



T A V O L^À ^ 

■ J22. * •tó'a'/f^i miracèìoft étet 

t^i tn'elu attrì 'caft fucUffi m Be^nt "Fa/quale. Càf. vù 
quejlé medeJtmx 'màtériAm 'i6^.' 
Cfl^. xAry. 227. tjtefd H heato Vafquale dx 

pi quel che in ordine à queflà altri grAui aicidemi . Qafn. 
tnaterìA dtfongono gii Ef- Dij.\6%. 
ccllenn{fimi Signori Conte r MtracoUy che mediante le Re- 
e Conteffa di Faredes af-^ Uquit del Beato FafquaU 
tuali Viceré di ValcMs:^^ ha operato Nofiro Signore, 
Caf.xxi^.%^ i- ' e cerne guarì ijna Paralitica. 
Si narrano attrt cafi ammira^ Caf.v tij* 270* 
^ ym.Qap.xxiv.i^l* Vi alcuni poffif^ érattra/tft 

che guarirono ài ^ tatto del* 
L 1 B R O T E ?l Z Or U Reliquie del Ideato Fàf. 

^\ qu^leAÀfJìClJ^* 
t)c'miracoli,e"Beaci{icatìonc 'feii/tff/yff?;?^ molti da grani 
del B^Parqualé, e dello fta- mali coW afflicatione del- 
io della Caufa . U 'Reli^uìe^ Qàf.x.ijó. 

Guarifcoho molti da /l rettezze 
Di alcuni y che ottenmro vita dt gola con tapflicatio/^e 
per l'intercejftone del Bea- delle Keliqt^ie^ Cap.xi.iyg. 
tó Fafquale i mentre fi fia la vij!à a*ciechij e guari* 
teneuano per morti •Càp. i* fcoùa moltf dal mal de gli 
245. occhi tot contatto delle Keli'» 

Di altre refurrettioni oferpe tjuie.Cap.xif.tSi. 

dal Beato FafqualcQap.ij. Guari/confi febbri mortali cqL 
251. le fue Keliquie» Cap. 'xiifm 

'Sfcguela medefima materia • 284. 

CapJq.1540 iJberano da altre infermiti 

Inuocando ilnofireicato gua* le fue IXeltquie^ Cap. xiv, 
rifionomolti dadiuerfe in' 290. , 
fcrmita'Cap4V*t%7. Guari fcouo molti da diuerf^ 
Guarifono molti da rotture t e infermità facendo voto ^\ 
da dolori per l'intercejfione vifuare tlfuo /acro fepok^^ 
del nofro Beato. Cap*v* Cap.xv.2^4. 



DELL! capitoli: 

Siifue fidersA maUriA . Gap* Di altre apparitiom del Be^ùt 

r>à la vifféa'dechh Cvdito a* Miracoli dei fecondo Prectité^ 

firdit che vifttano il fuo /?- xx 'u 3t a 2. 

tdcvo. Cap,xvii» y« Della fua 'Beatificatione^ e deL 

Libera dadiuerCe inferrnitay t lo fiato della QquCa Cap» 

tericoit di morfe con offerir- xxij, ^ 8, 

f li/i la vifiiddelfno fepol" ^ie^^uels medefìma materia 

'ero . Cap.xviij'^oS. Cap.xxiif,:^^^. 

Affarifce ti Beato Fj^^jttale ad "Degli Autor i^che hanno ferita 

alcuni che i'inuocano^e gua-- to del nojìro 'Reato ^ e delle 

rifiegrofii infermità^ Caf. fue farti ferfonalì.^ Cof^ 

jeix. Jexiv.^t^g. 
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